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UNA CAMPAGNA NAVALE 


VENETO-SPAGNUOLA IN ADRIATICO POCO CONOSCIUTA 


VI. 


Tornata l’armata spagnuola a Brindisi con le galee prigio- 
niere, il vicerè che il 21 luglio s'era congratulato col de Leiva 
per il buon successo ottenuto, conosciuto meglio com’eran pro- 
cedute le cose, lo biasimò perchè non avea proseguita l’ impresa 
in Istria e perchè per l’avidità della preda aveva trascurata 
l'occasione di sbaragliare la flotta veneziana (2). Se ne risentì 
l'ammiraglio che con l’Ossuna non avea mai avuto buon sangue 
e senz’ altro, senza chiederne il suo consenso nè dargliene av- 
’ wiso, con le proprie galee e le tre prese ai Veneziani uscì dal 
Golfo e il 29 luglio approdò a Messina dove poco dopo giunsero 
anche le 5 del papa e le 6 del granduca di Toscana (8).. 


(1) V. Arch. veneto-tridentino, v. II, 1922. 

(2) Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 473 — lettera dell’Ossuna 
al re del 21 agosto 1617 e allegati ad essa. — G. LETI, op. cit., parte II, 
libr. IIIT — C. F. Duro, op. cit. — Un capitano, certo Michele Valentini, 
della squadra del de Leiva, dichiarò più tardi che l'ordine dato dall’ Os- 
suna era di sorprendere Pirano, Capodistria e Muggia e ch’ essa squadra 
avea a bordo 5800 uomini destinati in soccorso all’arciduca Ferdinando 
(R. Arch. di St.: Secreta Consil. X (1610-1619), c. 141 t.°-147 t.°). Questo 
capitano teneva con sè un quaderno ov’ era raffigurata la presa delle due 
galee mercantili, quaderno che avea portato in Germania ed era andato 
mostrando per ludibrio della Repubblica (id. id., ibid., c. 165) — E. 
FrrnanDEZ de NAvARRETE nelle sue note illustrative al Libro ecc. di 
J. RANEO, a pag. 336 accenna pure al biasimo inflitto dall’ Ossuna al 
de Leiva perchè non prese qualche porto dell’ lstria. 

(3) Coleccion ecc. cit., vol. 46, pag. 120 — R. Arch. di St.: Napoli, 
dispacci 1617, n. 33, dispacci del 1 e del 15 agosto — V. VETTORI, 
agente di Toscana a Napoli, scrive che il de Leiva era “ diretto contrario 
dell’Ossuna , (Docum. riguard. la storia del regno di Napoli cit., pag. 286, 
n. 111, lettera del 21 febbraio 1621). 
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2 A. BATTISTELLA 


Si dolse di ciò a sua volta il vicerè che il 21 agosto informò 
Sua Maestà che l'ammiraglio non obbediva a’ suoi ordini e voleva 
far da sè e rifiutava di condurre a Napoli le navi catturate (1): 
essendo però di lì a qualche giorno capitato a Messina il vicerè 
di Sicilia, don Francesco de Castro, e avendo tenuto un pub- 
blico discorso all’armata in lode dell’Ossuna che con la sua 
“ applicazione e sollecitudine avea messo il freno alla soverchia- 
mente licenziosa Repubblica ,, lo persuase a partire per Napoli 
con la preda (2). E infatti, il 28 agosto vi arrivò egli con la sua 
squadra e vi fu bene accolto, tanto che parve per un momento 
che i due si fossero rappattumati: cosa più che difficile per due 
grandi di Spagna a cui l'orgoglio smisurato non insegnava certo 
la via delle transazioni (3). 

Quanto alle tre galee veneziane, il governo di Madrid, pre- 
messo un elogio al vicerè per la solerte vigilanza sull’Adriatico, 
ordinò che per allora non dovessero essere restituite, ma che 
fossero ben guardate in attesa della conclusione della pace, e 
che le mercanzie non s’avessero a vendere nè a distribuire, come 
pareva fosse intenzione dell’ Ossuna, per non irritare i Vene- 
ziani (4). Non era questo un ordine che potesse piacere al vicerè 
il cui pensiero fisso e costante era di danneggiarli in tutti i 
modi e senza tregua fino a ridurli all'ultima rovina: ora, per 
quanto si fossero ingranditi e celebrati, i fatti del giugno e del 
luglio non erano stati nè una vittoria per lui nè un grave colpo 


(1) Coleccion ecc. cit., vol. 46, pag. 120. 

(2) Documenti riguard. la stor. del regno di Napoli cit., in Arch. 
stor. ital., tomo IX, narrazioni di FR. ZAZZERA cit., pag. 526, n. 186 
(settembre 1617). 

(3) Coleccion ecc. cit., vol. 46, alleg. al docum. n. 473. Infatti, poco 
dipoi il de Leiva scriveva al re che il duca non lo trattava secondo il 
suo merito. 

(4) Coleccion ecc. cit., vol. 46. pag. 64, 70 e seguenti — FR. ZAZZKRA 
in una sua lettera dell’ 11 settembre 1617 (Docum. riguard. la storia 
ecc. in Arch. stor. ital., tomo lX, p. 521, n. 189) informa essere stato 
pubblicato un bando che chiunque volesse comprar robe delli magoni 
veneziani andasse liberamente in palazzo, essendo roba di preda e per 
di più di Turchi e d’ Ebrei e d’altre nazioni nemiche di Dio e del re. 
Anche il Bentivoglio (L. Dr STEFFANI, op. cit., vol. IT) in una lettera del 
5 febbraio 1618, n. 945 scrive che l’ Ossuna faceva vendere le merci. 
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per essi. Poteva egli compiacersi bensì del titolo di “ principe 
“ dell'Adriatico , datogli dai Ragusei (1); poteva volere che il 
Golfo pigliasse il nome da Brindisi anzichè da Venezia, e dare 
incarico al letterato napoletano Orazio d’Afeltro e ad altri cinque 
di scrivere sopra la giurisdizione d’ esso Golfo in senso contrario 
alla Repubblica (2); poteva, infine, sulla poppa d’un suo nuovo 
brigantino, in luogo del fanale, far collocare la sua impresa di 
argento rappresentante un cavallo sfrenato sotto le cui zampe 
giaceva prostrata e calpestata una figura rivestita “ di toga et 
“ habito venetiano , (3): erano artifizî e lustre per illudere se 
stesso e gli altri, poichè i Veneziani non erano nè vinti nè sco- 
raggiati e pensavano anzi a rivalersi del danno patito e a ven- 
dicare il sofferto affronto. 

Il Venier, infatti, avendo rinunziato alla chiesta licenza, si 
diede tosto a riordinare l’armata, a spalmare le galee, a rifornirle 
di quanto mancava e ad informarsi dei movimenti del nemico 
per assicurare la navigazione del Golfo (4). Spedì quindi a pren- 
der lingua verso la Puglia Natale Donà il quale, accostatosi alla 
spiaggia due miglia sopra Bari e mandati due caicchi armati 
con gente pratica del paese a raccoglier notizie, da una barca 


(1) R. Archiv. di St.: Napoli, dispacci 1617, n. 33, dispaccio del 
27 giugno. 

(2) Id. id., ibid., dispaccio del 1 agosto. Codesto d’Afeltro o da Feltro 
poco tempo prima sullo stesso argomento avea scritto che Ia custodia 
del Golfo era stata data a Venezia da papa Alessandro III e ch’ essa la 
teneva quindi con giuste-ragioni: ora scriveva il contrario e a quelli che 
“ gliene avean fatto conscienza , rispondeva di non poter fare a meno 
di servire chi comanda, ma l’avrebbe fatto “con quei termini che si 
“ convengono ,. Codesta nuova scrittura la presentò all’ Ossuna soltanto 
il 22 aprile 1618: era intitolata: Ragioni fondate da Orazio d’ Afeltro 
circa l’usurpattone dei Veneti nel mare Adriatico (M. ScHIPA, Op. cit., 
ann. 36* (1911)). Di scritture di questo genere, a cominciare dalla Rela- 
cion verdadera di Emanuele Tordesillas del 1616, n’ uscì allora una serqua, 
a cui bisogna poi aggiungerne un’altra di confutazioni. 

(3) Id. id., ibid., dispaccio dell’ 8 agosto : e aggiunge: “ concorre in- 
“ finita gente a vederla con quelle parole di sprezzo che suol venire dalla 
“ plebe concitata anco artificialmente ». — Si noti che il cavallo è portato 
nell’ insegna di Napoli. 

(4) Id. id., Senato secreta, Reg. 109, c. 334 e 341 t.° (12 e 18 agosto 
1617). . | 
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peschereccia e da una nave carica di viveri che andava all’ ar- 
mata a Brindisi avea potuto sapere che le galee erano già par- 
tite per Napoli donde, a quanto si diceva, sarebbero poi ritornate 
con altre 25 in più, e che i 17 o 20 galeoni erano ancora a 
Brindisi, ma con gli equipaggi sbarcati per malattia (1). 

Tranquillo da codesto lato, essendogli stato riferito ch’ era 
giunto vicino ad Ancona il corsaro Roberto Elliot con una grossa 
nave spagnuola bene armata e portante le insegne dell’ Ossuna, 
e che su 4 brigantini avea spedito a Pescara un carico d’ olio 
tolto lungo il viaggio a due marciliane che lo trasportavano a 
Venezia, e avea pure sequestrato un bertoncino ferrarese che da 
Venezia andava a caricarne (2), il Venier giudicò che sarebbe 
stato bene, per rialzare il nome veneto e pareggiare un po’ i 
conti spingersi sottovento per correre lungo la costa pugliese fino 
a Brindisi, sorprendere quanti vascelli si fossero incontrati e 
qualora, trovando in quel porto i galeoni nulla si fosse potuto fare 
contro di essi, seguitare la corsa fin oltre il capo di S. Maria e 
frapporsi così tra l’armata grossa e la sottile del nemico, e at- 
tendere un’occasione favorevole di combattere quando quest’ ul- 
tima avesse tentato di rientrare in Golfo, mostrando in tal modo 
ardita fronte nelle stesse acque spagnuole (3). 

Intanto però, per non tenere in ozio le navi e dar prova 
della propria vigilanza, da Spàlato il 16 agosto passò a S. Gio- 
vanni di Malvasia dove tenne consiglio dei capi che decisero di 
mandare il Morosini con 6 galee sino a S. Pietro dei Nembi e 
al Sàseno per informarsi se l’Elliot fosse passato a Fiume o a 
Trieste e assalirlo ov’ egli fosse ancora ad Ancona, e in caso 
contrario tornarsene all’armata per scortare fino a S. Niccolò di 
Sebenico due nuove galee di mercanzia (4). In quest’ ultimo porto 


(1) Id. id., Capitani del Golfo, n. 1268, lettera del 12 agosto 1617. 

(2) Id. id., Provveditorî gener. da mar, n. 8, lettera del Venier del 
15 agosto — RiTH DI COLENBERG, Op. cit., pag. 265. 

(3) Id. ibid., lettera cit. del Venier. 

(4) Id. ibid., lettera del 16 agosto. — L'invio del Morosini fu però 
sospeso, essendosi saputo che l’ F.lliot era già arrivato a Trieste il 13 
agosto. Sua intenzione, derivata forse da ordini del vicerè, era di costruire 
4 galeazze, e perciò chiese alla vedova baronessa di Eggenberg, ed ot- 
tenne, di tagliare ne’ suoi boschi presso Adelsberg 100 abeti. Per i suoi 
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il 18 si tenne ancora consulta e fu convenuto di sfilare con 
l’armata davanti i lidi di Puglia a sfidare gli Spagnuoli; se a 
Brindisi si trovassero i soli galeoni, lasciare alcune navi sulle 
volte e con le altre avanzarsi fino al capo di S. Maria per vedere 
se capitasse fra le mani qualche cosa degna della Repubblica, e 
tornare poi a S. Croce o dove altro fosse necessario per impedire 
o disturbare i disegni del nemico (1). 

Conforme a tali decisioni il 23 l’ armata si trasferì a Solta 
donde, per ingannarlo sulle proprie intenzioni, il 25 veleggiò 
alla volta di Cùrzola e la notte successiva 8’ allargò in mare 
navigando con bonaccia sino alla mattina del 28 in cui fu in vista 
della spiaggia sopra Bari. Di qui discese tosto verso Brindisi, e 
per via, con grande rincrescimento apprese che anche i galeoni 
erano partiti per Napoli, non lasciando in porto che 6 navi grosse 
e 2 piccole, come poi si potè verificare (2). Sul mezzogiorno del 
29 giunse di faccia a Brindisi dalla cui fortezza le furono spa- 
rati contro pochi colpi, ma senza alcun effetto, quantunque poi 
: il nemico si vantasse d’averle maltrattata una galea grossa, e ai 
quali rispose cagionando qualche guasto alla fortezza e special- 
mente alla Torre del Cavallo dove rimasero uccisi alcuni buoi, 
distinguendosi in quest’azione le galee grosse e il galeon grande 
che osarono spingersi fin dentro al porto. 

La sera si spostò verso S. Cataldo e obbligò tutte le navi 


modi insolenti e per la pretesa di non pagare i dazi al comune suscitò 
però malcontenti e tumulti nella città e accusò poi i Triestini di mali trat- 
tamenti, facendo dar loro da Ferdinando d’ Austria un aspro e minac- 
cioso rimprovero, contro il quale essi protestarono mandando le loro giu- 
stificazioni e rimostranze (C. Cumano, Roberto Elliot — notizie estratte 
dall’ Archivio municipale di Trieste. — Trieste 1862. — Documenti trie- 
stini in Archivio stor. ital. N. S. IX). L’ Ambasciatore veneto a Pa- 
rigi si lagnò col nunzio che s#s’accogliessero navi di Uscochi nei porti 
pontificii, e il cardinal Borghese gli fece rispondere che la venuta del- 
l' Elliot era stata impreveduta, e che s’ era dato ordine che d’ ora innanzi 
nè lui nè gli Uscochi fossero più ricevuti (L. DE STEFFANI, ul cit., vol. 
I, lettera del 19 agosto 1617, n. 602). 

(1) Id. id. ibid., lettera del Venier del 18 agosto 1617. 

(2) Id. id. Napoli, dispacci 1617, n. 33, dispaccio del 29 agosto 
id. id. ibid. n. 34, dispacio del 5 settembre. I galeoni partiti da Brindisi 
dopo il 20 agosto arrivarono a Napoli il 1° o il 2 settembre. 
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ch’ ivi si trovavano a prestar omaggio ed obbedienza ; alle ore 20 
fu ‘sopra Otranto donde, senza curarsi di qualche cannonata tira- 
tale dal castello, sulle 21 piegò in direzione delle Merlere (1). 
Di qui due giorni dopo passò a Corfù per rifornirsi d’acqua 
e di vino di cui aveva somma necessità e vi si trattenne fino 
all’ 8 settembre nel qual giorno, giusta quanto s’era deliberato in 
una terza consulta, tornò alle Merlere col proposito di farsi vedere 
di nuovo a Brindisi, se non che il vento contrario la costrinse a 
rifugiarsi a Corfù. Tentò il domani di riprendere il mare, ma 
peggiorato il tempo, da S. Cataldo dove a mala pena era potuta 
arrivare, ricuperate due marciliane d’olio ch’ erano trattenute in 
quel porto, s’ affrettò a ridursi nella baia di S. Vassili presso 
Valona per ricondursi il 13 a S. Croce, proseguire la notte del 
14 per il canale di Cùrzola e rientrare il 17 alla stazione di 
Lèsina (2). Qui ricevette il Venier avvisi che gli Spagnuoli si 
disponevano a ritornare in Golfo, notizia confermatagli anche da 
una lettera del 12 settembre del senato che gli suggeriva perciò 
di cercare d’aver un posto sopra vento, a S. Croce o a Cùrzola, 
isola portuosa, non molto lontana dalla Puglia, oppure a Mèleda, 
benchè fosse terra ragusea, perchè la stagione non era propizia 
a navigar sotto vento (3). Lo informava anche che gli Uscochi 


(1) Id. id., n. 34, dispacci del 5 e del 12 settembre 1617. Id. id., 
lettere del Venier del 23 e del 30 agosto. — Î$. Cataldo è un piccolo 
porto dipendente dal dipartimento di Brindisi: il castello trovasi a nord- 
est di Lecce; le Merlere sono piccoli isolotti a nord di Corfù. 

(2) Id. id., Provveditori gener. da mar, n. 8, lettere del Venier del 
2, 3, 9, 13, 14 e 17 settembre 1617. — Id. id. Napoli, dispacci 1618, n. 
34, dispaccio del 19 settembre — Lettera di Cosimo DEL SERA, altro agente 
di Toscana a Napoli, in Arch. stor. ital., tomo IX. Docum. riguard. 
ecc. del 9 settembre 1617, n. 76, pag. 275. — In una di queste corse, 
tornando dalle rive pugliesi, il capitano Girolamo Molin urtò sullo scoglio 
delle Code sotto Sebenico, la sua nave affondò e a stento si salvarono 
le ciurme (P. EmiGLIANI, Op. cit., pag. 65. — FR. Zazzera (in Arch. 
stor. ital. cit., tomo IX, pag. 524, n. 202) in una dettera del 30 set- 
tembre 1617 scrive che l’armata veneziana si lascia continuamente vedere 
per li mari di Bari e Manfredonia. — Dei vascelli d’ olio ricuperati a 
S. Cataldo dai Veneziani parla anche il menzionato Cosimo peL SERA 
in una lettera del 9 settembre 1617 (Id. id. ibid., pag. 275, n. 76). 

(3) R. Arch. di St.: Provveditori gener. da mar, n. 8, lettera del 
Venier del 23 settembre — id. id., Senato secreta, Reg. 110, c. 2 t.0 


UNA CAMPAGNA NAVALE ECC. 7 


recavano gravi danni, impedendo il transito a Venezia, seque- 
strando merci, traendo schiave le persone, e che Filippo Belegno 
preposto alla guardia contro di loro avea troppo scarse forze per 
opporsi (1). Disgraziatamente però il Venier in quel momento 
nulla poteva fare per aiutarlo dovendo attendere a porre la pro- 
pria armata in condizioni d’ affrontare senza pericolo gli eventi 
che s’'andavano preparando. 

E infatti, parecchie navi aveano “ bisogno di conciero , ; 
buona parte dei marinai e de’ soldati erano ammalati, ed egli 
era stato costretto a disarmare qualche galea; aggiungasi che le 
genti forestiere arrolate potevasi dire che rubassero gli stipendi, 
poichè altro non facevano se non suscitare disordini e abbando- 
narsi ai peggiori capricci e spesso disertavano, sicchè i presidî 
erano trascurati e l’armata snervata e indebolita (2). Il senato do- 
lente di tale stato di cose, gli riscrisse che gli avrebbe inviati 
rinforzi, e intanto lo incoraggiava a far del suo meglio, a star 
all'erta e a procurare che tutti avessero a corrispondere con 
l'opera solerte e con l’unione dei pensieri alla pubblica aspetta- 
zione. Gli comunicava inoltre che l’ Ossuna persisteva nel pro- 
posito di rimandare la flotta nel Golfo e che 18 galeoni eran 
già partiti da Napoli e presto li avrebbero seguiti le galee con 
don Ottavio d’ Aragona, e che correva voce volessero approdare 
a S. Croce e costruire in quel luogo o lì presso un forte: lo 
esortava pertanto a impedire ciò, a fare con l’armata frequenti 
esercitazioni e a tener lontano ogni disordine affinchè, se si do- 
vesse combattere, ciò potesse seguire senza dannosa confusione (8). 

E il Venier obbedendo a tali ordini faceva navigare l’armata 
di Sebenico a Cùrzola e da Cùrzola a S. Croce dove si fermò 
sia perchè gli sarebbe parso atto di paura e di viltà abbandonare 
quel luogo, sia perchè lo riteneva il più comodo per ricevere 
avvisi dalle molte guardie opportunamente disposte a Pelagosa, 
n Méeleda e in altri punti sopra e sotto Ragusa: avrebbe potuto 


(1) Id. id. Senato secreta, Reg. 110, c. 9-9 t.0 (7 settembre 1617) — 
P. EMIGLIANI, Op. cit., p. 65. 

(2) Id. id., Provveditori gener. da mar, n. 8, lettere del Venier del 
21 e 28 settembre. 

(3) Id. id., Senato secreta, Reg. 110, c. 34 t.0, 42 t.0, 47t.0, 60 t.0 
(28 settembre, 2 e 5 ottobre 1617). 
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fermarsi anche a Làgosta, ma quest’ isola non ha acqua che nel 
porto di Marzana e poca, e di più da Làgosta non con ogni vento 
si sarebbe potuti uscire con l’intera armata nè soccorrere Cùr- 
zola, essendo il porto molto angusto. Per calmare poi le appren- 
sioni del senato gli rispondeva non parergli possibile che gli 
Spagnuoli, col nemico alle spalle, pensassero a fabbricare forti 
a Cùrzola, nell’ isolotto di S. Marco o altrove, e che quanto ai 
Ragusei egli a una loro ambasciata avea risposto come si con- 
veniva, rimproverandoli aspramente delle perfide voci da loro 
divulgate essere i Veneziani eretici, sacrileghi ed empî, e le loro 
navi poche e male in ordine, e d’aver istigato le armi altrui 
contro la Repubblica e procurato ad essa tanti danni (1). 
Mentre così procedevan le cose da parte dei Veneziani, l’Os- 
suna, scusandosi, come scriveva al re, di non sapere 8° essi 
avessero conclusa la pace, avea realmente fatti partire per Brin- 
disi 15 galeoni con 2500 uomini, oltre le ciurme, sotto il comando 
del Ribera (2). Quattordici giorni dopo erano salpate anche 21 
galee, di cui 3 sue particolari agli ordini dell'Aragona, al quale 
egli avrebbe desiderato affidare la suprema direzione dell’armata, 
non volendo il de Leiva far nulla senza un ordine della Corte, 
ed essendo sempre in disgusti con lui intestato ad affidare il 
comando della fanteria al proprio figliuolo : alla fine s'era lasciato 
indurre ad assumere il non lieve incarico e a partire; se non 
che, arrivato a Messina, avea ordinato a tutti i governatori di 
nave che nessuno si movesse se prima non si fosse avuto un 
espresso ordine di S. M., in opposizione all’ Ossuna che gli avea 
commesso di passar subito nell'Adriatico, e s'era recato a Palermo 


(1) Id. id., Provveditori yener. da mar, n. 9, lettere del Venier del 
2, 14, 20 e 25 ottobre 1617. 

(2) Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 485, lettera al re del 13 
ottobre 1617: il vicerè scrive che i galeoni erano 17, in realtà però erano 
solo 15, e la loro partenza da Napoli seguì il 3 ottobre. — L. Dx StrEr- 
FANI, Op. cit., vol. II, Lettera del card. Borghese del 1 novembre 1617, 
n. 701, pure scusando il fatto, osserva che il re “avea dato parola che 
cesserebbe ogni ostilità fino alla ratifica dell’ accordo e quindi | Ossuna 
non doveva entrare nel Golfo, benchè si trattasse d’un porto di S. M. 
lontano da Venezia più di 300 miglia, e perciò non fosse un atto di 
ostilità ,; e aggiunge che “si spera che S. M. darà ordini per far ces- 
sare l'occasione di disgusti ,. 
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presso il de Castro, egli pure contrario alla spedizione, e di là 
avea chiesta al re licenza di tornare in Spagna (1). 

È probabile che tale discordanza di pareri e tale disobbe- 
dienza derivassero anche dall’ essere pervenuta la notizia che il 
6 settembre a Parigi, dopo infinite discussioni, s’ era sottoscritto 
il concordato di pace e che il 26 era stato ratificato a Madrid: 
dopo di che il rientrare con l’armata in Golfo doveva parere una 
violazione degli accordi conclusi e un atto contrario alle inten- 
zioni e agli ordini della Corte; poichè, infatti, fin dai primi 
d’ottobre 1617 il duca di Lerma avea scritto al de Leiva, al 
Bedmar, al conte di Castro e allo stesso Ossuna perchè non 
mettessero difficoltà all’ esecuzione dei patti convenuti, special- 
mente alla restituzione ai Veneziani delle navi e delle merci 
catturate nell'Adriatico (2). 

Il vicerè non pativa di tali scrupoli ed era troppo tenace 
nel suo odio verso la Repubblica da ritirarsi di fronte ad essa e 
disdire gli impegni presi con l’arciduca d’Austria col quale sus- 
surravasi avere il governo spagnuolo convenuto di fare uno scalo 
a Brindisi per le merci di levante e un altro in qualche porto 
arciducale sul Golfo per quelle che provenissero dalla Germania 
o dovessero esservi trasportate (3). Oltre a ciò conosceva bene la 
politica di Madrid, quella politica a due facce di cui il Venier di- 
ceva che “non scopre mai con le apparenze i suoi fini, ma lascia 
“ che i suoi ministri continuino le operazioni ostili e non conduce 
“ mai a termine il negozio con la Repubblica tenendola sempre in 
“ bilancia per obbligarla a sospendere ogni risoluzione vigorosa 


(1) Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 486, 495, 496. — R. Arch. 
di St.: Senato secreta, Reg. 110, c. 90 t.0 - 91 t.0 (27 ottobre 1617). — Il. 
id., Napoli, dispacci 1617, n. 34, dispacci del 10, 17 e 24 ottobre. In un 
altro dispaccio del 31 ottobre lo Spinelli scrive che il de Leiva avea fatto 
la burla all’ Ossuna consentendo di partire non per obbedienza ai suoi 
ordini, ma soltanto per poter avere le sue paghe e non più litigare con 
lui. — D.r BattAINO in A. Luzio, Op. cit., lettera del 14 ottobre 1617. 

(2) Commemoriali ecc. cit., VII, lib. 470, n. 69-72. 

(3) R. Arch. di $t.: Napoli, dispacci 1617, n. 33, dispaccio del 15 
agosto. — L’arciduca Ferdinando era stato coronato re di Boemia il 29 
giugno 1617, ciò che accrebbe i suoi guai e i suoi bisogni quando di lì 
a poco 8’ accese la guerra dei Trent’ anni. 
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“ e a consumare con febbre lenta il proprio erario, l’arsenale e i 
‘“ sudditi per poi, giovandosi del loro esaurimento, violare la 
“ giurisdizione del Golfo , (1). 

All’Ossuna dunque la conclusione della pace dispiaceva, 
come dispiaceva al marchese di Bedmar (2), e alla notificazione 
fattagliene da costui rispondeva che avrebbe sospese le ostilità 
sul mare se la Repubblica avesse licenziato gli Olandesi ultima- 
mente assoldati e rinunziato a costruire un forte presso S. Croce, 
come dicevasi avesse in animo di voler fare; e col re giustifi- 
cavasi di non poter disarmare perchè i Veneziani cercavano di 
impedire la pace (3), e dichiarava ch’egli che gli avea fatto 
riacquistare il possesso del Golfo tanto ingiustamente perduto, 
intendeva conservaglielo, anche per render libero il traffico con 
gli stati austriaci e con la repubblica di Ragusa che avea chiesta 
la protezione di Sua Maestà (4). E poco sodisfatta della pace 
era anche la Repubblica tanto che quando le giunse la relazione 
ch’ era stata conchiusa “ tutto Pregadi ne avea mostrato gran 


(1) Id. id., Relazioni, Collegio Secreta, F. 75, n. 4, Relazione di 
Lorenzo Venier. Ai lagni del senato per le continue spese che si dovean 
fare per causa dell’ Ossuna accenna anche il card. Bentivoglio in una 
lettera del 13 febbraio 1619, n. 1568 (L. DE STEFFANI, Op. cit., vol. III). 

(2) Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 493. Il dispiacere dell’ Os- 
suna fu tale che dovette mettersi a letto con la febbre, “ afflitto nell’ a- 
nimo dopo l’ arrivo d’ un corriere di Spagna con avvisi di suo gravissimo 
disgusto , (Senato Secreta, Reg. 110, c. 69 (19 ottobre 1617). Pare anzi 
che adirato volesse lasciare il suo ufficio, tanto che l’ ottobre chiese con- 
gedo : il governo però, considerato che nessuno poteva come lui tener in 
freno i Veneziani non glielo concesse (Coleccion ecc. cit., vol. 46, pag. 180), 

(3) Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 497. D.r BattAINO in Luzio, 
op. cit., lettera del 28 ottobre 1617. L’Ossuna per evitare di restituire le 
navi, giusta i capitoli del concordato (Commemoriali ecc. cit., VII, lib. 27, 
n. 70), e benchè di ciò si fosse interessato anche il re di Francia (Id. 
ibid., n. 63), il 14 maggio offerse quelle navi nude, cioè senza il carico 
d’armi e di merci, allo Spinelli che non le volle accettare (P. EMIGLIANI, 
Op. cit., p. 80-82, M. ScHIPA, Op. cit.): indovinava forse il vicerè che 
l'ordine di restituzione, come osserva lo ZAazzera (Docum. riguard. ecc. 
in Arch. stor. it. cit., tomo IX, lettera del 29 ottobre 1617, p. 525. 
n. 214), era stato impartito soltanto per dar sodisfazione, almeno con 
parole, alla Repubblica. 

(4) Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 497, allegato bd. 
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“ disgusto , (1). Ed è naturale che a ciò 8’ avesse ad arrivare 
quando si pensi come quella lenta e faticosa convenzione di pace 
combinata più che altro da chi o era realmente o ufficialmente 
voleva apparire estraneo alla contesa, dovesse sembrare imposta 
per sodisfare gli interessi politici de’ suoi patrocinatori e ne- 
goziatori anzichè concordata per dirimere le vere ragioni del 
contrasto; e come perciò non potesse avere effetto finchè in qualche 
modo restava in campo la questione del dominio veneto del Golfo 
irresoluta nel fatto per l’ irremovibile opposizione dell’ Ossuna (2). 
Aveva ragione pertanto il senato di scrivere al proprio am- 
basciatore presso la Corte cesarea che, a malgrado della pace 
convenuta, il vicerè s’ ostinava “ con li soliti stravaganti concetti 
“ a far novità nel Golfo e procurava con ogni sforzo e industria 
“ di perturbare tutte le cose , (3); e di far noto a tutte le Corti 
ch’ egli avea rimandata la flotta verso l’Adriatico ben fornita di 
artiglieria e di materiali di sbarco, colorendo ciò col pretesto 
d’ opporsi ai corsari di Barberia e di difendere i Ragusei (4). 
Della volontà del re che si restituissero a Venezia tutte le 
galee catturate (5) con lungaggini e cavilli si studiò di non te- 
nerne conto (6) e seguitò a impartire disposizioni per la nuova 
campagna, ingiungendo al de Leiva di recarsi direttamente a Ca- 
lamotta, attendervi gli ulteriori suoi ordini e assalire e mandare 
a picco tutte le navi venete, inglesi e olandesi in cui si fosse 
imbattuto nella sua rotta. Se non che l’accennata defezione di 
quest’ ammiraglio scompigliò i suoi disegni, sicchè fu costretto a 
richiamare a Napoli le galee, che una tempesta presso Reggio 
avea un po’ malmenate, e a contentarsi che l’ 11 novembre par- 


(1) L. DE STEFFANI, Op. cit., vol. II, lettera del card. Borghese del 
6 ottobre 1617, n. 683 e /ettera del 23 settembre 1617, n. 684 di mons. 
Berlingieri Gesso, nunzio a Venezia. 

(2) E invero, la pace non ebbe effetto che quando si convenne di 
escludere dal trattato la questione del Golfo e l’Ossuna fu levato dal 
governo di Napoli. 

(3) R. Arch. di St.: Senato seereta, Reg. 110, c. 88 (27 ottobre 1617). 

(4) Id. id., ibid. c. 90t.-91t. (27 ottobre 1617). 

(5) L'ordine regio della restituzione è ricordato dallo ZAzzEeRa nella 
citata sua lettera del 29 ottobre 1617. Le lettere regie in proposito sono 
riportate anche dall’ EmiGLIANI, Op. cit. p. 77-78. 

(6) P. EmigLiani, Op. cit., p. 80-82. 
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tissero da Messina diretti alla volta di Ragusa i soli galeoni del 
Ribera, rinunziando alla vittoria che troppo facilmente s’ era lu- 
singato di conseguire se con tutta l’ armata si fossero affrontati i 
Veneziani (1). 

Trovavasi ancora da parecchi giorni lì presso, nel porto di 
S. Croce, come s'è detto, il Venier con l’intera flotta sia perchè 
il posto era ottimo per tenere in rispetto i Ragusei e vigilare i 
movimenti del nemico, sia per impedire ch’esso si fortificasse in 
uno de’ tanti isolotti disseminati in quelle vicinanze (2). Quivi, 
sotto la data del 28 ottobre gli dirigeva due lettere il senato: 
in una ripetevagli di far buona guardia poichè dicevasi essere 
l’armata spagnuola già rientrata in Golfo, e con nobili parole 
esortava ciascuno “ a contenersi nei debiti termini, e che con 
“ l'esempio dei maggiori nostri, col debito timore verso Sua Di- 
“ vina Maestà, habbia il solo fine d’ acquistar gloria et conservar 
“ ai posteri quella libertà che Dio ci ha donata, la quale viene 
“ ora particolarmente raccomandata al valore, alla prudenza et 
“ all’ amore di tanti principali soggetti nobili nostri che hanno il 
“ governo publico et privato dell’armata, consistendo in essa nelle 
“ presenti gravissime congiunture la salvezza principale della Re- 
“ pubblica che riposa le sue speranze nella virtù, nel zelo et nella 
“ vigoria de’ suoi carissimi cittadini et ai quali sempre tien volti 
“ gli occhi , (3). 


(1) Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 496, 497, 498 — R. Arch. di 
St.: Napoli, dispacci 1617, n. 34, dispacci del 3 ottobre e del 2, 10 e 
14 novembre: se il Ribera nulla avesse potuto fare a S. Croce o a Là- 
gosta, doveva tentar d’occupare Cefalonia ch'era già appartenuta a re 
Alfonso, come sosteneva il consigliere Valenzuela, il medesimo che du- 
rante la contesa dell’interdetto, nel 1607 aveva pubblicato a Valenza un 
volume di 480 pagine: De jure Pontificis contra Venetos. Id. id., Senato 
- secreta, Rag. 110, c. 94 (28 ottobre 1617). Quanto al de Leiva, ottenuta 
di lì a qualche mese la licenza di rimpatriare, se ne partì lasciando il 
comando delle galee di Napoli che fu dato a don Ottavio d’Aragona 
(Coleccion ecc. cit., vel. 46, docum. o. 496). Alla discordia tra lui e il 
vicerè accenna anche Fr. Zazzera (Arch. stor. it.. tomo IX cit., 
p. 525, n. 212) in una lettera del 29 ottobre 1617. 

(2) R. Arch. di St.: Senato secreta, Rag. 110, c. 46 (3 ottobre 1617). 
Cronica anonima cit. 

(3) Id. id., ibid., c. 94, 9 t. e 90. 
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Nell’ altra lettera dichiarava al Venier essere sua volontà che 
egli come capo supremo debba essere obbedito da tutti; e poichè 
da notizie mandate dal provveditore delle navi risultava che poca 
obbedienza gli era prestata dai vascelli d’ alto bordo, specialmente 
dal galeon Balbi, gli raccomandava d’ imporsi e di procedere 
contro i trasgressori e punirli (1). Sventuratamente queste due let- 
tere che si compivano a vicenda e che avrebbero potuto, come 
8’ esprime lo stesso Venier, “ causare forse qualche diversa riso- 
“ lutione negli animi di questi signori al combattere ,, giunsero 
troppo tardi (2), quando il momento del combattere 8’ era vergo- 
gnosamente lasciato passare. 

Certo, codesto spirito d’ indisciplinatezza che aleggiava per 
entro l’armata, codesta persistenza di rancori partigiani e di male 
disposizioni che nel comandante supremo non lasciavan scorgere 
che il capo d’ una fazione e facevano interpretar gli ordini e le 
azioni sue come atti tendenti ad opprimere gli avversari propri; 
codesto vento fazioso di fronda che agitava molta parte degli uf- 
ficiali soffocando in essi il sentimento dell'onore e del dovere e 
lo stesso affetto verso la patria, ed eccitando nelle menti loro idee 
di piccole vendette, di ritorsioni, di rivincite che, non potendosi 
sfogare direttamente, bisognava ottenere coll’ umiliare il Venier 
e i suoi seguaci fedeli per via indiretta, non obbedendo, non ese- 
guendo affatto o soltanto tardi e male i suoi comandi; votandogli 
contro nelle consulte e rendendogli gravoso e quasi impossibile 
l'esercizio del suo alto ufficio, non vergonandosi neppure di mo- 
strarsi vili nell'azione loro perchè da un successo felice non ne 
venisse gloria a lui (3): certo, questo stato di cose e questa 
condizione degli animi non erano molto confortanti in quel mo- 
mento in cui il nemico stava apprestandosi ad attuare nel Golfo 
ì più ostili propositi. 

È vero che l’Ossuna avea dovuto ritirare la gran parte delle 
galee ; è vero che il vicerè di Sicilia non avea mandato la propria 


(1) Id. id., ibidem — id. id., Provveditori gener, da mar, n. 9, let- 
tera del Venier del 27 novembre 1617. 

(2) Id. id. ibidem. 

(3) La Cronica anonima cit. ci apprende che questa voce correva 
fra il pubblico. 
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squadra ad unirsi ai galeoni del Ribera, e che anche il Gran 
Maestro di Malta avea negato di concedere il suo galeone che 
l’Ossuna gli avea chiesto (1); ma è vero altrettanto che i 15 ga- 
leoni spagnuoli erano armati di potenti artiglierie e provvisti di 
munizioni abbondanti e d’ un copioso materiale di sbarco, e che 
gli ordini erano di fare il maggior danno ai Veneziani (2). 

Il Venier si sforzò in tutti i modi di ricondurre la concordia 
nell’armata, di domare ogni tentativo d’insubordinazione, di prov- 
vedere, per quant’ era possibile, alle deficenze e di togliere alle 
ciurme e alle milizie ogni ragione di lagnanze e di malcontento, 
risvegliando in esse la coscienza della propria forza e quello 
spirito combattivo che è uno dei principali coefficenti della vit- 
toria. E qualche cosa, se non altro nell’apparenze, sembra otte- 
nesse se fino a Napoli potè diffondersi la voce e destarvi una 
impressione di paura tra le navi che doveano partire per l’Adria- 
tico, della generosissima risoluzione dell’ eccellentissimo generale 
Lorenzo Venier di combatterle a tutta possa (3). 


VII. 


Ed eccoci al fatto più notevole di questa campagna navale, 
non tanto per se stesso, quanto per le controversie cui dette ori- 
gine e materia, fatto intorno al quale, come per le battaglie di 
Maclodio e di Fornovo, si sollevarono dubbi e discussioni dal- 
l'una e dall’altra parte sul modo, sulla durata, sui particolari, 
sull’esito e sulle circostanze e conseguenze e s’incrociarono ac- 


(1) R. Arch. di St.: Senato secreta, Reg. 111, c. 151 e 161 t. (11 e 17 
febbraio 1618). 

(2) Il re in un suo dispaccio all’ Ossuna gli avea ordinato d’impe- 
dire ai Veneziani «i fortificarsi a S. Croce, facendo ostilità, ove fosse 
necessario, ma in nome suo, non del re (C. F. Duro, Op. cit., documento 
n. 25). L'Ossuna poi l’ 11 novembre scriveva al Bedmar che avea mandati 
in Golfo i galeoni “con ordine espresso di fare alla peggio fino al 26 
“ novembre , D.r BatTAINO cit. in Luzio, Op. cit.), ed egli stesso in- 
forma che uno di quei galeoni portava 40 pezzi d’artiglieria (Coleccion 
ecc. cit., vol. 46, docum. n. 486, Zettera del 13 ottobre 1617). 

(3) R. Arch. di St.: Napoli, dispacci 1617, n. 84, dispaccio del 14 
novembre. 
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cuse e discolpe in un ambiente di sdegni, di delusioni, di van- 
terie e di vergogne: ed è tutt'altro che facile raccapezzarsi fra 
le tante stridenti contradizioni e le molteplici disparate versioni 
del fatto stesso e rintracciarne la schietta verità. 

La mattina della domenica 19 novembre l’armata di Fran- 
cesco Ribera costituita di 15 galeoni (1), arrivata in vista di 
Ragusa, spedì una feluca in esplorazione, ma quando questa 
fu a poco meno di 6 miglia da terra, avendo la vedetta vene- 
ziana dall’ altura che domina il porto di S. Croce con replicati 
segnali indicato che si scorgevano vascelli nemici, uscirono tosto 
per ordine del Venier due galee comandate dal capitano del 
Golfo, Natale Donà, e dal sopraccomito Gussoni che stavano a 
guardia del porto, le diedero caccia e la presero e dopo d'’essersi 
avanzate un po’ per riconoscere l’armata avversaria, rientrarono 
a ragguagliarne il provveditore generale. Diede egli allora senza 
indugio le necessarie disposizioni, levò dalle navi inglesi e olan- 
desi, per timore di qualche ammutinamento, taluni ufficiali so- 
stituendo ad essi persone di sua fiducia, rinforzò alcune barche 
armate ripartendo meglio, secondo il bisogno, le ciurme, e asse- 
gnò a ciascuno il proprio posto: così, quando ogni cosa fu pronta, 
verso mezzogiorno, nella piena bonaccia di vento, l’intera armata, 
rimorchiate le navi grosse dalle galee sottili, potè col massimo 
ordine uscire dal porto e navigando lentamente, favorita dal 
vento di ponente che poco di poi s'era levato, avanzarsi in di- 
rezione del nemico col proposito di riuscire a collocarsi sopra 
‘| vento per avere anco questo vantaggio qualora si fosse impegnata 


(1) Id. id., ibid. Zettera allegata al dispaccio dello Spinelli del 28 
novembre: esso registra 13 galeoni napoletani e 5 di Sicilia; in realtà 
però erano 15 come risulta dalla Relatione dello stesso Venier e dda quella 
dell’Ossuna al re (Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 499, in data del 
30 novembre 1617 — R. Arch. di St.: Provo. gener. da mar, n. 9, lettera 
del 23 novembre 1617). C. F. Duro, Op. cit., numera 17 galeoni; FR. 
ZAZZERA cit. in Docum. riguard. il regno ecc. in Arch. stor. ital., 
tomo IX, p. 126, n. 220, ne conta 16 nella sua lettera del 24 novembre; 
A. FERNANDEZ GueRRA Yy ORBE nella Vida de d. Fr. Quevedo in Obras 
de don Fr. Quevedo Villegas, vol I, dice ch’erano 18 contro le 
80 e più vele dell’armata veneta. Come il Duro, anche questo scrittore 
nella sua preconcetta animosità agli errori di fatto unisce infondatezza 
e parzialità di giudizi. 


f 
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battaglia, come il Venier desiderava “ e con dimostratione d’animo 
“ d’ognuno di combatterlo et soggiogarlo ,, quantunque poi “ nel- 
“ l’atto l’effetto riuscisse molto differente , (1). Constava questa 
bella armata, da quanto si può desumere dalle informazioni più 
attendibili, di 18 galeoni, 28 galee sottili, 5 galcazze e 7 e forse 
più barche d’Albanesi (2). 

Verso le otto ore di notte si trovò essa non molto discosta 
dalla flotta nemica che avea accesi i fanali e teneva ancora la. 
volta di mare, e il Venier, impaziente d’indugi, con alcune galee 
sottili 8’ avvicinò ancor più ad essa e al chiaro di luna cominciò 
a scalfirla con le sue artiglierie. Non ne fece caso essa dap- 
prima, ma seguitando i colpi e non senza che le recassero qual- 
che molestia, finì col rispondere, sicchè in breve il cannoneggia- 
mento divenne generale, quantunque per l'ancora soverchia di- 
stanza tra le due armate riuscisse presso che inefficace. Così si 
| continuò a tirare da una parte e dall’altra per alcune ore, se 
non che, levatosi vento di scirocco, dopo mezzanotte il Ribera 
prese la via di terra verso la Dalmazia, inseguito dal Venier 
e da una parte della sua armata che invano tentava offenderlo 
con la frequenza de’ suoi tiri. 

Calmatosi lo scirocco tre ore avanti giorno, lo scambio dei 


(1) R. Arch. di St.: Capitani del Golfo, n. 1268, lettera di N. Donà 
del 27 novembre 1617. 

(2) R. Arch. di St.: Napoli, dispacci 1617, n. 34, dispaccio del 28 
novembre e /ettera allegata: lo stesso numero è dato dalla relazione del 
Ribera all’ Ossuna del 21 novembre (Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. 
n. 498). Un'altra lettera allegata al dispaccio del 4 dicembre annovera 
invece 20 galeoni, 30 galee e 10 barche; l’Ossuna scrivendone al re il 
30 novembre (Id. id., docum. n. 499) parla di 18 galeoni, 6 galeazze, 34 
galee e 16 barche d’Albanesi, in tutto 74 navi, e questi numeri sono 
accettati dal Duro, Op. cit.; il Rita DI CoLeNBERG, Op. cit., pag. 288 
numera 23 galee sottili, 5 galeazze, 19 navi tonde, 12 tartane da remo e 
25 barche armate, un totale di 84 legni; FR. Zazzera cit. in Arch. 
stor. ital., tomo 1X, p. 526, n. 220, lettera del 24 novembre 1617 re- 
stringe il numero a 6 galeoni, 3 galeazze e 30 galee; P. Darv, Op. cit., 
vol. VI, lib. 30 ci dà 15 galeoni, 6 galeazze, 32 galee sottili e 15 barche 
d’ Albanesi; il D.r BarttAINO (in A. Luzio, Op. cit.) in lettera del 2 di- 
cembre 1617 riferisce avergli il Bedmar detto ch’erano 18 galeoni, 28 
galee, 6 galeazzo e 7 barche armate: e risparmio altre citazioni, poichè 
quot capita tot sententiae. 
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colpi si fece più intenso ma non perciò più efficace, finchè, es- 
sendosi un po’ rinfrescato il vento, fosse la stanchezza o l’inu- 
tilità di così fatto lavoro o la necessità di meglio riordinarsi e 
prendere posizione per un combattimento più decisivo, all’alba il 
tiro cessò e il Venier si ritrasse alquanto per raccogliere e riu- 
nire alla propria squadra quella parte della flotta che s'era tenuta 
finora troppo separata e distante. Trovandosi sopra vento potè in 
breve disporre l’ armata in ordine di battaglia, formando con le 
navi una mezzaluna avanti alla quale si pose egli stesso, a con- 
veniente distanza, con alquante galee sottili col proposito di te- 
nere impegnato il nemico al centro e, stendendo a poco a poco 
i due corni dell’ ordinanza e facendoli convergere, stringerlo come 
in una morsa e farlo prigioniero, senza possibilità di scampo. 

Dal canto suo il Ribera schierò i propri galeoni su doppia 
fila e si collocò egli medesimo con la sua capitana nel centro, 
dopo aver esortati i suoi a combattere valorosamente. Suo inten- 
dimento era d’attendere. fermo l’ assalto degli avversari, batterli 
con un violento fuoco d’artiglieria e respingerli, cacciarsi in mezzo 
e rompere la loro ordinanza e, profittando della bonaccia che li 
privava quasi del vantaggio d'essere sopra vento e consentiva a 
lui la libera azione di tutti i suoi galeoni, incalzare poi le due 
ali scompaginate, disperderle e finire così in breve tempo una 
lotta che prolungata sarebbe potuta riuscirgli pericolosa. 

Il disegno forse era bene immaginato, ma la sua attuazione 
era quasi impossibile data l’ inferiorità della sua armata e i pro- 
positi, l’ irruenza e la conoscenza dell’ arte militare navale del- 
I’ avversario. 

Era sorto il giorno da circa tre ore quando, infatti, il Venier, 
“ per dar cuore ai suoi ,, con le galee sottili e poche altre navi 
si spinse innanzi sparando tutte le proprie artiglierie: rispose 
tosto il nemico con un tiro altrettanto celere e impetuoso, e questo 
vicendevole cannoneggiamento, più dannoso per gli Spagnuoli 
che per i Veneziani, durò oltre un'ora senza che nè il Ribera 
potesse rompere la fronte nemica nè il Venier coi replicati as- 
salti riuscisse ad investire a fondo per la vergognosa e colpevole 
inerzia del suo naviglio grosso che, quantunque vivamente sol- 
lecitato a farsi avanti e a entrar nella mischia dallo stesso fi- 
gliuolo del Venier, Sebastiano, e dal conte Martinengo da lui 
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mandati perciò ad esso sur una feluca, non si volle muovere, 
impuntato a “ far mostra di sè da lontano e misurare l’ aria coi 
“ colpi d’artiglieria, gettando la munitione e le palle , (1), anzi- 
chè procedendo tentar di girare dai due lati la formazione nemica. 

Verso le 10 ore parve che il furore dei combattenti ral- 
lentasse, e di questo momento di sosta profittò il Venier per 
recarsi egli stesso col governatore della galea dei condannati (2) 
presso le navi di que’ comandanti riottosi e cercare con esor- 
tazioni, preghiere e promesse di persuaderli “al combattere et 
alla vittoria ,; poi sul mezzogiorno, con parte delle galee sottili 
riprese l'attacco, ripetendo più volte gli assalti, a dispetto delle 
cannonate e del pericolo. Sospeso ancora il fuoco, rimandò il 
figliuolo a tentar nuovi uffici presso i ribelli, ed egli. medesimo 
dalla sua galea li fece “ sgridare et rimproverar et adoperò anche 
“ qualche più viva maniera , per ricondurli al dovere, ma fu tutto 
inutile, restando essi fermi “nel non curar l’ interesse e l’honor 
“ della Repubblica purchè la vita non si ponesse a rischio , : 
ripigliò egli quindi quella strana lotta che nè dall’una nè dall'altra 
parte, per ragioni differenti, poteva condurre a una conclusione, 
e seguitò a combattere finchè il calar della notte non vi pose 
termine, inducendo gli Spagnuoli a procurare di prendere il largo, 
facendo forza di vele, col favore delle tenebre (3). 

Ma qui ci troviamo di fronte a due versioni del tutto opposte. 
Il Ribera scrive che all’Ave Maria, accesi i fanali e tolta ai Ve- 
neziani la voglia di combattere, costoro si ritirarono e fuggirono 
infamemente, rimanendo egli in mezzo al Golfo in una vana 
attesa del loro ritorno; e questa versione è confermata dalla 
relazione dell’ Ossuna al re nella quale riferisce che le galee 
sottili veneziane, incalzate dal Ribera, indietreggiarono sulle navi 
grosse formanti un semicerchio alle loro spalle, che poi fu ri- 
preso il combattimento e durò fino a notte, e che la mattina 
seguente i Veneziani si ritirarono e il Ribera rimase padrone 


(1) R. Arch. di St.: Prowvveditori gener. da mar, n. 9, lettera del 
Venier del 23 novembre, dal galeon Balbi, fuori della Pelagosa. 

(2) Chiamavansi così quelle navi dove le ciurme cerano formate di 
condannati allo galere o al remo. 

(3) R. Arch. di St.: Prorveditori gener. da mar, n. 9, lettera cit. 
del Venier del 23 novembre 1617. 


UNA CAMPAGNA NAVALE ECC. 19 


del Golfo. Il duca d’ Estrada che militava egli pure sulle navi 
spagnuole narra che l’ armata veneta la notte senza fanali sparì 
e ch’essi “ hall@mosnos por la mariana seniores del campo ; infine, 
“ un’altra relazione contemporanea ci sa dire che “/’armada ve- 
“ neciana se retirò con grande sfrenta y cobardia ,, e una lettera 
d’un altro combattente spagnuolo del pari ripete che le navi ve- 
neziane si volsero verso il porto e che il Ribera con la sua 
armata restò senior del Golfo (1). 

Dal lato dei Veneziani invece abbiamo il rapporto particola- 
reggiato del Venier del 23 novembre più sopra riassunto; un 
dispaccio da Napoli del 19 dicembre spedito dallo Spinelli il 
quale scrive che se prima gli Spagnuoli si gloriavano d’ aver 
costretta la flotta veneta maltrattata a ritirarsi, ora non negavano 
più d’essersi ritirati loro; una lettera di certo capitano Alfonso, 
combattente nell’ armata della Repubblica, ad un sig. Angelo, a 
Venezia, sotto la data del 27 novembre, dal canale di Cùrzola, 
dove conferma che le navi nemiche voltatesi presero la via del 
mare con grande prestezza; da ultimo, l’autore della Cronica 
anonima più volte menzionata, contemporaneo ai fatti e certo in 
grado di conoscere bene le cose, afferma che i galeoni nemici 
fugati dalle galee sottili si salvarono in Manfredonia (2). 


(1) Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 498 e 499. R. Arch. di St.: 
Napoli, dispacci 1617, n. 34, lettera allegata al dispaccio del 28 no- 
vembre. D. Die6o D’ EstRADA, Comentarios del desenganado de si mismo 
riportata nelle Obras completas di D. Fr. pr QureveDo VILLEGAS, nell’ edi- 
zione ordinata e illustrata da A. FERNANDEZ GukRRA Y ORBE, Sevilla, 
1897, tomo I. — PRelacion de lo que sucediò a los galeones del Ex.mo duque 
de Osuna con toda l’armada de Venecianos en el mar Adriatico a 
21 de noviembre de l’ano pasado 1617 stampata a Siviglia nel 1618 
da ALonso RoprIGUEZ GAMARRA e ristampata poi a Madrid e a Malaga. 
C. F. Duro, Op. cit. accetta senz’ esame la versione del Ribera; Grx- 
Gorio LETI, Op. cit. parte II, lib. 3° mette in burletta “ questa neghit- 
“ tosa pugna, senza morti, senza feriti, senz’ incendi, senz’ abbordo, nella 
“ quale non vi fu altro male che alcuni restarono sordi, altri ciechi 
“ per il molto fumo e per tanti rimbombi.... e i soldati stessi pensarono 
“ che i cannoni non avessero che polvere ,. 

(2) R. Arch. di St.: lettera cit. del Venier del 23 novembre. — Id. 
id., Napoli. dispacci 1617, n. 84, dispacci del 28 novembre e del 14 di- 
cembre e lettere allegate — Lettera di ragguaglio di quello che è successo 
dal 19 al 22 novembre del capitano ALFONSO... — Cronica anonima cit. 
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Per giudicare in siffatta disparità di racconti da che parte 
sia la verità cominciamo dal notare l’evidente contradizione fra 
l’asserita sconfitta e la ritirata o fuga dei Veneziani sull’ imbru- 
nire del 20 e l’inseguimento dei galeoni del Ribera fatto la 
notte stessa dal Venier, confessato dagli Spagnuoli medesimi (1). 
Aggiungasi lo strano silenzio del Ribera e dell’ Ossuna sulla 
flotta veneziana dopo la sera del 20 e sui movimenti della propria, 
silerizio mal coperto dalla frase pomposa e indeterminata d’essere 
rimasti in mezzo del Golfo. Il vero è che il Venier “ non paren- 
“ dogli decente che se n’andassero da una tanta armata senza 
“ provare le sue armi ,, appena s'avvide che drizzavano la prora 
verso il largo si dispose a inseguirli con le galee sottili, mentre 
le navi grosse, pure spostandosi, continuavano a tenersi a distanza 
tale che “ haveva non del circospetto, ma del pauroso ,. Fece 
tuttavia un ultimo tentativo e mandò ad esse il capitano del 
Golfo per animarle a unirglisi nell’ inseguimento, ma ad eccezione 
di poche che si lasciarono persuadere, le altre accolsero messag- 
gero e messaggio “con atti e segni di molta vergogna e confer- 
“ marono la loro dispositione di non ne voler saper altro , (2). 

Addolorato e sdegnato del loro perfidiare in siffatta congiura, 
ma deciso a ogni più grave e pericolosa risoluzione, continuò egli 
a rincorrere i fuggenti galeoni bersagliandoli con cannonate (3), 


(1) R. Arch. di St.: Napoli, dispacci 1617, n. 34, lettera d'un com- 
battente spagnuolo allegata al dispaccio del 4 dicembre: “... e tutta la 
“ notte (del 20) veleggiamo a paro con l’armata del nemico ,. Nel di- 
spaccio del 13 dicembre lo Spinelli scrive che viene confermato che i 
galeoni furono seguiti da alcuni nostri vascelli sino ai lidi di Monte 
S. Angelo; e il medesimo è ripetuto, sul fondamento di nuovi ragguagli 
da lui avuti, nel dispaccio del 21 dicembre. Lo stesso RiTtH DI CoLEn- 
BERG, Op. cit., p. 289, indirettamente convalida ciò, pur giustificando 
l’allontanarsi degli Spagnuoli, col dire che ciò fecero a bello studio 
“ per fare scostar l’armata veneta dalle rive di Dalmazia, e per esporle 
al pericolo della burrasca nel loro ritorno: una burrasca che doveva sca- 
tenarsi ventiquattr'ore dopo! 

(2) Lettera del Venier del 23 novembre cit — RitH DI CoLENBKRA, 
Op. cit., p. 289, afferma anch’egli che alle esortazioni del Venier “ gli 
“ fu dette in faccia dai comiti et ammiragli delle galee (grosse) che i 
“ Clarissimi non volevano ,. 

(3) Lettera di ragquaglio ecc. cit. (4. GRAZIANI, Zfistoriarum vene- 
tarum etc. che più degli altri storici antichi parla del tomo I di questa 
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ma la necessità di dover aspettare i vascelli più lenti e di non 
separarsi affatto da quelli che deliberatamente lo seguivano alla 
lontana come indifferenti alla cosa, e l'avere il nemico per allon- 
tanarsi più sicuro smorzati i lumi, gl’ impedirono d’ accelerare il 
cammino, sicchè la mattina del 21 era esso ormai tanto inoltrato 
verso la Puglia che appena appena si riusciva a intravederne 
un’ombra sfumante nella nebbia autunnale in direzione di Monte 
S. Angelo. La speranza di raggiungerlo cadeva: ciò non di meno 
il Venier, “ volendo rimettere in piedi l’ onore abbattuto perchè 
“tante forze niente avessero operato ,, cominciando il vento a 
ingagliardire e il mare a farsi grosso, per non avventurare l’ar- 
mata sottile nè abbandonar la traccia dei fuggiaschi, consultati 
i suoi capi di nave, deliberò che le galee sottili sotto il comando 
del commissario Molin riattraversassero il Golfo e tornassero alla 
stazione di Sebenico, e ch'egli, salito sul galeon Balbi, col capi- 
tano del Golfo montato sulla galeazza Grimani e con Girolamo 
Morosini governatore delle galee dei condannati trasbordato sulla 
nave Tre Re comandata da Marino Gradenigo, ripigliasse con le 
navi grosse, alla fine anch’ esse sopraggiunte, la caccia del ne- 
mico fin dentro il golfo di Manfredonia (1). 

Convocati pertanto quei nobili “ che non totalmente vergo- 
“ gnarono di venire a mostrar in fronte la inscrittione del man- 
camento ,, gl’ informò della decisione presa e li scongiurò a ri- 
cordarsi “ ch’ erano cittadini, che la patria in loro fidava, che col 
“ morir combattendo acquistavano eterna vita nella memoria della 
“ posterità ,, e che toccava a loro dar l’esempio ai mercenari; 
poi voltosi ai capitani dei vascelli forestieri e destramente rim- 
proverandoli per la poca prontezza mostrata, li pregò in nome 
dell’ amicizia della Repubblica per la loro nazione, a confermare 
l’aspettazione che si aveva del loro valore e del loro onore. Ri- 


guerra, scrive che il Ribera non osò combattere e ad littora Neapolitani 
regni dirigit cursum e che il Venier haud omistt, cioè l’ inseguì. 

(1) R. Arch. di St.: Senato secreta, Reg. 111, c. 24-24 t. (8 dicembre 
1617). Id. id., Provveditori gener. da mar, n. 9, lettera cit. del 23 no- 
vembre. Id. id., Napoli, dispacci 1617 n. 84, dispaccio del 19 dicembre 
con allegata una lettera del 13. Cronica anonima cit. Lettera di ray- 
guaglio ecc. cit. dal capitano ALFONSO, ch’ era egli pure salito col Ve- 
nier sul galeon Balbi. 
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sposero costoro che se quei cittadini veneziani che sulle galeazze 
e su altre navi grosse militavano per l’onore, per la patria e per 
il dominio avessero fatto, come dovevano, impeto contro il nemico, 
anch’ essi che servivano per il solo stipendio avrebbero mostrato 
prontezza ed onore; che ora però vedendo partirsene con le galee 
sottili tanti gentiluomini, non intendevano di rimanere essi soli 
forestieri e disinteressati. Il Venier, assecondato dal governatore 
Giulio Vitelli, cercò di stornarli da tale proposito che avrebbe 
accresciuto il danno e il pericolo, e “ con persuasioni amorevoli 
“ e la promessa di recognitione e di premii , tanto fece che riuscì 
ad acquietarli. 

Superata anche questa difficoltà che risvegliò in lui i suoi 
vecchi dubbi sulla fede dei forestieri e che in fondo era una 
conseguenza del disonesto esempio dato dagli ufficiali veneti, li- 
cenziò verso le ore 21 l’armata sottile e con la grossa riprese a 
navigare pur con ostro scirocco all’ orza in traccia degli Spagnuoli 
che più non si vedevano, ma che tutto lasciava supporre conti- 
nuassero la loro rotta verso il golfo di Siponto per ricoverarsi 
sotto la protezione di Manfredonia (1). Ma il mare agitato e un 
forte vento di garbino lo costrinsero a bordeggiare tutta la notte, 
e la burrasca si fece poi così violenta che, non ostante i segnali 
convenuti, la sua armata si sbandò in due parti, da una il prov- 
veditore e capitano delle navi con 11 vascelli e le 2 galeazze 
Grimana e Pisana, dall’ altra il Venier con 3 galeazze e 7 navi 
intorno al galeon Balbi, senza che si potesse sapere nè quando 
nè come tale separazione fosse avvenuta nè in quale direzione 
fosse stato spinto il capitano delle navi, mentre egli la mattina 
del 22 s'era trovato sopra Pelagosa (2). Del nemico nessun 
indizio. 

Tutto quel giorno con un gagliardo vento di tramontana spri- 
gionatosi dopo il garbino e la notte seguente con una bora impetuosa 
si trattenne il Venier a secco con le sue poche navi nella spe- 
ranza di scoprire il resto dell’armata; ma come i guai fossero 


(1) Lettera cit. del Venier del 23 novembre. Lettera di raygquaglio 
ecc. cit., Cronica anonima cit. 

(2) Id. id., ibidem. R. Arch. di St.: Capitani del Golfo, n. 1268, 
lettera del capitano Natale Donato del 27 novembre. Id. id., Senato se- 
creta, Reg. 111, c. 24 e 24 t. (8 dicembre 1617). 
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pochi, all’alba del 23 le 3 galeazze ch’ erano con lui, a malgrado 
dei tiri e delle fumate fatte perchè si fermassero, le vide dileguarsi 
per ignota destinazione. Sarà stata una necessità imposta dalle 
pericolose condizioni del momento; ma non mi posso levar dal 
pensiero il dubbio che tra le vele di quelle navi soffiasse ancora 
un dispettoso vento d’insubordinazione. Tutto ciò ch’ egli potè 
fare fu di scrivere ai rettori delle città dalmate e di mandare 
sotto vento delle feluche per avere, ove fosse stato possibile, no- 
tizie dei dispersi, e con questa speranza rimase in mare volteg- 
giando sopra Làgosta finchè il 25 lo raggiunse suo figlio Seba- 
stiano che gli recava lettere del Molin il quale lo informava come 
la notte dal 21 al 22, dopo quattr’ ore d’un viaggio abbastanza 
tranquillo, verso le 8 ore di notte l’armata sottile era stata as- 
salita dalle raffiche d’ un garbino furioso che l’ avean messa nel 
massimo scompiglio tanto che 5 galee erano naufragate tra gli 
scogli sopra Mèleda, salvandosi a stento parte delle ciurme con 
le artiglierie e “ gli armizi,, ma con la perdita di due valorosi 
sopraccomiti, Andrea Trevisan e Girolamo Donato, che perirono 
sfracellati (1). 

Afflitto per il grave danno pubblico che sarebbesi forse evitato 
o almeno attenuato se nella notte quelle galee avessero “ contem- 
“ perate le vele per non investir così d'improvviso in terra ,, il 
Venier per difendersi dagli assalti della bora passò nel canale 
di Cùrzola dove potè sapere che il capitano del Golfo, dopo cinque 
giorni e quattro notti, con parte della squadra avea preso terra a 
Calamotta e che anche molte delle navi rimanenti erano arrivate 
nel porto di S. Croce (2). Lasciata pertanto la propria galea a 
Porto Palazzo di Mèleda per soccorrere i poveri naufragati, si 
recò egli a Sabbioncello e di qui al porto di Cùrzola dove la sera 


(1) Id. id. Senato secreta, Reg. 111, c. 24-24 t. (8 dicembre 1617) — 
Id. id. Capitani del Golfo, n. 1268, lettera cit. — Lettera di ragguaglio 
cit. — Cronica anonima cit. — RitH DI CoLENBERG, Op. cit., p. 290 fa 
naufragare le 5 galee con la perdita di 1300 uomini. Gli Spagnuoli ci 
aggiungono anche la perdita d’una galea grossa e del galeon Balbi (R. 
Arch. di St.: Napoli, dispacci 1617, n. 34, dispaccio del 19 dicembre). 

(2) R. Arch. di St.: Provveditori gener. da mar, n. 9, lettera del Venier 
del 27 novembre — Id. id., Capitani del Golfo, n. 1268, lettera cit. Id. 
id., Senato secreta, Reg. Ill, c. 18 t. 20 (8 dicembre). 
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del 7 dicembre giunse finalmente il provveditore e capitano delle 
navi con l’ultimo resto della dispersa armata (1). Chiudevasi così 
la serie di fortunose vicende ch’ era cominciata il 19 novembre 
con quella che a ragione il Venier chiama scaramuccia anzichè 
battaglia, sia perchè solo poche navi venete vi presero parte, sia 
perchè non fu che una lotta d’ artiglierie senza nè scontro di legni 
nè tentativi d’ abbordaggio e senza che avesse una risoluzione 
decisiva. 

Nel suo sdegno e nel suo dolore per avere sì miseramente, 
e non per suo difetto, perduta l’ occasione d’ ottenere una gloriosa 
vittoria, nella sua relazione al senato espose i fatti sotto un colore 
forse di soverchio pessimismo come si fosse trattato d’ una scon- 
fitta, rammaricandosi che la perfidia, il rancore, la disobbedienza 
e la viltà avessero spinto tanti nobili cittadini a tradire 1’ onore 
e l'interesse della patria, e che si fosse inutilmente profuso de- 
naro, cure e fatiche “ quando 15 vascelli soli, sottovento et in svan- 
“ taggio non avevano ricevuto offesa da tanta armata ,; consi- 
gliando a non sperare più in essa e a provvedere al bene dello 
stato in qualunque altra maniera, e chiedendo d’ essere esonerato 
dal comando poichè ripugnava il suo animo a tale indecente spet- 
tacolo e a ritrovarsi con chi per odio particolare contro il suo 
governo e per isdegno di vincere sotto la sua condotta aveva 
causato siffatto mancamento (2). 

Calmati però alquanto gli animi e avute da diverse parti 
maggiori e più precisi ragguagli, i fatti apparvero sotto un altro 
aspetto, meno sconsolante, e se a S. Croce non s’ era conseguita 
una vera vittoria, quella di cui menava vanto il nemico era stata 
molto meno allegra, essendo le cose procedute meno peggio di 
quanto 8’ era temuto. Infatti, alcuni Lesinesi ch’ erano a Manfre- 
donia quando vi giunsero trafelati dalla corsa i galeoni del Ri- 


(1) Id. id., Capitani del Golfo, n. 1268, lettera cit. — Id. id. Prov- 
ved. gener. da mar, n. 9, lettera del Venier dell’8 dicembre. 

(2) Vedi in fine il documento n. IV. Anche il capitano del Golfo 
N. Donà che prese parte al fatto nella sua lettera del 27 novembre al 
Senato cit. scrive che il Venier avrà già esposto veridicamente e dili- 
gentemente le cose, e che quiudi egli non le narrerà “ per non ramme- 
“ morarmi in continuo mio rammarico il modo delle operationi et effetti 
“ seguiti in quell’accidente ,. 
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bera, avean riferito che le ciurme erano ancora piene di spavento 
e confessavano d’ essere stati maltrattati e di dover la propria 
salvezza al sopravvenir della notte e al susseguente imperversar 
della tempesta (1). Un capitano della guardia del porto di Giup- 
pana aveva saputo da suoi informatori che aveano visto que’ ga- 
leoni rovinati e la caracca del Dolisti disalberata e con le tracce 
di molte cannonate nello scafo, e il galeone dell’ Ossuna colpito 
da tre palle nell’ albero con la perdita di 80 soldati ed altrettanti 
feriti; che inoltre il comandante dei galeoni era stato ferito da 
una scheggia in una guancia e che ancora si doleva dell’accani- 
mento con cui lo tempestava di colpì una galea negra; e avea 
pure aggiunto che i marinai spagnuoli andavano ripetendo che i 
Veneziani “ stimati prima pantaloni , avevano in quest’ occasione 
fatto il debito loro. 

Più tardi una barca di Sabbioncello aveva recata la notizia 
che quei galeoni erano stati talmente strapazzati che si ritenevano 
“ innavigabili ,, e il console veneto di Molfetta avea confermato 
ciò; e certo Matteo di Vincenzo patron di nave, tornato da Man- 
fredonia, aveva riportato avere una feluca del Ribera narrato che 
il primo tiro dell’ artiglieria veneta avea colpito la capitana e 
uccisi 6 uomini, e che anche sugli altri vascelli molti erano i morti 
e i feriti e molte le avarie (2). A sua volta il residente Gaspare 
Spinelli scriveva che un ufficiale napoletano il quale avea parte- 
cipato alla fazione gli avea dichiarato che se non si fosse levato 
il vento ch' essi aspettavano per allontanarsi, bisognava 8’ arren- 
dessero o si lasciassero colare a fondo “ due altre ore che più 
“ dimoravano ,. Soggiungeva che i guasti patiti dai galeoni non 
sì potevan negare perchè visibili da tutti, benchè si fossero tap- 
pati con piastre; ch’ erano arrivati a Brindisi la sera del 23 
“ tuti fracassati et busati, senza vele et rotti molti alberi, in par- 
“ ticolare la capitana la qual le manca il sperone et il trinchetto 
“ et è tutta sbusata ,, e il galeone del Vaas che ha “ alcuni colpi 


(1) Lettera del Venier cit. del 7 «dicembre 1617. 

(2) Lettere del Venier del 7, 12 e 17 dicembre 1617. La sola galea 
Zuliana, ad esempio, con 18 tiri colpì quasi sempre giusto e recò gravi 
danni al nemico (Lettera di ragguaglio ecc. cit.). — R. Arch. di St.; 
Napoli, dispacci 1617, n. 34, lettera d'un combattente spagnuolo alle- 
gata al dispaccio del 4 dicembre. 
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“ sott'acqua e il timone colpito per traverso ,; che il numero 
dei morti non 8’ era potuto sapere, ma che a Brindisi erano stati 
trasportati 16 cadaveri di uomini di conto, e che si giudicava 
fossero perite “ da 300 persone ed altrettante ve n’ erano amma- 
“ late per gli hospedali, morendone giornalmente per li disagi 
“ havuti ,: da Messina anzi gli aveano scritto che i morti furono 
più di 600 (1). 

Il senato medesimo con le notizie raccolte comunicando ai 
propri ambasciatori presso le varie Corti, al nunzio e ai generali 
delle armi e di Terraferma la violazione della tregua da parte 
dell’ Ossuna e i fatti occorsi, accennava al danno riportato dagli 
Spagnuoli, noto ormai a tutti e ch’ essi stessi più non sapevano 
negare (2): e invero, anche il Ribera, pur restringendo a 12 il 
numero de’ suoi morti e a 30 quello dei feriti, confessava che le 
sue navi erano rimaste maltrattate (3). 

Tutte queste notizie se non bastavano a confortare il Venier 
e a compensare la mala fortuna che gli avea sottratti di mano i 
nemici senza che “ potesse confermare alla Repubblica l’ antico 
“ dominio del Golfo e rendere gloriose le sue armi , (4), erano 


(1) Id. id. ibid., dispacci del 19 dicembre con allegata una lettera 
del 13 di un combattente; dispaccî del 21 e 26 dicembre. — La Cronica 
anonima cit. scrive che “ i nemici restarono molto maltrattati con morte 
“ di 1600 in circa, et li vascelli tutti rombati et l’armata veneta senza 
“ offesa ,. 

(2) R. Arch. di St.: Senato secreta, Reg. 111, c. 20-20 t.; 24-24 t.: 
33 t.; 43 t.; 52 t.; 81 (8, 9, 16, 19 dicembre 1617 e 6 gennaio 1618). 

(3) Coleccion ece. cit., vol. 46, docum. n. 478. Il solo Giorgio Dolisti. 
scrivendo il 14 e il 29 dicembre all’Aroztegui, ebbe l’impudenza di dire 
che i Veneziani “ non hanno ancora avuto abbastanza della vergogna 
“ inflitta loro ultimamente dai soli galeoni di Sua Maestà contro tutta 
“ la loro armata, e del castigo di Dio di perdere 16 galee, parte in bat- 
“ taglia, parte per fortuna «i mare ,. (Id. id., docum. n. 506, 515). Il 
RiTH DI CoLonBxR6, Op. cit., p. 289, che attribuisce la sventura dei Ve- 
neziani al non essersi curato il Venier d’udire la santa messa quando 
uscì da S. Croce il 19 novembre, “ ancorchè quel giorno fosse domeni- 
“ cale ,, dice soltanto che l’artiglieria spagnuola danneggiò assai l’ar- 
mata veneta: espressione molto vaga che nessun documento di parte 
napoletana nè spagnuola determina in alcun modo. 

(4) R. Arch. di St.: Provveditori gener. da mar, n. 9, lettere del 
Venier del 7 e 12 dicembre. 
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tuttavia tali da giustificare le parole con cui il menzionato capi- 
tano Alfonso ..... chiude la sua /ettera di ragguaglio, che cioè 
“ se la fortuna di mare non fosse sorvenuta, potevimo dire d’aver 
“ fugato il nemico senza perdite ,. 

A _ Napoli invece dove le prime novelle dello scontro furono 
conosciute il 23 novembre per via di lettere che il Ribera nel 
ritorno, rasentando il lido tra Manfredonia e Bari, avea mandato 
a terra con una fusta perchè fossero tosto recapitate al vicerè (1), 
si sparse rapidamente la voce che l’ armata veneta era stata rotta 
con la perdita del galeone di S. Marco, di 8 galee, 2 galeazze 
e la stessa capitana del Venier, e che se il Ribera avesse avuto 
con sè anche la squadra sottile avrebbe tratta prigioniera a Brin- 
disi l’intera flotta veneziana (2). Il Dolisti e altri Ragusei, fanatici 
ammiratori del duca, si diedero subito a far pazzie d’ allegrezza 
davanti al palazzo vicereale, e l’ Ossuna medesimo s’ abbandonò 
sulle prime ad eccessi di gioia, esaltando il Ribera e vantandosi 
che non esisteva più armata veneziana: e per tutta la città si 
improvvisarono feste e baldorie, e “ si cominciò dalli spiriti gen- 
tili a far “ molte composizioni in lode dell’ armata di Sua Eccel- 
“ lenza ,, (3). Ma dopo l’arrivo di certe altre lettere recanti rag- 
guagli più sicuri e meno iperbolici, codesti impeti di fittizio en- 
tusiasmo si frenarono, codesti clamori di plebaglia schiamazzante 
sì spensero, il vicerè apparve malinconico e aggrondato per lo 
smacco subìto da’ suoi galeoni e per la mortificazione delle sue 


(1) Id. id., dispaccio del 4 dicembre con allegata una lettera del 
23 novembre d’un combattente spagnuolo. Nel suo dispuccio del 28 no- 
vembre lo Spinelli pare sospetti che tale notizia l'abbia portata un cor- 
riere del Bedmar: per molte ragioni però la cosa non è credibile. 

(2) R. Arch. di St.: Provveditori gener. da mar, n. 9, lettera del 
Venier del 12 dicembre. — Id. id., Napoli, dispacci 1617, n. 34, dispucci 
del 28 novembre e 21 dicembre. — Fr. ZazzERra, in Arch. stor. it., 
tomo IX, p. 526, n. 220, 24 novembre 1617 scrive che la battaglia fu fi- 
nita con grande mortalità, benchè la vittoria sia dalla parte nostra: si 
perderono 15 galere dov'erano, fra gli altri, 200 nobili veneziani (!): tra 
questi l’Ossuna ci mette anche un nipote del defunto doge (Marcantonio 
Memmo morto il 29 ottobre 1615) (Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum 
n. 499. 

(3) Id. id. ibid., dispacci del 28 novembre e 4 dicembre. — Fr. Zaz- 
ZERA, luogo cit. ; 
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millanterie : e ci 8° affaticò invece ad amplificare le avarie cagio- 
nate ai Veneziani dal fortunale e ad ascriverle “a vendetta della 
“ propria virtù ,, poi a celare con ogni maggiore industria le 
condizioni del proprio naviglio dopo l’ ultima scaramuccia, e infine 
a proibire che se ne parlasse (1). 


VIII. 


Alquanti giorni più tardi che a Napoli 8° ebbero a Venezia 
le prime notizie sulla fazione di S. Croce e, strana cosa, le co- 
municò il marchese di Bedmar che il 2 dicembre si presentò a 
bella posta in Collegio, appena ebbe ricevuto un corriere speditogli 
in gran fretta dal vicerè. Di lì a poco giunsero, con la data del 25 
e 26 novembre, lettere di Simone Contarini, ambasciatore a Roma, 
ma con informazioni così scarse e generiche che il senato, im- 
pressionatosene scrisse tosto allo Spinelli che s’ accertasse della 
cosa e indagasse che scopo potesse avere la divulgazione di sif- 
fatta diceria (2). Intanto arrivarono dispacci dei rettori di Zara 
che informavano del naufragio delle 5 galee sottili e dello sban- 
damento dell’ altre, e finalmente il 6 dicembre, “ stante i mali 
“ ‘tempi ,, si ricevettero la relazione del Venier e una lettera del 
Morosini con tutti i particolari dei fatti seguiti dal 19 al 23 no- 
vembre. 

Grave risentimento ne provò il senato e comprese “ la grande 
“ e giustissima molestia , dell’ animo del provveditore generale 
per avere perduta sì bella occasione d’ una segnalata vittoria per 
causa di coloro che non vollero fare il proprio dovere di cittadini 
e di soldati, imitando l’ esempio suo valoroso e degnissimo. Con- 
vinto che la virtù e la prudenza di lui di più non potevan fare, 
lo loda ampiamente e lo prega di fargli conoscere i nomi di quelli 
che meritano il dovuto encomio per le loro buone operazioni, e 
di mandare le necessarie informazioni perchè si possa procedere 


(1) Id. id. ibid., dispacci del 28 novembre e 12 dicembre. — Id. id., 
Senato secreta, Reg. 111, e. 43 t. (16 dicembre 1617). — Id. id., Provved. 
gener. da mar, n. 9, lettera del Venier del 12 dicembre. 

(2) Id. id., Senato secreta, Reg. 111, c. 10 e 12 t. (2 e 11 dicembre 
1617). i 
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contro coloro che macchiarono l’ onore proprio e la riputazione - 
della patria (1). L’ 8 dicembre poi chiamato in Collegio il Bedmar, 
gli si esprimono la meraviglia e il rincrescimento del governo 
perchè i galeoni spagnuoli erano “ venuti appostatamente verso 
“ l’armata veneta per assalirla ,, operando per l’ appunto come 
nei passati giorni avea fatto contro Crema il governatore di Mi- 
lano, e tutto ciò “ senza precedente causa et senza quelle notizie 
“ che in simil motivi di guerra s’ accostumano darsi tra principi, 
“ ma anzi sotto il nome di buona amicitia et sotto la fede del- 
“ l’accordato et sotto le promesse d’ astenersi dalle ostilità di Sua 
“ Maestà Cattolica stessa ,; e gli si espone il desiderio di sapere 
“ la mira et il fondo di tali attioni del tutto contrarie alla pace 
“ et offensive per la dignità delli stessi re che tale pace hanno 
“ stabilita , (2). Infatti, per il concordato di Parigi e di Madrid 
dello scorso settembre s’ era convenuta una sospensione d’ armi 
per terra e sul mare fino a che la Repubblica non avesse ratificata 
la pace (3); e lo stesso Ossuna avea scritto al Bedmar d’ aver 


(1) Id. id.. ibid., c 13, 14 t., 16 t. (4 e 6 dicembre 1617). Atti d’in- 
disciplinatezza e di poco coraggio nella marineria veneta se ne ricorda 
in ogni tempo: veggasi su ciò C. MANFRONI, Rivista marittima, fa- 
scicolo del maggio 1902 e Atti dell’Accademia di Padova, vol. 
XVIII, 1902. 

(2) Id. id. ibid., c. 17 t. (8 dicembre 1617). Pietro Gritti, conforme 
alle comunicazioni avute dal senato, esponeva lo stesso mese alla Corte 
di Madrid che l’armata spagnuola era partita verso Ragusa in cerca 
della veneziana senza che questa gliene avesse dato alcuna causa, e che 
tale atto d’ostilità come quello di Crema lasciavano capire che non 
e’ era intenzione d’accomodar le cose (Coleccion ecc. cit., vol. 46 docum. 
n. 516). 

(3) La lentezza nel ratificare l'accordo da parte della Repubblica, 
a quanto scrive il 27 gennaio e il 17 febbraio 1618 F. NatTA (A. Luzio, 
Op. cit., documenti), deriva dal fatto che nella copia di esso mandata 
dal papa al nunzio a Venezia essendo detto che la Repubblica lascierà 
libera “ come prima , la navigazione del Golfo, il Bedmar aveva can- 
cellate le parole “ come prima ,, poichè “ prima, le navi spagnuole 
e austriache doveano pagar la gabella, e ora invece dovevasi inten- 
dere che non l’avessero a pagar più. E per la Repubblica tanto gelosa 
del suo dominio del Golfo bastava un’ombra a metterla in sospetto; e 
anche un mese dopo all’ambascintore francese il senato rispondeva che 
farebbe volentieri la pace, purchè il re di Spagna promettesse di non 
lasciar entrare in Adriatico vascelli armati, e i mercantili pagassero i 
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fatto pubblicare la tregua e la cessazione d’ogni ostilità nel 
Golfo (1). 

Aveva inoltre il senato già fatto osservare al Bedmar che 
ciò nonostante il vicerè seguitava ad armare navi, e alla risposta 
che ciò faceva per opporsi ai corsari e tener libera la naviga- 
zione nei mari di Sua Maestà, avea replicato che tale scusa equi- 
valeva al dire che il re volesse tener lui la cura del Golfo, lad- 
dove la Repubblica appunto per questo manteneva la propria ar- 
mata (2). 

Certo, gli Spagnuoli procuravano ora di far prevalere l’ opi- 
nione che i Veneziani fossero stati gli assalitori e che l’ armata 
loro non avrebbe mai pensato di fare tale tentativo, e l’ Ossuna 
anzi scriveva al re ch'era stolto credere che con 15 navi ci si 
fosse mossi ad assalirne 74 (3). Il vero è però che i galeoni del 
Ribera erano andati a Ragusa sperando, giusta gli avvisi e gl’ in- 
viti avuti dai Ragusei, di cogliere i Veneti impreparati e d’ at- 
taccarli d’ improvviso, e che gli ordini impartiti dal vicerè all’ ar- 
mata erano di combattere. Aveva egli un bel dire d’aver comandato 
al Ribera di recarsi da Messina a Brindisi e di fermarsi qui, 
senza fare atti d’' ostilità contro i Veneziani, ma anzi d'’ aiutarli 
nei loro traffici, e che con lo Spinelli s° era accordato per met- 
tere in esecuzione i capitoli della pace, e che soltanto per il 


soliti dazi (F. NATTA cit. lettera del 31 marzo 1618). In seguito alla con- 
clusione del trattato di Madrid, anche in Friuli s’ erano interrotte le ope- 
razioni «ddi guerra con una convenzione del 28 novembre 1617 tra il ge- 
nerale austriaco Baldassare Marradas e il provveditore veneziano Pietro 
Barbarigo. ; 

(1) D.r Batrarno cit. (A. Luzio, Op. cit.. documenti), lettera del 
18 novembre 1617. L. pr STEFFANI, Op. cit. vol. II, lettera del card. 
Borghese del 22 novembre 1617, n. 771 dove si dice che l’ Ossuna ordinò 
che la sua armata non faccia ostilità e non esca da Brindisi. Quanto 
ciò possa essere vero è provato dal fatto che il Ribera co’ suoi galeoni 
non era a Brindisi, ma da Messina andò direttamente a Ragusa, giusta 
il comando avuto dallo stesso vicerè (Coleccion ecc. cit., vol. 46, docu. 
n. 496, 498). 

(2) D.r BatTAINO cit. (A. Luzio, Op. cit., documenti), lettera del 18 
novembre 1617 — P. EMIGLIANI, Op. cit., p. 90 accenna a una lettera. 
con cui il Bedmar notifica all’ Ossuna la sospensione d’ armi. 

(3) R. Arch. di St.: Senato secreta, Reg. 111, c. 28 t. (9 dicembre 
1617) — Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 499. 
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cattivo tempo i 15 galeoni avevan dovuto riparare a Ragusa dove 
poi i Veneziani li avevano assaltati (1); poteva il Bedmar darsi 
la briga di spargere la voce che il duca avea ordinato ai suoi 
di non molestare le navi veneziane, e che proprio queste aveano 
incontrati i galeoni e li aveano investiti mentre eran diretti a 
tornare a Napoli (2). 

A infirmare tali dichiarazioni stanno le parole dello stesso 
Ribera nella sua relazione al re, aver egli aspettato tutto il giorno 
19 l’armata veneziana che non venne avanti che la sera, e avere 
il giorno seguente risoluto d' attaccarla ; sta la testimonianza del 
duca d’ Estrada il quale asserisce che il Ribera “ frala ya deter- 
“ mination de pelear ,: sta ancora quella d'un altro combattente 
spagnuolo che scrive che non appena l’ almirante scorse le navi 
venete, radunati “ todos los capitanes espaîtoles y cavos de vaxeles ,, 
mostrò loro “ lu orden de Su Ezxcellentia , ch'era di non voltar 
faccia se avessero avuto di fronte anche 100 vascelli, e assegnò 
a ciascuno il proprio posto, animandoli a comportarsi valorosa- 
mente (3); sta, infine, la giustificazione spedita a Madrid dal 
vicerò di Sicilia di non aver voluto concedere all’ Ossuna i propri 
galeoni chiestigli “ per giuntarli ai suoi et mandarli a promuo- 
“ vere nuovi romori , (4). 

Nessuna accusa pertanto era lecito fare alla Repubblica di 
avere per prima violata la tregua: ma se le sue ragioni diploma- 
ticamente erano convincenti e corrispondevano nel fatto alla ve- 


(1) Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 499 e 521 — F. NATTA 
(A. Luzio, Op. cit., documenti) lettere del 16 e 23 dicembre, dove dice 
che l'ambasciatore inglese a Venezia lo assicurò «di nuovo del trattato 
dlell’Ossuna di cogliere all'improvviso l’armata veneta nel porto di S. 
Croce, e aggiunse che s’erano anche intercettate lettere del duca ai 
Ragusei dove prometteva loro di sorprendere nel porto la detta armata 
e li esortava a star saldi nel concertato. — R. Arch. di St.: Senato se- 
creta, Rag. 111, c. 151 (11 febbraio 1618) — Id. id. Napoli, dispacei 1617, 
n. 34, dispaccio del 12 dicembre. 

(2) Id. id. dispacci del 28 novembre e 12 dicembre. 

(3) Id. id. dispacci del 28 novembre e 4 dicembre con allegate due 
lettere di Spagnuoli — Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 498 — D. 
Direo D’EstRADA, Op. cit. 

(4) R. Arch. di St.: Senato secreta, Reg. 111, c. 151. Tale notizia 
l'aveva mandata il Gritti. 
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rità, nelle intenzioni la cosa era un po’ diversa, poichè tutto 
induce a ritenere che il desiderio di venire alle mani fosse il 
medesimo da ambe le parti, non essendo la fierezza temeraria e 
l'amor proprio del Venier minore stimolo che l’orgoglio presun- 
tuoso del Ribera e l’ odio pervicace e insofferente d’ indugi del 
duca d’ Ossuna (1). Del resto è inutile questa pudibonda gara di 
scagionarsi della mancata osservanza dell’ armistizio, quando si 
ricordino le calde esortazioni a combattere che il senato faceva 
all’acmata appena venti giorni prima e la guardinga lettera che 
Filippo III scriveva ‘all’Ossuna il 29 novembre, allorchè ignorava 
ancora i fatti di S. Croce, con la quale a lui che di simili sug- 
gerimenti non avea davvero bisogno, con ipocrita ambiguità ordi- 
nava d’impedire che i Veneziani s’ impadronissero di quel porto 
e di far tutto ciò che conveniva, senza però che apparisse che si 
faceva con le sue armi, per evitare nuove cause di rottura (2). 
Comunque sia, da quella mischia nessuno era uscito vitto- 
rioso nè essa era stata tale da mutare in qualche modo l’ es- 
senza delle cose e le condizioni delle due parti: ma se il vicerè 
avea potuto contentarsi d’accogliere il Ribera reduce dalla fallita 
spedizione con le parole che gli fa dire il Leti: “ Questa volta 
“ Dio ha fatto più che voi, (3); la Repubblica che doveva la 
mala riuscita a cause ben diverse, era costretta per la propria 


(1) L'una e l’altra parte, infatti, si scusavano d’essere andati nelle 
acque di S. Croce con la necessità d’impedirsi a vicenda l’erezione d’un 
forte sopra uno di quegli isolotti, forte che, almeno per allora, benchè: 
molto se ne parlasse, nessuno pensava davvero di costruire, ma che 
serviva come ottimo pretesto ad entrambe e anche come pressante mo- 
tivo ai Ragusei per invocare l’aiuto spagnuolo (R. Arch. di St.: Senato 
secreta, Reg. 110, è. 34 t. (28 settembre 1617); L. DE STEFFANI, Op. cit., 
vol. II, lettera del card. Borghese del 4 novembre 1617, n. 766; C. F. 
Duro, Op. cit. docum. n. 25, dispaccio del re all’Ossuna; Fr. ZAZzERA 
in Arch. stor. ital. cit., tomo IX, p. 525, n. 12, Zettera del 29 ottobre 
1617; Cronica anon. cit.; P. GIANNONE, Op. cit., vol. V, lib. 35, cap. 4°. 
La Repubblica, del resto, comprendeva che un forte in quel luogo sa- 
rebbe stato molto utile, ma dal costruirlo la trattenevano ragionevol- 
mente i paurosi riguardi verso i Turchi. 

(2) R. Arch. di St.: Senato secreta, Rag. 110, c. 46 e 94 (3 e 28 ot- 
tobre 1617) — C. F. Duro, Op. cit., docum. n. 25. 

(3) G. LetI, Op. cit., parte II, lib. 3°. 


UNA CAMPAGNA NAVALE ECC. 33 


riputazione a indagare come le cose fossero seguite e a met- 
tere in luce le personali responsabilità per le necessarie sanzioni 
penali. 

Perciò il 6 dicembre il senato commise al Venier di formare 
processo per i fatti accaduti, dandogli autorità di valersi, qualora 
stimasse opportuno, dell’ opera dell’ inquisitore Pietro Foscarini, 
e avvertendolo che s’ erano nominati 10 nobili ch’ egli potrebbe 
sostituire nell’ armata a quelli che fossero risultati colpevoli (1). 
Ma egli chiese d’ essere dispensato da tale travaglio e per le sue 
molte occupazioni e per tanti giusti riguardi, avendo nell’ armata 
figli e nipoti che potrebbero pur essere colpevoli, e infine perchè 
parecchi ufficiali desideravano che la formazione del processo fosse 
compiuta dal Foscarini (2). In codesto onesto scrupolo di delica- 
tezza il governo consentì: e il Foscarini, infatti, condusse a ter- 
mine il suo incarico e comunicò al senato, giusta l’ordine avuto, 
le risultanze della sua compilazione e i nomi degl’ imputati; ma 
per altri gravi uffici a cui doveva attendere, non potendo occu- 
parsi della spedizione del processo, il 22 dicembre consegnò gli 
atti al Venier, a cui poi il 5 gennaio fu scritto di sollecitare la 
sentenza e di rimetterne copia a Venezia insieme con i costituti 
, per la definitiva risoluzione (3). Tornato quindi in patria il Fo- 
scarini fece al senato una relazione dell’ opera sua, e il senato il 
12 gennaio deliberò l’ arresto d’Almerigo Balbi e di Girolamo 
Morosini di Alvise, capitano di galea grossa e ordinò al Venier 
di farli trattenere e mandarli tosto in ferri a Venezia, alle pri- 
gioni degli avogadori di comun, avvertendo che il giudizio sa- 
rebbe rimesso al Collegio ordinario del senato con “ le autorità 
“ et clausole solite et consuete , e che a Ini si spedirebbero copie 
degli atti “ acciò, viste le operationi di cadauno, ben osservate 
“ quelle che, da lui fossero giudicate colpe, transgressioni et man- 
“ camenti, et osservata ogni altra loro operatione, obbedienza et 
“ portamento in altre occasioni fin hora, dovesse risolvere quello 


(|) 

(1) R. Arch. di St.: Senato secreta, Rag. 111, c. 14-16 t. (6 di- 
cembre 1617). 

(2) Id. id., Provveditori ygener. da mar. n. 9, lettere del Venier del 
17 e 21 dicembre 1617. 

(3) R. Arch. di St.: Senato secreta, Reg. 111, c. 75-75 t. (5 gen- 
naio 1618). 
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“ che stimerà di giustizia contro cadauno ,. Traspare già da tutte 
codeste raccomandazioni un pensiero d’ indulgenza, comecchè av- 
volto tra gli scrupoli dell’ equità. 

Lo stesso ordine d'arresto fu dato per M. A. Badoer, Fran- 
cesco Morosini, Paolo Tiepolo, un Pisani e Bernardo Grimani rei 
d’ aver gravemente mancato al debito loro e sprezzati e non 
obbediti gli ordini del provveditor generale che avea loro coman- 
dato “ di poggiare addosso all’inimico , (1). Ma, come si preve- 
deva, i due Morosini e il Tiepolo furono assolti, altri non furono che 
tolti dal loro ufficio, lasciando il posto ai nuovi nominati, il Badoer 
morì prima della sentenza, sicchè il solo Balbi pagò, per tutti, es- 
sendo stato condannato alla relegazione a Zara per tre anni e pri- 
vato per sempre dei carichi marittimi (2). Ebbero invece grandi 
elogi ed onori i governatori di galea Nani, Basadonna, Tron, N. 
Donà e il comandante della galea dei condannati. Così si chiuse 
il processo sopra i cui risultati non si può negare non alitasse un 
senso di giustizia opportunamente blanda nella quale dovettero 
certo concorrere le deposizioni del Venier a cui il tempo avea 
mitigata l’ amarezza dell’ animo e concesso di giudicare fatti e 
persone con più equanime e serena imparzialità e obiettività e 
senza suggestione di prevenzioni e di rancori (3). 


(1) Id. id. ibid., c. 90, 98, 104 t. (10, 12, 15 gennaio 1618). — Id. id. 
Provveditori gener. da mar, n. 9, lettera del Venier del 28 gennaio 1618. 
Cronica anonima cit. — A. MEscHITA in A. Luzio, Op. cit., documenti, 
lettera ai Farnese in data 20 gennaio 1618. — F. Natta in Luzio, Op. 
cit., documenti, /ettera del 13 gennaio 1618 ove dice che l'ordine d’ar- 
resto fu dato anche per un Giustinian, ma che poi fu sospeso, come per 
un Grimani. Il Tiepolo era pure accusato d’un atto di viltà commesso 
il 12 aprile presso Lèsina, essendo fuggito al primo apparire di navi 
nemiche. 

(2) NATTA cit., lettera del 17 marzo 1618. — Cronica anonima cit. 

(3) Cronica anonima cit. —- Conviene anche tener conto che le 
sempre crescenti difficoltà di coscrivere il personale necessario ad una 
armata doveano temperare il rigore d’una giustizia assoluta. — RIrH DI 
CoLENBERG, Op. cit., p. 291 accenna ad una contraccusa di temerità 
mossa al Venier, ma nulla c’è in proposito negli atti ufficiali tutti im- 
pressi della più alta stima per lui. Quanto alle menzionate assoluzioni, 
sia pure dovute in parte a considerazioni politiche e a ragioni personali 
e d’ opportunità, non significano un’indiretta censura al Venier: e il 
senato più tardi, appena se ne presentò l’occeasione, a lui rimandato, 
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Mi sarà lecito tuttavia osservare anche che nella colpa di 
que’ nobili ufficiali c° era, se si può dir così, un’ attenuante nelle 
condizioni in cui da più tempo si trovava l’armata per un cu- 
mulo di cause molteplici remote e recenti. In primo luogo la di- 
versità d’ origine, delle abitudini, delle condizioni d’ arrolamento 
impediva che si formasse in essa quell’intima coesione che de- 
riva da un naturale e spontaneo accordo di sentimenti e di vo- 
lontà e che è il principale fattore d’ una forza cosciente e disci- 
plinata. E invero alle navi venete eran frammisti, come sappiamo, 
vascelli noleggiati per necessità in Olanda e in Inghilterra e 
barche croate con equipaggi di differente provenienza assoldati 
per sei od otto mesi, gente di dubbia fede la quale non cono- 
sceva altro ideale in fuori dello stipendio e dava scarso rendi- 
mento (1). Le ciurme che, in generale, eran trattate male ed 
erano per lo più insufficenti al bisogno (2), si racimolavano un 
po’ da ogni parte e così del pari le milizie di bordo : coscrizioni 
frettolose che mal supplivano alla mancanza d’un personale omo- 


dopo un congedo, all’armata col grado di capitano generale da mar, volle 
dar nuova prova ciella sua piena fiducia e dell’alta sua stima eleggen- 
dolo il 30 maggio 1618 procuratore di S. Marco e comunicando solen- 
nemente tale nomina a tutta la flotta. Il vivo compiacimento con cui 
la notizia fu accolta e le parole dal capitano generale Pietro Mocenigo 
adoperate nel notificarla con le quali cercò “ d’imprimere negli animi 
“di cadauno l’intentione del pubblico concetto nel farla ,, sono ampia 
testimonianza dell’opinione del governo su quest'uomo illustre e sul- 
l’opera sua (R. Arch. di St.: Capitani generali da mar, n. 1080, lettera 
di P. Barbarigo del 1 luglio 1618). 

(1) I vascelli olandesi erano da 5 a 12 e gl’inglesi 7 durante la 
campagna. Ogni soldato era pagato con 7 scudì il mese; passati gli otto 
mesi della ferma, si prorogava talvolta l'impegno per qualche altro 
mese (Id. id., Senato mar 1617, n. 75, c. 116). 

(2) Id. id., Napoli, dispacci, n. 35, dispaccio del 29 maggio 1618 — 
Id. id., Relazioni - Collegio secreta F. 75, n. 4 — Coleccion ecc. cit., vol. 
46, ilocum. n. 455 e 486: non di rado si parla di fughe di codesta gente 
(Id. id. Senato secreta, Reg. 114, c. 44 e più qua più là nei dispacci 
dello Spinelli). Che le ciurme fossero trattate male era storia vecchia, 
poichè nel giugno 1349 Giovanni Sanudo e Niccolò Pisani si lagnavano 
della scarsità e cattiva qualità del vitto e dell’infrazione alla regola 
dei quattro pasti al giorno, tanto che molti ob defectum et necessitatem 
victus abbandonavano le galee. 
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geneo, bene addestrato e pratico dei varî servizi. Ora, quest’ ec- 
cessivo numero di stranieri trovava troppo impari contrappeso in 
quello dei contingenti nostrali e dava adito a contrasti e ad atti 
di prepotenza da parte dei primi che non sempre era possibile 
nè prudente sedare e punire, sia perchè il servir così sopra navi 
proprie e “ con la marinarezza del loro stesso paese , li faceva 
più forti, sia più ancora perchè “ per l’angustia del danaro essendo 
“ del continuo grossamente creditori, conveniva sempre destreg- 
“ giare con essi , (1). 

Oltre a ciò non v'era una giusta proporzione tra le varie 
specie di navigli: le navi d’ alto bordo superavano per numero 
le galee sottili, e questo ritardava la navigazione, rendeva gra- 
vissimo il servizio dei rimorchi, delle guardie, delle ricognizioni 
e degli approvvigionamenti d’ acqua, di legna e così via, e diffi- 
cile il tenerle ben fornite di marinai, d’ ufficiali, di remi e d’altro, 
tanto che non di rado occorreva disarmarne due o tre per rinfor- 
zare le altre e smembrare l’ armata e scemarle la riputazione. 
Spesso mancavano le provviste di denaro, d’armizî, di viveri, di 
bottami, di schiavine e d’ altre cose urgenti e necessarie, e. alle 
reiterate richieste rispondevasi troppo tardi e in misura affatto 
insufficente al bisogno (2). “ Tali mancamenti et ritardi continui, 


(1) Id. id., Relazioni - Collegio secreta F. 75, n. 4. Nel gennaio 
1618 l’armata era in credito complessivamente per paghe di 21522 ducati 
(R. Arch. di St.: Provved. gen. da mar, n. 9, lettera del 25 gennaio 1618. 
Dirò poi che quanto a grandi ritardi e «lifficoltà nei pagamenti del 
soldo alle proprie genti, Napoli e Spagna non devono rimproverar nulla 
alla Repubblica (R. Arch. di St.: Napoli, dispacci 1617, n. 34, dispaccio 
del 5 settembre). 

(2) RiTtH DI CoLENBERG, Op. cit., p. 288, scrive che la flotta veneta 
che combattè a S. Croce avea le ciurme stanche ed era scarsamente 
fornita d’acqua, di vino e di biscotto. I Ragusei che certo erano in 
grado di sapere molte cose, più volte ripetono, sia pure esagerando, le 
loro informazioni sullo stato debole delle navi veneziane (R. Arch. di St.: 
Napoli, dispacci, n. 33, 34, 35 passim). L'Ossuna scrivendo al Ribera il 
19 gennaio 1618 diceva chiaro che “ la Repubblica manca di tutto ciò 
“ che bisogna per sto mestier de mar, (Id. id. Provved. gener. da mar, 
n. 9, copia di lettera del vicerè allegata alia /ettera del Venier del 20 
febbraio 1618). Anche F. NATTA in A. Luzio, Op. cit., documenti, in una 
lettera del 24 febbraio 1618 osserva che non si trovano nè soldati nè 
marinai se non a viva forza e pochi, e accenna ad ammutinamenti degli 
Olandesi perchè mancavano le paghe, eran trattati male e mandati in 
luoghi malsani. 
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“ scrive il Venier, delle cose più urgenti et del denaro... hanno 
“ posto in contingenti ben spesso la publica riputazione et sicu- 
“ rezza et han nelli patimenti delle militie e ciurme, nel consumo 
“ maggiore delli apprestamenti che vi erano, deteriorato gran- 
“ demente il servitio di Vostre Eccellenze ,. Un altro guaio, da 
ultimo, proveniva dagli ordini troppo circospetti e o troppo o 
troppo poco precisi e pieni di riserve che il senato mandava al- 
l'ammiraglio il quale si sentiva impacciato dall’ obbligo di do- 
verli eseguire e di dover per ogni cosa raccogliere la consulta, 
senz’ avere l’ autorità di provvedere da sè con risoluzioni imme- 
diate, senza dilazioni, nei casi urgenti e improvvisi. Questa un 
po’ umiliante necessità di seguire una minuziosa didascalia do- 
vuta a un’ ombra di sospetto sistematico e che spesso era inop- 
portuna o intempestiva, sconvolgeva ogni concetto di vera respon: 
sabilità e non di rado turbava anzichè regolare la sua azione. 
A queste cause materiali per gran parte delle quali il ri- 
medio era quasi impossibile per le infelici condizioni finanziarie 
in cui si dibatteva la Repubblica, aggiungasi uno stato di disagio 
e di malessere morale che regnava nell’ armata dove molti di 
que’ nobili sopraccomiti, capitani, governatori prestavano ser- 
vizio svogliatamente, senza un profondo sentimento del dovere e 
un alto spirito di patriottismo; e dove aveano trasportato le in- 
vidie, le gelosie e “ quella maledetta opinione di factione di fa- 
“ miglie , (1) e quell’astiosa cura degl’ interessi personali che li 
tenevano divisi in patria e che, insieme con le preoccupazioni 
economiche e politico-sociali eran fonte di turbamenti e di com- 
petizioni fra loro e di parzialità nei consigli del governo e d' in- 
certezza nella sua condotta. Questo era il marcio che logorava 
lentamente la disciplina e offuscava la coscienza della marineria 
veneziana, che ne indeboliva lo spirito e le forze e rendeva 
possibili quegli atti di sedizione e di viltà che abbiamo veduti e 


(1) Cronica anunima, cit. A questa “tacita disunione, degli animi 
allude anche F. NatTA in Luzio, Op. cit., documenti, nella sua lettera 
del 17 febbraio 1618. Erano noti anche all’Ossuna la disobbedienza e 
nessun rispetto dei nobili dell’armata veneta verso il comandante su- 
premo (R. Arch. di St.: Provveditori gener. da mar, n. 9, copia di lettera 
del vicerè al Ribera in data 19 gennaio 1618). 
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che la posteriore storia della decadente Repubblica dovea pur- 
troppo farci rivedere ancora. 

Uscita da una tenzone durata due giorni e da una burrasca 
che l’ aveva sconquassata e dispersa, l’armata veneziana, mercè 
lo zelo e le fatiche del commissario Molin, a buon diritto enco- 
miato dal senato (1), e le prudenti disposizioni del Venier, avea 
potuto, conforme ai desideri espressi dal governo, ridursi nel 
porto di S. Croce (2). Bisognava ora ricostituirla e riordinarla e to- 
glierla dal “ mal stato , in cui era affinchè, come il senato scriveva, 
non fosse sorpresa nell’attuale disordine dall’ardimento del nemico; 
e a tal uopo Sera disposto che nell’arsenale si lavorasse a tutto 
spiano per ripristinare il numero, e magari aumentarlo, delle 
galee sottili e delle grosse; s’era ordinato al provveditore di 
Candia d’allestirne 10 e mandarle per l’aprile prossimo al Venier, 
e scritto ai rettori delle città di Terraferma che procurassero di 
far concorrere tutti nei nuovi sagrifizi per accrescere l’armata a 
difesa dello stato (3). Non ostante la sua buona volontà e la sua 
energia però il Venier era troppo stanco e malandato di salute 
da poter reggere a nuove e più aspre fatiche, specialmente in 
quella rigida stagione: chiese egli quindi di nuovo di rimpatriare, 
e il senato che gli aveva già manifestato il proprio rincrescimento 
“ per la continuazione de’ suoi mali ,, consentì nella sua domanda 


(1) R. Arch. di St.: Senato secreta, Reg. 111, c. 13 (3 dicembre 1617). 

(2) Id. id. ibidem. 

(3) Id. id. c. 18 t.- 20; 40-41 t.; 52 t. (8, 14 e 19 dicembre 1617) — 
Id. id. Provveditori gener. da mar, n. 9, lettera del Venier dell’8 di- 
cembre. Merita d’esser riferito ciò che il Venier scrive per migliorare 
le condizioni della marineria. Suggerisce egli “ di far navi proprie o di 
“ acquistarne con apparecchio completo con le quali s’addrezzerebbe 
“ buona marinarezza, vi si affinirebbero dei bombardieri e delle militie, 
“s’allevariano nostri cittadini a quel modo di navigare e combattere 
“ differente da quello delle galee, s’accrescerebbe in singolar modo l’e- 
“ stimatione.... e in caso di guerra sarian ad ogni primo motivo pronti, 
“ quello che non potemo prometterci delle forestiere per la lontananza 
“dei luoghi, e per fare, ove venissero, ad esse contrapeso.... Sarebbe 
“ bene armar le galee ciascuna con cittadini della città che fosse obbli- 
“ gata ad armarla. I soldati delle barche armate sono per lo più conta- 
“ dini croati, inabili all’ufficio, poco utili, ed è dannoso levarli dai campi; 
“le genti corse sono brave e faranno sempre ottima riuscita sulle galee, 
“e buona la faranno le genti italiane ,. 
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e nominò in luogo suo provveditore generale da mar Leonardo 
Mocenigo. La scelta, dovuta forse a chi sa quali influenze e con- 
siderazioni era’ infelice soprattutto in quel momento, non avendo 
costui in vita sua posto mai piede sopra una galea, ed egli stesso 
non sentendosi atto a sostenere quell’incarico, dopo qualche esita- 
zione, il 30 gennaio 1618 vi rinunziò (1). 

Fu nominato invece Pietro Barbarigo, già provveditore delle 
armi in Friuli, uomo energico ed esperto, il quale però non as- 
sunse il comando che i primi di maggio (2). Il Venier che l’ 8 feb- 
braio tutto contento avea ringraziato il senato dell’ esaudita do- 
manda, dovette perciò rimanere in ufficio. Non era, infatti, possibile 
abbandonare l’armata quando, a quanto gli si scriveva, sembrava 
che il vicerè volesse rimandare i suoi galeoni a Ragusa, invitato 
da que’ cittadini che gli dipingevano l’armata veneta talmente 
indebolita e disordinata da non poter stare a fronte della sua (3). 

Impensierito della facilità con cui i Ragusei riuscivano a 
mandare in giro le loro spie e ad essere informatissimi sullo 
stato delle navi veneziane, il senato lo pregava di tener giorno 
e notte in moto qualche galea o qualche barca ben armata per 
castigare quei teinerari: povero rimedio suggerito dall’accennato 
criterio burocratico accentratore e ch’era inutile quando da 
Venezia stessa partivano impunemente le informazioni e i con- 


(1) Id. id., Senato secreta, Reg. 111, c. 81; 94 t.; 124 t. (6, 12 e 30 
gennaio 1618). — Id. id., Provveditori gener. da mar, n. 9, copia di let- 
tera dell’ Ossuna del 19 gennaio 1618). — Cronica anonima cit. erronea- 
mente dice Pietro anzichè Leonardo: la costui rinunzia è giustificata, 
negli atti del senato, da ragioni di salute. 

(2) In molti atti ufficiali il Barbarigo ha il titolo di capitano gene- 
rale da mar (Secreta Consil. _X - 1616-1619, c. 130 t.): ora, questo titolo 
si dava al capo supremo dell’armata in tempo di guerra, laddove quello 
di provveditore generale da mar davasi in tempo di pacc: il primo in- 
dicava un ufficio provvisorio e straordinario, l’altro un ufficio stabile e 
consueto, e chi lo teneva risiedeva a Corfù e vigilava sul basso Adria- 
tico, poichè sull’alto Adriatico vegliava il capitano del Golfo che avea 
sede a Cattaro. Prima d’ora non s’era eletto un capitano generale per- 
chè apparentemente non era stata dichiarata la guerra e non si voleva 
in alcun modo urtare la Spagna; ma poi l’evidente intervento di essa 
equivaleva a una dichiarazione. 

(3) Id. id., Senato secreta, Reg. 111, c. 75-75 t. (5 gennaio 1618). — 
Id. id., Provo. gener. du mar, n. 9, lettera del Venier dell’8 febbraio 1618, 
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sigli mandati dal Bedmar, e quando lo stesso ambasciatore di 
Francia a Costantinopoli, il quale era in condizione di conoscere 
molti segreti, seguitando un costume non nuovo nella diplomazia 
francese nei riguardi della Repubblica, teneva amichevole corri- 
spondenza col duca d’ Ossuna (1). 

Costui, invero, poco o punto sodisfatto dei risultati fin qui 
ottenuti dalla sua flotta, fermo sempre nel proposito di levare ai 
Veneziani il dominio del Golfo, non intendeva affatto di disar- 
mare e di rinunziare alla lotta. Il papa che desiderava la libertà 
del mare per la quale la Curia avea avuto e seguitava ad avere 
tanti aspri litigi con la Repubblica, per amor della pace gli avea 
fatto scrivere che ritirasse le sue navi dall’Adriatico, non facesse 
novità e lasciasse “ vadere mundum quomodo vadit ,, senza pre- 
tendere quello che nè Carlo V nè Filippo II eran riusciti a con- 
seguire (2). Ma egli però insisteva, nè in ciò aveva tutti i torti, 
a voler libera la navigazione del Golfo, cosa a cui Venezia non 
avrebbe mai consentito, e perciò dava opera sollecita agli arma- 
menti: mandava l’Aragona a riconoscere l’ isole Tremiti; il 14 e 
il 29 dicembre chiedeva al re navi e fanterie per tenere in ri- 
guardo l’armata nemica e vendicarsi dei gravi guasti da essa 
per rappresaglia fatti ai Ragusei (3) e, adducendo il favorevole 


(1) R. Arch di St.: Senato secreta, Reg. 111, c. 94 t.-96 (12 gennaio 
1618). — Id. id., Napoli, dispaccî 1617, n. 33, dispaccio del 9 maggio 
1617. i 

(2) Id. id. Napoli, dispacri, n. 34, dispaccio del 2 gennaio 1618. — 
Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 518. — Più volte il papa, col mezzo 
del card. Borgia avea tentato d’indurre l’Ossuna, pro bono pacis, a re- 
stituire le prede e a sgombrare l’Adriatico, e anche dopo la fazione del 
19 novembre, “ che molto gli era dispiaciuta ,, fece nuovi uffici per per- 
suaderlo “a dissimulare e non occuparsi più per levare il dominio del 
“ Golfo ai Veneziani ,. (L. Dt STEFFANI, Op. cit., vol. II, lettera del 
card. Borghese dell’8 dicembre 1617, n. 849). 

(3) Id. id., Senato secreta, comunicazioni, n. VIII, 19 maggio 1617. 
— Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 504, 506, 508, 511, 513, 518. Il 
vicerè da più tempo desiderava d’occupare l’isole Tremiti e accusava i 
Veneziani di volerle occupar essi per la loro importanza, ma il consiglio 
di stato di Madrid, pur lodanio tale intenzione, giudicò non esser quello 
il momento di far ciò e incaricò il Bedmar d’informare quali pretese 
avessero i Veneziani sulle medesime (Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. 
n. 508, 524 e vol. 47, docum. n, 671. — Di danni fatti dai Veneziani ai 
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parere del Bedmar, pregava gli si desse facoltà di noleggiare 8 
o 10 vascelli in Inghilterra, come faceva la Repubblica che n’at- 
tendeva 12 dall'Olanda e 8 dall’ Inghilterra armati con da 26 a 
32 cannoni ciascuno (1). Intanto raccoglieva a Napoli 1200 Spa- 
gnuoli, assoldava 4000 Valloni, sollecitava la costruzione d’ un 
gran galeone, si rivolgeva a Marsiglia per l'acquisto d’ ancore 
e d’ altri attrezzi navali, ordinava di fondere “tutti li stagni e 
“rami della città per far colubrine ,, otteneva dal duca d’ Urbino. 
500 fanti per l’armata (2), faceva, insomma, ogni più gagliardo 
sforzo per potere al più presto riprendere la campagna. 

Di fronte a codesta pericolosa attività non stava oziosa la 
Repubblica e raccomandava al Venier di tener unite le navi, di 
radunare le sbandate, di non spedire a Venezia per nessuna 
ragione galee, ma soltanto caicchi o feluche; l’avvertiva che gli 
avrebbe inviato quanto prima un rinforzo di 1800 fanti, cioè 300 
oltremontani e il resto albanesi, croati e greci; lo lodava per la 
cura con cui provvedeva a racconciar le galee e a rimettere in 
buon assetto l’armata. Notificava anche agli oratori presso le 
principali Corti la furia degli apparecchi militari dell’ Ossuna che 


Ragusei parlano RiTtH DI CoLENBERG, Op. cit., p. 292-293 e F. NATTA in 
Luzio, Op. cit., lettera del 24 febbraio 1618. 

(1) R. Arch. di St.: Senato secreta, Reg. 111, c. 94 t.-96. — Culec- 
cion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 531, 536, 541, 548. Le navi inglesi as- 
soldate da Venezia erano comandate dal capitano Enrico Peyton ed 
erano le seguenti: il Centurione di 250 tonnellate e 26 cannoni; il Dirx- 
volo di Dunquerque della stessa portata; il Matteo di 330 tonn. e 28 
cann.; l’Ercole di 300 tonn. e 28 cann.; il Cambio Real di 400 tonn. e 
32 cann.; il Dragone di 270 tonn. e 26 cann.; l’Avigat di 250 tonn. e 
26 cann.; il Southampton di 250 tonn.; il Mercante Real di 450 tonn. e 
32 cann. I vascelli olandesi erano ancora più grossi e portavano com- 
plessivamente 900 marinai, 1000 soldati e 6000 barili di polvere. (Id. id. 
docum. n. 548 del 18 maggio 1618). Questi dati erano stati comunicati 
dal conte di Gondamar, ambasciatore spagnuolo a Londra, con lettera 
del 21 marzo 1618. In realtà però i vascelli inglesi che vennero in Golfo 
erano 8 e non 9. — Calendar of Stute papers, vol. XV, p. 122-123. — 
London, 1909. A codeste navi accenna anche il card. Bentivoglio (L. DE 
STEFFANI, Op. cit., vol. II, lettera del 19 aprile 161S, n. 1110). 

(2) Napoli, dispacci, n. 34, dispacci, del 9 e 16 gennaio 1618. — 
Senato secreta, Reg. 111, c. 144 (9 febbraio 1618). — F. NaTTA in Luzio, 
Op. cit., documenti, lettere del 24 febbraio e 4 aprile 1618. 
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rivelavano le sue intenzioni bellicose e il suo disegno non solo di 
ritornare nel Golfo, ma di risalire fino alla laguna e ridurre Ve- 
nezia “ allo stato che meritava per la sicurtà della religione et 
“ quiete d’ Italia et di tutta la Christianità , (1). 

Dal canto suo il Venier, passando alternativamente da Santa 
Croce a Cùrzola, a Lèsina, a Spàlato, spiava ogni passo dell’ av- 
versario e de’ suoi alleati, i Ragusei, e cercava d’opporsì a qua- 
lunque loro tentativo, e anche sui primi del febbraio 1618 avea 
colata a fondo una feluca del galeon Dolisti, impadronendosi d’una 
bandiera del vicerè e di lettere importanti (2); e stava sempre 
in guardia e mandava qualche squadra lungo la spiaggia sotto 
Ancona per chiuder la via ai galeoni spagnuoli che tentassero 
risalire il Golfo passando sottovento, quantunque ciò fosse poco 
probabile, avendo essi fino dal 17 febbraio lasciato Manfredonia 
per rientrare a Brindisi e cominciando già a correr voce che il 
re avesse ordinato che uscissero dall’ Adriatico e che non ci 
s’ ingerisse più delle cose dei Veneziani (3). Del resto non era 
il caso di credere che il nemico potesse pensare a intraprendere 
una campagna con navi malandate e con soldatesche ridotte in 
condizioni miserabili dalle malattie e di cui una buona metà dei 
marinai era morta di febbri nella malsana stazione di Manfre- 
donia (4). 

Ciò nondimeno il senato, dubitando sempre degli artifizi e 
e degl’ inganni del vicerè delle cui “ attioni et risolutioni, diceva 
“lo Spinelli, non si può mai star in sicuro , (9), teneva conto, 


(1) R. Arch. di St.: Senato secreta, Reg. 111, c. 94 t.-96 e 182-182 t. 
(12 gennaio e 24 febbraio 1618); Reg. 112, c. 50 (28 marzo 1618). — ld. 
id., Provveditori gener. da mur, n. 9, copia di lettera dell’Ossuna al Ri- 
bera del 19 gennaio 1618 cit. 

(2) Id. id., ibid., lettera del Venier del 20 febbraio 1618. 

(3) Id. id., Napoli, dispucci, n. 35, dispaccio del 1 maggio 1618. In- 
fatti, il re avea ordinato che quei galeoni s’unissero all’armata regia 
per andare contro i corsari che molestavano le coste spagnuole (1. DE 
STEFFANI, Op. cit., vol. Il, lettera del Bentivoglio del 20 maggio 1618, 
n. 1146). 

(4) Id. id., Napoli, dispacci, n. 34, dispaccio del 27 febbraio 1618 
con lettera allegata. — Id. id., Provveditori qener. da mar, n. 9, lettera 
del Venier del 10 aprile 1618. 

(5) R. Arch. di St.: Napoli, dispacci, n. 40, dispaccio del 18 marzo. 
1620. 
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e n’informava il provveditore generale, di tutte le notizie che 
gli pervenivano di galee che quegli voleva mandare per fuori 
Lissa verso il capo di S. Pellegrino o a Spàlato o a Trieste o 
verso Corfù e sorprendervi le due galee venete di guardia, dan- 
neggiare i luoghi veneziani, disturbare i traffici, affondare quante 
barche di munizioni s’incontrassero e tornarsene poi per il canale 
di Lèsina, uscendo per capo Cumano (1). Ma il Venier troppo 
ormai afflitto per i suoi malanni non poteva più attendere alle cure 
del suo ufficio e dopo tre mesi, stanco d’aspettare il suo succes- 
sore, scrisse il 4 maggio a Venezia lagnandosi del ritardo e do- 
mandando almeno un mese di congedo (2). Il senato che fino dal 
28 marzo aveva ripetuto l’ ordine al Barbarigo di raggiungere 
l'armata e gli aveva anche data la commissione, tornò di nuovo 
a sollecitarlo : egli però attendeva che fossero allestite le galec 
che doveano partire con lui e due nuovi galeoni per i quali 
erano stati nominati governatori Francesco Morosini e Cornelio 
Barbaro; oltre a ciò si doleva di dover salpare senza la solita 
cerimonia della consegna del bastone di comando e pregava per 
avere i consueti onori e nicchiava dicendo di non avere soldati 
vecchi olandesi per la sua capitana. Finalmente la notte del 2 
maggio, ricevuto in forma privata, con suo disgusto, il simbolico 
bastone, si decise a partire per l’armata (83). 


(1) R. Arch. di St.: Senato secreta, comunicazioni, n. IX, 20 feb- 
braio e 2 marzo 1618. — Id. id., Napoli, dispacci, n. 34, dispaccio del 
13 febbraio 1618. Il senato suggeriva di appostare 5 buone galee a Lissa, 
5 a Porto Sessola e 5 al Capo di Lésina e cogliere così le galee ne- 
miche. — Capo Comano ora Capo Gomena all'estremità della penisola 
di Sabbioncello. 

(2) Id. id., Provved. gener. da mar, n. 9, lettera del Venier del 4 
maggio 1618: scrive che sta male, che “ mette sangue nell’orina e che 
“ tale accidente ebbe principio quando per disporre gli animi alla bat- 
“ taglia il 21 novembre sforzò troppo e violentò la voce e l'affetto, sc 
“bene allora poco stimando il pericoloso flusso, sprezzò il rimedio nè 
“ mai volse partirsi dalla poppa e dalla cura del conflitto che voleva 
“ attaccare ,,. 

(3) Id. id., Senato secreta, Reg. 112, c. 28 e 53 (16 e 28 marzo 1618). 
— Id. id., Capitani generali da mar, n. 1080, lettera del Barbarigo del 
2 maggio 1618. Il Venier rimase però all’armata, sulla nave dov'era 
sopraccomito il figlio Sebastiano, ma senza comando, e con grande so- 
disfazione del Barbarigo che reputava sua buona fortuna di giovarsi 
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IX 


Veramente, almeno per il momento, il pericolo di novelli 
tentativi da parte del nemico non pareva nè imminente nè pro- 
babile, non tanto per volontà dell’ Ossuna il quale anzi s° affac- 
cendava ad accrescere i suoi armamenti e a persuadere la Corte 
dell’assoluta necessità di non disarmare e di non levare la squadra 
dall’Adriatico, e accusava, a rinforzo di tale opinione, i Veneziani 
di catture di navi e d’altre cotali malefatte e perfino di volersi 
unire ai Turchi (1); ma perchè ormai da troppe parti venivano 
consigli di pace e facevansi pratiche per combinarla. Al papa in 
tali uffici s'erano aggiunti anche l'ambasciatore francese a Venezia 
e il nunzio pontificio (2), e tra costoro, l’ oratore veneto presso 
la Corte cesarea e il Gritti a Madrid era un continuo adoperarsi 
per riuscir nell’ intento. Certo, era difficile un accordo poichè la 
Repubblica per quanto si riferiva alla giurisdizione del Golfo non 
intendeva recedere d’ un pollice dal suo proposito di mantenerla 
integra e inviolata “ come sempre s’ è fatto per gratia del Signor 


dell'esperienza e del consiglio di lui che, a dir vero, si prestò in tutto 
ciò che gli era possibile fare e che anzi, per essere meglio in grado di 
tornar utile, fece chiedere al senato che gli si mandasse una nuova ga- 
lea, perchè quella su cui era era quasi inservibile. (Id. id. ibid., lettera 
del Barbarigo del 14 maggio). — F. NATTA in Luzio, Op. cit., docu- 
menti, lettere del 17 marzo, 14, 21 e 28 aprile, 5 maggio 1618. 

(1) Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 458, lettera dell’Ossuna a 
S. M. del 2 giugno 1617; ibid., docum. n. 531, 536, 548, 569: vol. 47, 
docum. n 654. — G. G. Pessina in F. Gasotto, Op. cit. in una lettera 
del 16 giugno 1618, a proposito d’una barca di sale che i Veneziani ar- 
restarono, scrive che c’era il dubbio che l’Ossuna abbia indirettamente 
reso possibile il colpo per aver pretesto di combatterli. Quanto all’ accusa di 
volersi congiungere coi Turchi, si fondava sopra un’ opinione erronea, ma 
largamente sparsa, tanto che il Dolisti (Arch. stor. ital., tomo IX, 
p. 279, n. 90) in una lettera del 1 ottobre poteva scrivere: “..... o sia 
“contro i Turchi o sia contro eretici o con qual si voglia altro con- 
“ trario, sempre si trovano uniti con loro li Veneziani: piaga vecchia, 
“ antiveduta da molto tempo in qua ,. Li accusava di volersi unire ai 
Turchi quell’Ossuna che avea profferto aiuti ad essi per eccitarli all’im- 
presa di Candia! 

(2) L. Dr STEFFANI, Op. cit., vol. II, lettera del card. Borghese del 
13 ottobre 1617, n. 695. 
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“ Dio ,, e appunto per ciò aveva commesso al Barbarigo “ di far 
“ tenere il viaggio da galee et vascelli nostri a mezzo freno per 
“ fermar tutti li vascelli che fossero armati et conducessero robe 
“ prohibite dalle leggi et ordini nostri et per luoghi prohibiti , (1). 
A ogni modo, qualora la Spagna si fosse contentata, come il 
Bedmar assicurava, d’ aver libero nel Golfo il solo commercio e 
qualora si fosse data all’ Ossuna un’altra destinazione, come sem- 
brava si fosse disposti a fare, si poteva forse trovar la via di 
venire a una transazione per amor della pace e per non con- 
sumare le scarse risorse dell’erario in continue spese di guerra. 
È vero che il consiglio di stato di Madrid sosteneva ancora essere 
ingiusta la pretesa di Venezia al domino assoluto dell’ Adriatico 
e avere il re pieno diritto di tener navi armate nel suo porto di 
Brindisi; ma era anche vero che alcuni ministri di Sua Maestà 
imputavano all’ Ossuna la colpa di porre ostacoli alla conclusione 
della pace in Italia; che il re avea ordinato si facessero uscire 
dal Golfo i galeoni (2) e che la consulta di stato, il 25 dello 
stesso mese, avea dichiarato che già due o tre volte s'era in- 
giunto al vicerè di ritirarli per non dar motivo di sospetto ai 
Veneziani, com’egli dava realmente non obbedendo e arrolando 
fanteria e cavalleria nel vicereame (3). 


(1) Arch. di St.: Senato secreta, Reg. 112, c. 181 t. (30 giugno 1618) 
— F. NATTA, in Luzio, Op. cit., documenti, lettere del 31 marzo e 28 
aprile 1618. 

(2) Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 518, 559, 568, 575 — R. 
Arch. di St.: Napoli, dispacci. n. 34, dispacei del 30 gennaio e 5 giugno 
1618 — F. NATTA, in Luzio, Op. cit., documenti, /ettere del 16 marzo, 
21 e 28 aprile 1618. L. DE STEFFANI, Op. cit., vol. II, Zettera del 20 
maggio 1618, n. 1146. — Quanto alla spinosa questione del dominio del 
Golfo, se l’intransigenza di Venezia, cambiati tempi e circostanze, era 
sotto certi riguardi biasimevole, avea pure un’attenuante nel concetto 
che del dominio marittimo avevano tutti gli stati marinari, derivato dalle 
esigenze del preteso monopolio commerciale. Anche la repubblica di 
Genova al duca di Borgogna Filippo III il Buono che nel Mar nero 
s'era fatto lecito di compiere atti d'autorità, fece dal doge Raffaele 
Adorno (1443-1447) osservare che universum mare Ponticum tutelae de- 
fensionique Januensium supra centum annos commendatum; quibus se- 
culis ita esta nobis custoditum ut vel nunquam vel raro admodum piratae 
ulli illo usque penetrare ausi fuerint. Si quis in eo mari injuria afficitur, 
nostrum est subvenire laeso et eum ab injuria tueri. 

(3) Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 572. 
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Ci si avvicinava così lentamente a quello stato di pace ch’era 
nel desiderio di tutti e per cui tutti s’affaccendavano, e ci si sa- 
rebbe arrivati se l'ostilità, gl'intrighi, gli accidenti che l’ Ossuna 
faceva nascere non avessero artificialmente prolungato una cam- 
pagna che ormai si trascinava per puntiglio, non per necessità (1). 
Ad attizzare codesto fuoco che non si voleva spegnere concorre- 
vano Ragusei e Uscochi sempre infensi a Venezia implacabil- 
mente, e vi s’ aggiunse per di più allora ad inasprire animi e 
cose e ad accrescere le diffidenze e l’astio verso gli Spagnuoli la 
scoperta della famosa congiura, che prende nome dal Bedmar, 
nel maggio 1618. Benchè convinto che “ in queste operationi egli 
“avesse avuto gran parte, ciò ch'egli medesimo non ha potuto 
“ denegare ,, e che l’ Ossuna pure ce l’avesse avuta e principale, 
come tutti a Napoli credevano per certo pur non osando parlarne, 
il senato tenne tuttavia “ quella riserva che è propria di principe 
“ maturo, studioso di sopire, non suscitar materia di rumori , (2). 
Ma se con la prudenza si potevano evitare noie e complicazioni 
diplomatiche fra Venezia e Spagna, non si miglioravano i rap- 
porti tra essa e il vicerè che nel fallimento del suo disegno 
sentiva anzi maggior ragione di cruccio e più acuto stimolo a 
renderli ancora più ostili. 

È naturale che siffatta essendo la condizion delle cose, 
Venezia dovesse star vigilante e preparata a qualunque sorpresa. 


(1) Tra i mezzi adoperati dall’Ossuna per irritare i Veneziani era 
quello «d’indurre alcuni scrittori a scrivere contro la loro signoria del 
Golfo, come ad esempio oltre il ricordato Orazio d’Afeltro, Lorenzo Mo- 
tino, G. B. Valenzuela, il pro reggente Cesare Alderisio e altri suoi 
dipendenti (Napoli, dispacci, n. 35, dispaccio del 15 maggîo 1618). Ap- 
punto in questo periodo fu divulgato per Napoli un discorso a stampa, 
mandato dalla Spagna, dal titolo: Aviso de Parnaso en el qual se rifiere 
la pobreca y miseria a que han llegado la Rep.ca de Venecia y el duque 
de Savoya, scritto da un curioso novellista spagnuolo (Napoli, dispaccî, 
n. 35, dispaccio dell'ottobre 1618). Confutò questo libello nel marzo 1618 
uno che si firma con lo pseudonimo di Valerio Fulvio Savoyano che 
chiama l’Ossuna hombre por naturaleca poco amigo de paz y por fama 
deseosisimo de guerra. 

(2) R. Arch. di St.: Senato secreta, Reg. 112, c. 135 e Reg. 113, 
c. 65 t. (12 maggio, 2 giugno e 20 ottobre 1618). — Id. id., Napolr, di- 
spacci, n. 35, dispaccio del 26 giugno 1618. 
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L’armata del Barbarigo quand’ egli n’assunse il comando non 
era ancora veramente molto in ordine, non avendo potuto tutti 
i legni essere racconciati e approvvigionati da trovarsi in grado 
d’ affrontare le navi avversarie: e anche questa era stata una 
ragione degl’ indugi suoi. Ad ogni modo, partito dal Lido più 
che altro per ostentazione e per appagare il popolo (1), si diede 
tosto di buona lena a ordinarla e rinforzarla e provvederla del 
necessario, chiedendo al senato l’ invio d’ urgenza di biscotto, di 
2000 “ mastaruole , per l’acqua e di 140.000 ducati per saldare le 
paghe non sodisfatte (2); spedì poi 6 galee incontro alle 10 che 
doveano venire da Candia e, conforme ai consigli del senato, ne 
distaccò altre 4 bene rinforzate sotto gli ordini di N. Donà, nelle 
acque di sottovento per tener d'occhio ogni nave armata che 
veleggiasse da quelle parti e specialmente le fuste e i brigantini 
che al Vasto, a Fortore e a Pescara s’ andavano allestendo per 
ordine del vicerè, e altre barche esploratrici collocò “a punte 
“ riputate in proporzionata distanza al proposito, da S. Arcangelo 
“a Capo Pellegrino , (3). 

E in buon punto, insieme con le sue 6 navi e 4 di levante, 
arrivò la squadra di Candia, benchè, pur troppo, nel viaggio, al 
“ brazzo di Maina ,, 4 delle sue galee fossero naufragate “ per 
“ le male arti et cattiva volontà degli ufficiali, salvandosi a gran 
“ pena le ciurme , (4): ciò che dimostra come le sfortune che o 
per accidenti di mare o per malignità di uomini affliggevano la 
marineria veneziana fossero tutt’ altro che finite. Quasi compenso 
a tale disgrazia, il 2 giugno il gran galeone dell’ Ossuna era 
stato ‘varato così male che avea urtato contro uno scoglio e 


(1) F. NATTA in Luzio, Op. cit., documenti, lettere del 17 marzo, 
21 e 28 aprile 1618. 

(2) R. Arch. di St.: Capitani generali da mar, n. 1080, lettere del 
Barbarigo del 12 e del 19 maggio 1618. 

(3) Id. id., Senato secreta, Reg. 112, c. 107 t. (8 maggio 1618). — 
Id. id., Capitani del Golfo, n. 1269, lettera del Donà del 1 giugno 1618. 

(4) Id. id., Senato secreta, Reg. 112, c. 166 (22 giugno 1618). — Id. id., 
Capitani gener. da mar, n. 1080, lettere del Barbarigo del 22 maggio e 
6 giugno 1618. Anche contro questi ufficiali si formò poi processo; ma 
null’ altro dicono in proposito i documenti, salvo che il sopraccomito della 
galea Cornera era riuscito a fuggire. Il brazzo della Maina oggi chiamasi 
golfo di Corone, nella Laconia. 
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“ s'era sentato e rombato di maniera che, pieno d’ acqua, non 
“ s’ era potuto ancorare , (1). Meglio ancora, era giunta la notizia 
che il 24 giugno 6 galeoni a 10 vascelli minori spagnuoli avendo 
tentato d'impedire il passaggio dello stretto di Gibilterra alle 
navi olandesi che venivano a servizio della Repubblica ed essen- 
dosi attaccata una gagliarda zuffa durata dalle 22 alle 2 ore di 
notte, dopo lungo cannoneggiamento, gli Spagnuoli, vedendo assai 
malconci i propri legni e d’aver perduta molta gente, s’ erano 
ritirati protetti dall’ oscurità, e le navi olandesi, che aveano avuto 
15 morti e 25 feriti, avean potuto proseguire il loro cammino 
verso l’armata veneta alla quale poi giunsero ad unirsi i primi 
d’ agosto (2). 

Prima però di quest’ ultimi avvenimenti il Barbarigo, forse 
per tenere in rispetto il vicerè il quale, a malgrado degli ordini 
regî, persistendo nel proposito di sorprendere Cùrzola o Spàlato, 
teneva ancora a Brindisi col Ribera 18 galeoni (3), partito il 


(1) R. Arch. di St.: Napoli, dispacci, n. 35, dispaccio del 5 giugno 
1618: pare tuttavia che il male non fosse tanto grave se a mezzo set- 
tembre troviamo il galeone già in linea. (Id. id., ibid., dispaccio del 16 
settembre). | 

(2) R. Arch. di St.: Senato secreta, Reg. 112, c. 199, 214 t., 218 t., 
(12 e 21 luglio 1618) e Reg. 114, c. 41 (21 marzo 1619). — Id. id., Capi- 
tani gener. da mar, n. 1080, lettera del Barbarigo del 13 agosto 1918. I 
vascelli olandesi erano 12, cioè: Gran Tigre; Grazia di Dio; Tre Re; 
S. Giacomo; Sansone; Lion negro; Naranzer grande; Naranzer piccolo ; 
Lioncorno ; (Id. id., lettera del Barbarigo del 22 maggio 1618) e altri tre 
di cui non si conosce il nome. 

(3) Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 588, ci dà i nomi dei ga- 
leoni: Nuestra Senora de la Conception con 50 cannoni; Almirante con 
40 cann.j S. Pedro con 18; S. Maria de Bison y S. Juan Bautista con 
12; S. Juan Bautista con 2; Nuestra Senora de Trapana con 15; S. Ma- 
ria Buenaventura con 12; Santiago con 11; Diamante con 8; Nuestra 
Senora del Carmen con 6; Aguila imperial con 9; S. Ambrosio con 14; 
S. Miguel con 16; Perla con 6; Mauricio con 6; Sanson con 4; Nuestra 
Senora de la Misericordia con 10; Tigre — manca il numero dei can- 
noni — con 1586 marinai complessivamente. In questi 18 galeoni sono 
probabilmente compresi anche i tre galeoni flamminghi che il vicerè 
avea ultimamente acquistati (Id. id., dispaccio del 24 aprile 1618). Lo 
Spinelli nel predetto dispaccio e in altro del 21 maggio parla di 14 o 
15 galee; ma pare che queste per allora non si movessero da Napoli. 
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25 maggio da Cùrzola, la mattina del 28 con tutta la sua armata 
forte di 18 galeoni, 5 galeazze, 24 galee sottili e alcune barche 
d’ Albanesi comparve improvvisamente davanti a quel porto: il 
Ribera, issata la bandiera di battaglia, fece mostra di voler uscire, 
poi meglio consigliato, col pretesto che dovea ricondurre i galeoni 
a Napoli e che senz’ ordini superiori non poteva combattere, non 
si mosse: se fosse uscito ne sarebbe certo seguita una mischia 
sanguinosa. L’ armata veneta indugiatasi sulle volte tutto il giorno, 
la sera navigò verso Lecce, poi, essendosi levato vento di ponente, 
si diresse verso il Sàseno, impadronendosi per via di 4 navi e di 
3 brigantini turcheschi, e passò quindi alle Merlere per assicurare 
il transito alle galee di Candia che stavano per arrivare (1). 
Questa dimostrazione di forza e di combattività che attestava 
possedere ancora la Repubblica la padronanza del Golfo e l' in- 
tenzione di difenderla, affrettò la partenza dei galeoni spagnuoli 
per Napoli che avvenne sui primi del seguente giugno. 

Pochi giorni dopo il Barbarigo passò vicino a Bari dalla cui 
fortezza gli furono tirate quattro o cinque innocue cannonate (2). 
Poteva quindi a ragione rallegrarsi il senato con lui che l’ armata 
mostrasse d’ essere in piena efficenza e di lodarlo di quanto avea 
fatto, pur esortandolo a farla ancora navigare, scorrere e volteg- 
giare dove avesse giudicato opportuno, trattenendosi al Sàseno, 
alle Merlere, alla bocca del Golfo per chiuderne più facilmente 
l’entrata a navi armate (3). Poichè però per codesto servizio era 
sufficente una squadra di 8 o 10 galee, il Barbarigo con tutta 
l’armata grossa si trasferì a Corfù, come lo stesso senato avea 
disposto sino dal 22 giugno, nel caso che i galeoni del Ribera 
avessero lasciato l’ Adriatico (4). Da Corfù, scorsi alcuni giorni, 


Altri attribuiscono all’Ossuna un maggior numero di navi grosse e 
sottili; ma è asserzione che non ha fondamento migliore che vaghe 
dicerie. 

(1) Napoli, dispacci, n. 35, dispaccio del 5 giugno e lettera allegata 
del 30 maggio 1618. — Capitani gener. da mar, n. 1080, lettere del Bar- 
barigo del 28 e 30 maggio e del 6 giugno 1618. — G. G. Pessina in F. 
Gasotto, Op. cit., documenti, lettera del 16 giugno 1618. 

(2) Napoli, dispacci, n. 35, dispaccio del 26 giugno 1618. — Colec- 
cion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 575. 

(3) R. Arch, di St.: Senato secreta, Reg. 112, c. 218 t. (21 luglio 
618). 
(4) R. Arch. di St.: Senato secreta, Reg. 112, c. 167 (22 giugno 1618). 
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per tener alta la fama dell’armata e sconcertare i disegni del 
nemico, rientrò in Golfo, lo traversò dalle Merlere a Capo d’ O- 
tranto, risalì fino a Brindisi e quindi a Monte S. Angelo donde, 
licenziati i galeoni per Cùrzola o S. Croce, continuò la sua rotta 
con le sole galee e galeazze fino ad Ancona. Fu un vero viaggio 
trionfale : dalle città della costa davanti alle quali passava le sue 
navi erano salutate con tiri a polvere, fuorchè da pochi castelli 
che spararono alcuni colpi a palla, senza alcun effetto; ad Ancona 
poi destarono esse la generale ammirazione tanto che la gente per 
vederle accorse a frotte perfino da 30 miglia all’intorno, e non 
rifiniva più dall’esaltare la grandezza della Repubblica “ che tutti 
“ benedicevano augurandole prosperi gli avvenimenti e chiaman- 
“ dola l’ ornamento e il propugnacolo dell’ Italia ,, (1). Il 22 giugno 
levò l’ ancora e si diresse verso Mèleda ove giunse il domani con 
qualche barca catturata per via. 

Pareva dunque che realmente codesta guerra in tempo di 
pace fosse ridotta agli ultimi guizzi, essendo stato il 24 giugno 
anche pubblicato il concordato accettato da tutti i contendenti : 
se non che la pretensione di Venezia che, sia pure con qualche 
limitazione, fosse rispettata la sua giurisdizione sul Golfo e l’ osti- 
nazione degli Spagnuoli e soprattutto dell’Ossuna a non volerne 
sapere fecero continuare lo stato d’ostilità e diedero occasione a 
fatti che, se non erano guerra guerreggiata, poco ci mancava, e 
che sembrava quasi tutti i momenti fossero per accenderla. 

Il vicerè, infatti, non soltanto non restituiva le navi e le 
prede fatte, ma seguitava a promettere all’ imperatore Mattia e 
al re Ferdinando che gli chiedevano aiuti di milizie per soffocare 
improvvisi moti di Boemia, che avrebbe fatto il possibile per 
sbarcarne a Segna o a Trieste (2); non cessava dal favorire gli 
Uscochi, specialmente un loro capo, Andrea Ferletich, audacissimo 
corsaro, ostilissimo ai Veneziani, e dal sollevare frequenti lagnanze 
e accuse contro di loro alla Corte di Spagna (3). 


(1) Id. id., Capitani gener. da mar, n. 1080, lettere del Barbarigo 
del 21 e 24 giugno. ; 

(2) Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 580, allegato bd. 

(3) Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 589, lettera dell’Ossuna al 
re del 24 luglio 1618: li accusa d’arrolar gente in Olanda e Inghilterra 
mentre si tratta la pace e di chinmare l’armata uttomana. La stessa ac- 
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Bisogna dire però che a questa tensione degli animi e alla 
formazione di questo ambiente che vicendevoli rappresaglie ren- 
devano irritabile e bellicoso contribuiva anche la Repubblica la 
quale, eccedendo nel sostenere diritti così largamente contestati, 
. indispettiva anche coloro che, senz’ esserle amici, potevano per 
lo meno essere indifferenti e non del tutto simpatizzanti col vicerè 
e servire di freno alle intemperanze di costui, come ad esempio 
il papa, il granduca di Toscana, le città d’ Ancona e di Ferrara 
e, vorrei quasi aggiungere, lo stesso re di Spagna, almeno entro 
certi limiti. Certamente l’ Ossuna, i Ragusei e gli Uscochi la 
provocavano di continuo; ma qualche onesta concessione avrebbe 
giovato ben più che il desiderio di rivalsa e di vendetta a indurre 
un po' di calma negli spiriti e a preparare la via a un effettivo 
accomodamento. l 

Il 15 luglio il Barbarigo partì di nuovo da Cùrzola verso 
Monte S. Angelo e corse per un bel tratto lungo la costa di 
ponente arrestando una nave napoletana e alcune del pontefice 
per contrabbando di sale che, caricato a Ravenna, era diretto a 
Trieste, e gettando la merce in mare e traendo prigioni i mari- 
nai (1). Poco prima lo stesso capitano generale avea catturato 
un galeone raguseo, il S. Francesco, armato dal vicerè e da lui 
mandato a Trieste “ per i suoi pessimi fini , (2); e nel medesimo 
luglio furono presi anche un vascello che da Trieste trasportava 
in Puglia, in servizio di lui, un carico d'acciaio e altra ferra- 
menta, e due navi che tornavano da (Goro con artiglierie. e 
denaro (3). 

Quest’ ultimi fatti specialmente irritarono oltre ogni credere 


cusa di volersi unire all’armata turca la ripete nella sua lettera al re 
del 3 aprile 1619 (Coleccion ece. cit., vol. 47, docum. n. 654). 

(1) Id. id., ibid., docum. del luglio 1618. — F. Natta in Lozio. 
Op. cit., documenti, lettera del 28 luglio 1618. 

(2) R. Arch. di St.: Secreta Consil. X (1616-1619), c. 141-147 t. In 
quest'occasione fu fatto prigioniero anche quel capitano M. Valentini 
di cui alla nota (2) a pag. 61 (Senato secreta, Reg. 112, c. 227, 26 luglio 
1618). 

(3) Coleccion ecc. cit., vol. 47, docum. n. 612. — F. NATTA cit., Zet- 
fera del 28 luglio 1618. — R. Arch. di St.: Capitani gener. da mar, 
n. 1080, Zettera del Barbarigo del 4 agosto 1618. 
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il duca che si vantava d’aver offerto agli Austriaci il traffico 
libero a dispetto del bando emanato dai Veneziani per il quale 
ogni nave mercantile dovea pagare a Cùrzola un diritto del dieci 
per cento sul valore delle mercì che portava; e irritarono pure 
il re Ferdinando che vide in essi una violazione di quella specie 
di tacito accordo nei riguardi commerciali per cui 8’ era potuta 
imbastire la recente convenzione (1). Sdegnatissimo poi ne fu 
Filippo III il quale, informato alla solita guisa dal vicerè, se ne 
lagnò col Gritti come di sopraffazione e d’ offesa al desiderio suo 
che la navigazione fosse esente dagli eccessivi gravami che la 
Repubblica s’arrogava d’imporre quotidianamente. A tali rimo- 
stranze essa rispondeva d’ essere costretta a far ciò per difendersi 
dagli Uscochi aizzati di continuo e da lungo tempo dal marchese 
di Bedmar e dal vicerè a rovinare il suo commercio; e in prova 
di questo faceva tenere a Madrid un compendio dei trattati da 
essi fatti con loro (2). Era pertanto un circolo vizioso di cui 
nessuno sapeva o voleva trovare l’ uscita. 

E così questa curiosa campagna apertasi senza che alcuno 
formalmente lo dichiarasse continuava anche dopo la ratifica della 
pace, e le parole, le intenzioni e i capitoli di tregua e d’ accordi 
erano smentiti da atti d’ ostilità che si succedevano ogni giorno 
e che minacciavano di prolungare la contesa a tempo indefinito. 

La mattina del 18 settembre il capitano generale P. Barba- 
rigo con 33 galeoni, dopo d’ essersi fermato alquanto in vista di 
Monopoli, s° avanzò fino a due miglia dal porto di Brindisi dalla 
cui fortezza gli furono subito sparati contro una dozzina di colpi, 
senza che n’ avesse alcun danno, quantunque gli Spagnuoli poi, 
come il solito, si millantassero d’ aver colpiti i suoi legni (3); 
di lì a pochi giorni fu arrestata a porto Fortore una nave che 
trasportava grano a Napoli, e presso Lecce ne fu a cannonate 


(1) Coleccion ecc. cit., vol. 46, docum. n. 513, 518; vol. 47, docum. 
n. 603. — F. NATTA cit., id. id. ibid. 

(2) R. Arch. di St.: Senato secreta, Reg. 113, c. 62 (20 ottobre 1618). 
— F. NATTA. cit., id. id. ibid., /Zettere dell'8 e 20 settembre e del 6 ot- 
tobre 1618. 

(3) R. Arch. di St.: Napoli, dispacci, n. 36, dispaccio del 24 set- 
tembre con allegata una /ettera del 18. — Coleccion ecc. cit., vol. 47, 
docum. del settembre-ottobre 1618. 
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affondata un’ altra che da Brindisi veleggiava verso Napoli carica 
di frumento, e altre ancora ne furono prese con 500 sacchi dì 
grano destinato a Napoli, Livorno e Genova e che intendevano 
di navigare nel (Golfo senza pagare il dazio consueto. (1). Il 
10 ottobre uno dei vascelli veneti d’alto bordo di stazione 
alla bocca del Golfo, staccatosi alquanto dagli altri, avvistò una 
grossa nave che veleggiava a quella volta. Era il Grande Indiano, 
un galeone raguseo armato di 20 cannoni e fornito di buon numero 
di marinai (2). Secondo l’ uso, per riconoscerla, in segno d’ avviso 
il vascello veneziano tirò un colpo a sola polvere, ma quella non 
volendo compiere il solito atto di rispetto dell’ inferiore di forze 
al superiore in mare, in atto d’insulto e di disprezzo, rispose 
con un tiro a palla. Fu costretto allora a combatterla, e il duello 
seguitò per parecchio tempo e con la peggio per la nave che 
l'aveva provocato la quale, perduto il timone, procurò di spingersi 
verso la spiaggia per mettersi al riparo della torre di S. Cataldo, 
ma incalzata sempre più, piuttosto che arrendersi preferì investire 
in terra. Patroni e ciurme con le robe loro riuscirono a rifugiarsi 
nella torre, la nave fu disarmata delle vele, delle munizioni e di 
nove petriere di bronzo dai marinai veneti pur sotto il fuoco 
della torre stessa, finchè sopraggiunto il resto della squadra vene- 
ziana, dopo un innocuo scambio di cannonate, il conflitto cessò e i 
vascelli del Barbarigo tornarono alla loro stazione. 

Comecchè non grave quest’ episodio esasperò il vicerè che 
spedì senz’ altro un corriere a Madrid con informazioni lontane 
dal vero per meglio confortare le sue accuse contro la Repubblica 
che faceva di tutto per interrompere il commercio e impedire i 
viveri agli stati di Sua Maestà (3). Voleva ad ogni costo riuscire 
nel suo proposito di rimandare in Golfo i galeoni ch’erano sempre 
a Napoli pronti e bene armati con 6000 fanti e 2000 marinai, 


(1) R. Arch. di St.: Senato secreta, Reg. 113, c. 46 t. (6 ottobre 
1618). — Coleccion ecc. cit., vol. 47, docum. id. id. — D.r BATTAINO in 
Luzio, Op. cit., documenti, lettera del 1 dicembre 1618. 

(2) R. Arch. di St.: Senato secreta, Reg. 113, c. 134-184 t. (11 di- 
cembre 1618). 

(3) R. Arch. di St.: Senato secreta, Reg. 113, c. 84 t. (3 settembre 
1618). — Id. id., Napoli, dispacci, n. 36, dispacci del 16 e 23 ottobre con 
allegata una lettera del 10. 
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agli ordini del Ribera e del marchese di S. Croce venuto apposta 


dalla Spagna per assumere il comando generale delle galee regie, 


quel marchese che già altre volte avea avuto in mente disegni 
perniciosi per la Repubblica su Corfù, su S. Maria di Caàssopo, 
su Castelnuovo e sulla Valona per separare l’ armata veneta dalle 
squadre di Candia e di Levante (1). Poco dopo, infatti, il senato 
avvertiva il capitano generale che 18 galeoni erano partiti da 
Napoli diretti chi diceva verso la Sardegna per passare poivin 
Spagna, chi verso la Goletta per andare contro i corsari di Bar- 
beria, ma probabilmente per tentare di rientrar nell’ Adriatico e 
occupare il porto di S. Croce (2). E veramente navigarono verso 
la Sicilia per seguitar poi verso il Golfo, ma presso le coste del- 
l'isola li colse una violenta burrasca che li sconquassò e scom- 
pigliò in modo da costringerli a riparare parte a Trapani, parte 
a Palermo. A ogni modo il Barbarigo, benchè molto stanco e in 
cattive condizioni di salute, dalla stazione di Corfù, dove dopo 


una corsa a Cefalonia e a Zante 8’ era ridotto, senz’ aver sofferto . 


alcun danno dal fortunale, vigilava con la sua armata fornita, 
come lo stesso senato dichiarava, d’ un copioso numero di vascelli 
d’ogni qualità, quantunque le galee di Candia fossero state, come 
di consueto, rimandate alla loro sede per l’ inoltrarsi della cattiva 
stagione (3). E vigilavano del pari i rettori di Corfù, di Spàlato, 
di Zara, di Veglia, il vice capitano dell’ isole del Quarnaro e della 
riviera d’ Istria. e la squadra appostata all’ ingresso del Golfo, 
avvertiti dal senato degli apparecchi militari che si stavan fa- 
cendo a Napoli dove l’ Ossuna avea di nuovo proposto al mar- 


(1) R. Arch. di St.: Senato secreta, Reg. 113, c. 73 t. (25 ottobre 
1618); e. 92 t. (10 novembre). — Orazio BiLtni, altro agente del duca 
d’ Urbino a Napoli, in una lettera del 14 settembre 1618, parlando delle 
forze del vicerè, accenna a 20 galeoni con 2000 marinai e a 12.000 fanti 
(in Arch. stor. ital., tomo IX cit., p. 229, n. 60). 

(2) R. Arch. di St.: Napoli, dispacci, n. 36, dispaccio del 16 ottobre 
1618. — Id. id., Senato secreta, Reg. 113, c. 73 t. (25 ottobre). 

(3) R. Arch. di St.: Senato secreta, Reg. 113, c. 61 t., 90 t., 113 (19 
ottobre, 10 e 24 novembre 1618) — Id. id., Napoli, dispacci, n. 36, di- 
spacci del 13 e 20 novembre 1618. — Id. id., Capitani gener. da mar, 
n. 1080, /ettera del Barbarigo del 27 novembre 1618. 
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chese di $. Croce di ritentar qualche impresa contro i Veneziani (1), 
e intanto accumulava “ munizioni e bastimenti e aveva già in 
“ essere 15.000 fanti, tutta gente buona e fiorita, tra Spagnuoli, 
“ Valloni, Francesi e Italiani, (2). 

Ciò malgrado, non c’era da impensierirsi troppo delle tante 
voci paurose che correvano : la polizia del Golfo e la sua difesa 
erano così bene ordinate che difficilmente gli Spagnuoli si sareb- 
bero arrischiati a forzarne l’entrata. Non a torto pertanto l’Ossuna 
scrivendo al re il 17 dicembre, con crucciosa amarezza diceva 
che i Veneziani hoy stun gozundo (godendo) la soberania del 
Golfo con le loro 38 navi d’alto bordo, 40 galee e 5 galeazze (3); 
e si spiegano, ancorchè non si giustifichino, le sue dimostrazioni 
di gioia quando il 25 dicembre gli giunse l’annunzio della morte 
del Barbarigo, di questo capitano generale la cui prudenza e la 
cul operosità erano riuscite a interdire alla sua flotta il ritorno in 
Adriatico e aveano scombuiati i suoi mali disegni (4). 


X 


Con immenso dolore tale funesta notizia fu udita a Venezia 
che provvide subito a eleggere in luogo del Barbarigo, con lo 


(1) R. Arch. di St.: Senato secreta, Reg. 113, c. 113. — O. BiLri 
cit, in Arch. stor. ital., tomo IX, pag. 230, n. 62, lettera dell’8 
dicembre 1618. 

(2) G. DoListi cit., in Arch. stor. ital., tomo IX, p. 277, n. 84, 
lettera del 18 dicembre 1618. Questa gente “ buona e fiorita , era certo 
fior di canaglia che ne faceva d’ogni colore tanto che nei paesi ov’erano 
acquartierati molti per vendetta venivano uccisi a tradimento: basti dire 
che “ fra in Calabria et in Abruzzi, ragguagliato ogni giorno, ne era 
“ammazzato una diecina ,: e si taceva per evitar maggiori mali (id. id., 
ibid., n. 83, lettera del 4 dicembre). 

(3) Coleccion ece. cit., vol. 47, docum. 633. Veramente l’armata ve- 
neziana contava allora 35 galeoni, 40 galee sottili, 6 galeazze e buon 
numero «li barche armate (R. Arch. di St.: Relazioni-Collegio secreta, 
F. 75, n. 4): parecchie però delle galee erano difettose. Erra lo SPINELLI 
che nel suo dispaccio del 20 novembre ci dà 39 galeoni, 6 galeazze e 44 
galee sottili. 

(4) R. Arch. di St.: Napoli, dispacci, n. 37, dispaccio del 25 di- 
cembre 1618. 
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stesso grado di capitano generale da mar, Lorenzo Venier, ormai 
discretamente ristabilito in salute: non potendo però egli riassu- 
mere immediatamente il comando, il 5 febbraio 1619 .fu nominato 
provveditore generale da mar Francesco Erizzo con la condizione 
che avrebbe esercitato l’ufficio di capitano generale finchè fosse 
durata l'assenza del Venier, reputando necessario che quest’ im- 
portante posto non rimanesse scoperto più a lungo con un'ar- 
mata tanto numerosa e mentre il nemico pareva s’ apprestasse 
a riprendere l’ offensiva (1). 

Difatti s’' era saputo che i galeoni spagnuoli si stavano ras- 
settando a Messina, che a Napoli erano in allestimento 12 galee 
e che 2 tartane con un brigantino e una feluca eran già partiti col- 
l'ordine del vicerè di molestare quanto più fosse possibile i Ve- 
neziani (2); si diceva anche che il vicerè avesse intenzione di 
mandare 7 galeoni a Calamotta e volesse far costruire un forte 
di faccia a Brindisi, sulla costa albanese o presso Cattaro, e 
avesse concesso agli Uscochi di Segna una specie di punto franco 
a Trani perchè potessero meglio scorrazzare per il Golfo a scapito 
della Repubblica (3). Queste ed altre dicerie di diserzioni di 
soldati agevolate dai Ragusei, di fuoco appiccato a cinque galee 
dell’ armata per opera di Francesi pagati dall’ Ossuna (4) non 
aveano alcun fondamento, ma in mezzo a quel ripullulare di 
sospetti, di passioni, di timori trovavano facilmente quella cre- 
denza su cui faceva assegnamento la malignità da cui traevano 
origine. Il senato medesimo, nel dubbio, pregava l’' Erizzo d'’ in- 
dagare se i 7 galeoni del Ribera fossero realmente partiti da 
Messina e già in vista di Brindisi, e l’avvertiva essergli giunta 
notizia che le 12 galee col marchese S. Croce, con Ottavio d’Ara- 


(1) Id. id., Senato secreta, Reg. 113, c. 157 t., 161 t. e 210 t. (264 
gennaio, 5 febbraio 1619). 

(2) R. Arch. di St.: Napoli, dispacci, n. 37, dispaccio del 25 dicem- 
bre 1618. — Id. id., Senato secreta, Reg. 114, c. 2 t. (1 marzo 1619). 

(3) R. Arch. di St.: Napoli, dispacci, n. 37, dispacci del 1 gennaio e 
del 5 marzo 1619. — Id. id., Senato secreta, Reg. 114, c. 26 t. (9 marzo 1619). 

(4) Id. id.. Senato secreta, Reg. 114, c. 44 (21 marzo 1618). — Id. id., 
Napoli, dispacci, n. 35, dispaccio del 21 agosto 1618, e n. 38, dispacci 
dell’11 e 16 aprile 1619. 
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gona e col figliuolo del vicerè fossero in procinto di salpare da 
Napoli per unirsi in Sicilia con altre 4 (1). 

Frattanto il Venier la notte dell’ 8 aprile, inalberato il ves- 
sillo del comando, pieno d’ ardire e desideroso di riscattare le 
passate malavventure e di chiudere onoratamente quella lunga 
campagna, era partito dal Lido per Cùrzola dove s°era trasferita 
l’armata, e quasi in risposta alla vanagloriosa jattanza del vicerè, 
avea fatto incastrare sulla poppa della propria nave un’ insegna 
rappresentante un corsiero indomito tenuto in freno da due leoni 
recanti la briglia e lo staffile, con il motto: Furoris domitor (2). 

E c’era davvero bisogno di smorzare quel furore che proprio 
allora, quasi rinfocolato dalle opposizioni che incontrava, sembrava 
si riaccendesse, e di troncare nuovi maneggi miranti ad occupare 
alcuni punti della spiaggia albanese per aprirvi scali a detrimento 
del traffico veneziano, a indurre il papa, per mezzo di don Fran- 
cesco de Quevedo, a far lega con loro contro Venezia, dimostran- 
dogli che più il re era armato e più sarebbe forte la Sede apo- 
stolica (3), a stringere intelligenze col re Ferdinando per trasportare 
traverso il Golfo fino a Trieste genti d’arme in suo aiuto contro 
gli eretici e ribelli di Boemia (4), contrariamente a quanto desi- 
derava la Corte di Madrid la quale, rassegnata ormai a non pre- 
giudicare gli accordi conclusi, cercava di persuadere la Repub- 
blica a concedere il passaggio con la mediazione del pontefice e 
del granduca e ordinava anzi all’ Ossuna di farle egli stesso di- 
rettamente tale richiesta (5). 


(1) Id. id., Senato secreta, Reg. 114, c. 62 e 75 (30 marzo e 6 aprile 
1619). 
(2) Id. id., Capitani gener. da mar, n. 1082, lettera del Venier del 


9 aprile 1619. — D.r BartTAINO in Luzio, Op. cit., documenti, lettera del 
6 aprile 1619. — P. AccapEMIcO B, Lettera di discorso sopra l'impresa 
dedl’ illimo et excell.mo Capitan generale Veniero — in Morlahà per So- 


naus Baronus XI9QCIOCIX — così descrive l'impresa: “ È composta di 
“ due leoni che hanno abbrigliato con il capezzone un indomito cavallo, 
“ l’uno dei quali con uno staffile lo affligge, l’altro con le redini a sua 
“ voglia lo voglie, con il motto ecc.,. Era anche una risposta all’ em- 
blema del vicerè di cui a pag. 63 e nota (3). 

(3) Coleccion ecc. cit., vol. 47, pag. 126. 

(4) R. Arch. di St.: Napoli, dispacci, n. 38, dispacci del 6 marzo e 
9 aprile 1619: lo Spinelli chiama qui il Quevedo “ negromante del duca se 

(5) Coleccion ecc. cit., vol. 47, docum. n. 645, lettera del re all’ Os- 
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Arrivato a Cùrzola e rinforzate, non senza tener presente 
il resecamento tanto necessario delle spese ,, le proprie galee 
con 2000 soldati italiani che sostituì agli olandesi sempre turbo- 
lenti e infidi (1), giudicò opportuno recarsi con 5 galee grosse e 
12 sottili verso Monte S. Angelo, avendo avuto avviso di genti 
spagnuole scaglionate lungo le rive di Puglia e d’Abruzzo, e 
volgersi poi contro il marchese di S. Croce che, uscito da Na- 
poli con le galee, superato il Capo Stilo il 22 aprile, era passato 
nelle acque di Cefalonia, donde, bersagliato dai cannoni della 
fortezza d'Asso, avea dovuto allontanarsi ed era venuto ad appo- 
starsi fuori del Golfo, non distante da Corfù, in agguato per as- 
salire le 10 galee di Candia che con Antonio l’isani dovean, come 
tutti gli anni, giungere quanto prima per unirsi all’armata. Questa 
volta però non ci fu bisogno di combattere, poichè appena sco- 
perse la squadra del Venier, il marchese stimò miglior partito virar 
di bordo, sicchè le 10 galee poterono approdare a Cùrzola senza 
inciampi, grazie al grande avvedimento del Pisani che avea sa- 
puto sfuggire a tutte le insidie tesegli lungo il viaggio (2). 


« 


suna del 4 marzo 1619: questi rispondeva che ciò equivarrebbe a rico- 
noscere la sovranità di Venezia sul Golfo; gli mandasse invece il re 30 
galee e saprebbe ben egli rimuovere ogni ostacolo che impedisse il 
passaggio. E il 22 giugno trasmetteva al re il parere del Consiglio Col- 
laterale, da lui consultato, di muovere contro i Veneziani i quali aveano 
ultimamente presi alcuni suoi legni nell'Adriatico; e qualche giorno dopo 
aggiungeva ch'egli poteva disporre all'uopo di 16.000 fanti e di poco 
meno di 40 navi (M. ScHipa, Op. cit., ann. 35 (1910)). Delle pratiche per 
la mediazione del papa e del granduca di Toscana parlano parecchi atti 
del senato (Senato secreta, Reg. 114 e Relazioni-Collegio secreta, F. 75, 
n. 4. — L. Dk Srkerani, Op. cit., vol. III, lettera del Bentivoglio del 
10 gennaio 1619, n. 1528; il re voleva in ogni modo che si mandassero 
aiuti di milizie per la guerra di Boemia, e il dott. BattAINO e F. NATTA 
in Luzio, Op. cit., documenti, in /ettere del 1 dicembre 1618 e 2 febbraio 
1619 dicono ch'egli avrebbe dichiarato che nessuno gli potrebbe impe- 
dire di mandarli traverso l'Adriatico, qualora l’avesse ritenuto neces- 
sario. Forse eran dicerie che correvano a Venezia; nel fatto non voleva 
certo rompere lui l'accordo appena stipulato. 

(1) D.r Barrarno in Luzio, Op. cit., documenti, lettera del 2 feh- 
brai» 1619. 

(2) R. Arch. di St.: Relazioni-Collegio secreta, F. 75, n. 4.— Id. id., 
Napoli, dispacci, n. 38, dispacci, del 19 marzo e 21 maggio 1619. — Delle 
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Nello stesso tempo il senato commetteva al proprio amba- 
sciatore a Roma di sconsigliare il papa dal mandar le sue galee 
in Golfo, come pareva volesse fare, a preghiera dell’ Ossuna, per 
soccorrere il re di Boemia e per non pregiudicare i propri diritti, 
e di fargli comprendere che ciò basterebbe a suscitare nuovi tur- 
bamenti ; e all’ ambasciatore a Vienna scriveva di dichiarare ai 
ministri del re Ferdinando che la Repubblica si sarebbe in ogni 
modo opposta al trasporto a Trieste, traverso il Golfo, dei 7000 
soldati che l’ Ossuna aveva offerto di mandargli, essendo le azioni 
di costui così sospette e gelose da giustificare pienamente tale 
divieto (1). 

Più e meglio di questi consigli e di queste dichiarazioni 
valeva però l’opera del Venier il quale ad impedire che le milizie 
che il vicerè teneva acquartierate nei varî luoghi d’ approdo dal 
Tronto ad Otranto .col fine d’imbarcarle di soppiatto riuscissero 
ad essere traghettate a Trieste, per poter dominare il mare dalla 
Puglia a Fano e dalla Mèleda a Promontore, 8’ era portato con 
l’armata in faccia al Quarnaro donde avea mandato Natale Donà 
con una squadra in crocera verso le rive di sottovento con l’or- 
dine di scendere e risalire dal monte d’ Ancona fino a Pesaro, 
mentr’ egli correva in su e in giù da Zara all’Istria deliberato ad 
arrestare tutti i navigli spagnuoli armati o sospetti c a lasciar 
passare soltanto quelli di grano o d’ altra mercanzia, tenendosi 
sempre in moto, senza prender porto se non per urgente neces- 
sità (2). Falliti perciò i tentativi dell’ Ossuna, le milizie ausiliarie 
che si doveano trasportare per il Golfo furono sulla fine di set- 


genti, per lo più vallone e spagnuole, scaglionate lungo le coste di sot- 
tovento parlano gli agenti di Toscana e di Urbino a Napoli e accennano 
alle “ barbarie enormi di questi scellerati ,. — Id. id., Capitani gener. 
da mar, n. 1082, lettera del Venier del 24 aprile, 17 e 28 maggio 1619. 

(1) R. Arch. di St.: Senato secreta, Reg. 114, c. 24 t. e 150 t. (4 gen. 
naio e 25 maggio 1619). — Napoli, dispacci, n. 38, dispaccio del 6 marzo 
1619, dice che il duca è risoluto a far passare le sue genti a Trieste 
anche con la forza, volendo comprovare con tale provocante spacconata 
che la padronanza del Golfo era della corona di Spagna. 

(2) Id. id., ibid., c. 128 t. e 217 t. (25 giugno e 5 luglio 1619). — 
ld. id., Capitani gener. da mar, n. 1082, lettera del Venier del 14 giugno 
1619. — Id. id, Reluzioni-Collegio secreta, F. 75, n. 4. 
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tembre mandate all’ Austria, così consigliando gli stessi Austriaci, 
per la via di Vado e Milano (1), con vivissimo dispetto di lui 
che avrebbe voluto ad ogni costo convalidare con un atto di forza 
la signoria dell'Adriatico nella corona di Spagna. 

Pareva dunque ormai che, come scriveva il Venier, non ci 
fosse più nulla a temere, allorquando si sparse la notizia che a Na- 
poli fossero pronti a levar l’ancora 17 o 20 galeoni e 21 galee della 
squadra napoletana, 4 galee del papa, 3 altre reduci da Barcel- 
lona e da Antibo e 17 della squadra genovese coll’ intenzione di 
forzare l’entrata del Golfo, sotto il comando supremo del marchese 
di S. Croce, e condurre genti a Trieste. Il Venier per render 
vana tale minaccia fortificò tutti i punti dove si potesse temere 
qualche insidia e rinforzò la guardia alla bocca del Golfo (2). Le 
precauzioni non erano mai troppe, e il senato che 8°’ era subito 
allarmato e avea emanate disposizioni di difesa “ per escludere 
“ ogni novità et pregiudizio ,, potè ben presto rimettere l’ animo 
in pace e calmare le proprie apprensioni. Non si trattava che di 
voci vaghe riguardanti intenzioni ancora più vaghe: in realtà 
l’armata spagnuola non avea nè ordine nè volontà di tornare 
ancora nell’ Adriatico, nè l’Ossuna avea più modo di mettere 
insieme una forte armata propria che potesse contrastare vitto- 
riosamente quella del Venier, nè più tanta autorità da violare i 
ripetuti comandi del re e della consulta di stato, in mezzo ai 
torbidi e ai mali umori del vicereame preparatori di quella bufera 
che lo dovea di lì a pochi mesi miseramente travolgere. 

Non potendo operare direttamente, sfogava tuttavia il suo 
odio inconciliabile coll’eccitare ed aiutare Uscochi e Ragusei ad 
insidiare il transito delle navi venete, a predare le mercanzie, a 
minacciare gli scali, “a somministrare marinarezza pratica del 


(1) Così si fece anche l’anno dopo. (Id. id., Napoli, dispacci, n. 40, 
dispaccio del 2 giugno 1620). — Fr. ZazzeRra, Op. cit., in Arch. stor. 
ital., tomo IX, pag. 558, n. 324, lettera del 20 agosto 1619. Sino dal 20 
agosto 1619 s'era ordinato che le soldatesche che trovavansi nel vice- 
reame si dovessero mandare in Germania (Coleccion ecc. cit., vol. 47, 
pag. 179). 

(2) Id. id., Senato secreta, Reg. 114, c. 248 t. — Id. id., Relazioni- 
Collegio secreta, F. 75, n. 4. — Id. id., Napoli, dispacci, n. 38, dispacci 
del 2 e 16 luglio 1619. 
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“ Golfo , e fornire informazioni utili ai suoi disegni, non trascu- 
rando, scriveva il Venier, alcun tentativo per fare ai Veneziani 
tutti i maggiori possibili danni, ad onta della convenzione con- 
cordata fino dal 3 giugno 1618 a Fiume tra i commissari veneti 
e quelli del re Ferdinando (1). Ho già accennato a tentativi di 
grosse navi ragusee sventati dalla vigilanza della flotta veneziana: 
quanto agli Uscochi, si potrebbero addurre infiniti episodi di 
sequestri di barche mercantili da loro compiuti, di marciliane 
cariche di lana, cera, cordami prese e rimorchiate a Napoli, di 
tartane affondate, d’ assalti dati a legni veneti entro gli stessi 
porti pugliesi. Ma anche contro costoro, cessato il pericolo spa- 
gnuolo, il Venier provvide rigorosamente a difendere la Repub- 
blica, sforzandosi di spazzare il mare dalle loro fuste e d’assicu- 
rare la navigazione. 

Il 28 luglio, essendosi di nuovo udite voci di movimenti 
della flotta spagnuola, mandò il capitano del Golfo, Filippo Be- 
legno, verso le rive di Puglia perchè prendesse lingua in pro- 
posito. Un caicco spedito da costui a terra sopra Viesti tornò di 
lì a due ore conducendo seco due persone che informarono essere 
i 23 galeoni spagnuoli sempre a Napoli a imbarcare fanterie da 
mandare in Germania, e le 19 galee essere in procinto di passare 
a Messina dove con 30 altre spagnuole e siciliane le attendeva 
il principe Filiberto di Savoia destinato fin dall’aprile da suo zio 
Filippo IIl a capitanare una spedizione contro i corsari d’ Af- 
frica (2). Stava il Belegno per tornarsene all’ armata quando gli 
capitò la notizia che Andrea Ferletich, ben noto a Venezia (3), 


(1) R. Arch. di St.: Relazioni-Collegio secreta, F. 75, n. 4. — Id. id., 
Senato secreta, comunicazioni, n. X (12 aprile 1619). — Id. id., Napoli, 
dispacci, n. 38 e 39, dispacci del 2 aprile, 11 giugno e 1 ottobre 1619. 
Gli Uscochi anche nel giugno 1619 ottennero dal vicerò amplissime pa- 
tenti che consentivano loro d’essere ricevuti e ben trattati “in ogni 
“luoco del regno e vi avessero ogni comodità ,. Il Ferletich era anche 
andato a Napoli con tre o quattro compagni a trattare col duca. 

(2) Le galee partirono da Napoli per Messina il 22 luglio 1619: 
l'impresa del principe però fallì sotto Susa (M. ScHIPA, Op. cit., ann. 36 
(1911). — Coleccion ecc. cit., vol. 47, docum. n. 661 (12 aprile 1619). 

(3) RirH DI CoLEeNBERG, Op. cit., p. 237. Nel luglio 1617 con 300 
Segnani avea assalito e affondato 12 armanizze venete nelle acque di 
Triesto con la morte di 150 Albanesi, e soltanto da una burrasca era 
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con oltre 70 compagni trovavasi a Monte S. Angelo con un bri- 
gantino portante fanò e bandiera reale e dell’ Ossuna dategli dallo 
stesso vicerè perchè se ne valesse come meglio credeva contro 
i Veneziani. Decise subito d’ attenderlo al passaggio, e infatti, 
verso la terza ora del mattino del 30 luglio, avvisato dalle scolte 
ch'egli s’avanzava, si mosse a dargli caccia. Troppo debole per 
opporsi, il brigantino s'’affidò alla fuga e prese terra, e il Fer- 
letich co’ suoi uomini, guadagnata un’ altura poco discosta, cercò 
coi moschetti di difendere il proprio legno. Sbarcò allora il Belegno 
100 soldati che da due parti attaccarono scaramuccia e in poco 
più d’un’ora li costrinsero a lasciare il posto e 8° impadronirono 
del brigantino, che fu poi tratto a rimorchio, nel quale rinven- 
nero fra l’altre cose, una vecchia patente di corsa dell’ imperatore 
Rodolfo II a un capo uscoco e una lettera dell’ Ossuna al re di 
Boemia in favore d’un altro capo. Nella breve mischia il Belegno 
avea avuto 4 feriti e il Ferletich 3 morti e feriti parecchi, ma 
era riuscito con gli altri a salvarsi (1). 

Pieno di cruccio per tale fatto, il duca ne informò il re, 
accusando i Veneziani d’aver violato i porti del regno e aggiun- 
sendo che il senato avea dato ordine al Venier di sbarcare in 
Puglia; e nello stesso tempo diede la maggior diffusione a una 
relazione del presidente Valenzuela nella quale dicevasi esser 
essi sempre male affetti a Casa d’ Austria e pretendere a torto 
il dominio del Golfo che dev’ essere comune ad uso di tutte le 


stato impedito dal sorprendere Pellestrina (S. DE CONTI, Storta crono- 
logica di Trieste, pag. 118. - 

(1) Ridottosi con 55 compagni a Viesti, seguitò nelle sue piraterie 
a danno di Venezia e anche dei Turchi finchè di lì a qualche anno, nel 
ritorno da un viaggio a Trieste fu presso Manfredonia da navi venete 
preso, trasportato a Venezia e condannato all'estremo supplizio. Nel 
maggio 1622 il Ferletich con 14 compagni correva ancora il Golfo (Ca- 
pitani del Golfo, n. 1269, lettera di Lunardo Foscolo del 3 maggio 1622). 
— R. Arch. di St.: Senato secreta, Reg. 114, c. 281 t.-282, e 295 (10 e 23 
agosto 1619). — Id. id., Capitani del Golfo, n. 1269, lettera del 30 luglio 
1619. — Id. id., Capitani generali da mar, n. 1082, lettera del Venier 
dell’8 agosto 1619. — G. LetI, Op. cit., parte III, lib. 1. — Per esempi 
di pirateria di Uscochi contro Turchi vedi Senato secreta, Reg. 114, 
e. 295; e Reg. 115, ce. 74 (25 agosto e 26 ottobre 1619). 
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genti, com'erano tutte le cose di natura, e si consigliava l’Ossuna 
a porre presidî lungo la costa e nei porti per opporsi a loro (1). 

Questi lagni però non hanno eco, quest’incitamenti non hanno 
risposta; la stanchezza d'una campagna tanto rovinosa. quanto 
sconclusionata è generale e a Madrid ormai si desidera che cessi 
assolutamente ogni ostilità e si riprendano le buone relazioni. E il 
vicerè medesimo, fosse per ordini formali ricevuti di Spagna o 
per scemare con cotali lustre le ragioni dell’ agitazione che fre- 
meva pericolosa intorno a lui, il 29 ottobre 1619 ordinava al 
principe di Conca, vicario e capitano generale di guerra nelle 
marine di Puglia, che alle galee venete che venissero a quei 
porti s’ osservasse “ todo lo que se observava por lo passado y se 
“ le haga la salua ordinaria, ; e il 12 novembre scriveva al mar- 
chese di Campolattaro che “ non si molestassero li vascelli venetiani, 
“ ma si ricevessero con ogni buon trattamento , (2). Le ostilità 
sì possano considerare terminate e le stesse scorrerie degli Uscochi 
che in certo modo rappresentano gli ultimi sprazzi dell’ ostinato 
conflitto e costituiscono ormai le ultime risorse dell’ irrequieta 
animosità dell’ Ossuna si son fatte meno frequenti e meno dan- 
nose. La flotta spagnuola del principe Filiberto che correva il 
mare a dimostrazione contro 1 Turchi, se mai avesse avuta qualche 
velleità di dar disturbo ai Veneziani, quando verso l’ isola di 
Zante vide il Venier uscito interamente in armi e quasi in parata 
con tutte le proprie navi, nulla fece, come del pari nulla fecero i 
Turchi che compresero chiaramente quali fossero le sue inten- 
zioni (3). 


(1) Id. id., Senato secreta, Reg. 114, c. 291 (14 agosto 1619). — Co- 
leccion ecc. cit., docum. n. 685, 717. 

(2) Id: id., Napoli, dispacci, n. 39, dispacci del 29 ottobre e 12 no- 
vembre 1619. Anche nel dispaccio del 3 settembre è detto che il mar- 
chese di Campolattaro accolse con cortese rispetto la galea Gradeniga 
ad Otranto venuta il 21 agosto a prendere i dispacei dello Spinelli. Il 
capitano del Golfo F. Belegno nella sua /eftera del 3 settembre 1619 
(Capit. del Golfo, n. 1269) serive che nei porti d’Otranto, Barletta e 
altri da lui toccati fu accolto dni governatori molto cortesemente, acca- 
rezzato e regalato. 

(3) Id. id., Relazioni-Collegio secreta, F. 75, n. 4.— Id. id., Napoli, 
dispacci, n. 39, dispaccio del 1 ottobre 1619 e /ettera allegata dove si 
riferisce che il Venier avendo scorta l’armata turca forte di 60 vele a 
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Così stando le cose, il senato nel novembre approvava il 
cenziamento delle navi forestiere proposto dal Venier sin dalla 
fine del luglio e già in buona parte fatto nel settembre, sicchè 
nel dicembre l’armata, per via di successivi licenziamenti e di- 
sarmi e di congedi di milizie olandesi, greche e croate, è ridotta 
al suo consueto piede di pace e cessa la necessità di tenervi un 
capitano generale (1). Perciò, accogliendo la sua domanda, gli è 
data licenza di rimpatriare, essendo ormai sufficente ai bisogni 
ordinari il provveditore generale : le genti del colonnello Peyton 
sono sbarcate a Zara, le italiane ch’erano a Lèsina e a Cùrzola 
sono trasportate a Corfù, e poche albanesi e croate sono lasciate su 
24 barche alla guardia del Quarnaro e delle galee di mercanzia (2). 
E il Venier, ricaduto in poco liete condizioni di salute, ma 
contento d’aver compiuto onoratamente il dover suo, tornò a Ve- 
nezia dove il 6 gennaio 1620 lesse in senato, secondo la con- 
suetudine, la relazione dell’opera sua durante l’ anno del proprio 
capitanato (3). 

Dal suo canto Filippo III, udite le nuove rimostranze del Gritti 
per i favori di cui l’Ossuna era tuttavia largo con gli Uscochi, il 
27 gennaio 1620 scrisse a costui che, per toglier ragioni di nuovi 
contrasti, volesse porre rimedio a quegl’ inconvenienti ed eseguire 


circa 6 miglia da Corfù, avea fatto tirare contro di essa alcuni colpi a 
palla. Quella allora s'era fermata e il suo comandante avea spedito 
al Venier un caicco per chiedergli un colloquio: non avendolo ottenuto, 
avea senz'altro preso il largo e non s'era più lasciata vedere. 

(1) Id. id., Senato secreta, Reg. 115, c. 99 t., c. 130 t. (9 novembre 
e 14 dicembre 1619). — Id. id., Capitani gener. da mar, n. 1082, lettere 
del Venier del 23 luglio e del 28 ottobre 1619: l’armata, prima dei li- 
cenziamenti contava 8437 soldati, cioè 3556 olandesi, 353 inglesi, 158 
corsi, 1099 italiani, 1112 croati, 1092 greci, 1067 albanesi; quanto alle 
navi, il Venier avea suggerito di ridurle da 35 a 16: tale disarmo era 
dovuto anche all’imperiosa necessità di diminuire la gravissima spesa: 
appunto perciò 5 delle navi olandesi erano state disdettate, per ordine 
del senato, fino dal 22 giugno. (Id. id., Reg. 114, c. 197). 

(2) Id. id., Capitani gener. da mar, n. 1082, lettere del Venier del 
9 e 30 novembre 1619. — Id. id., Senato secreta, Reg. 115, e. 130 t. (14 
dicembre 1619). 

(3) Id. id., Relazioni-Collegio secreta, F. 75, n. 4. Anche l’Erizzo 
fino dal 29 settembre avea chiesto di lasciare il proprio ufficio di prov- 
veditore generale da mar. (Id. id., Senato secreta, Reg. 115, c. 42 t.). 
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i suoi ordini; e non essendo bastato tale avvertimento, nel desi- 
derio che più in nessun modo s’avesse a svigorire la pace tanto 
laboriosamente conchiusa, prescrisse che i vicerè di Napoli e di Si- 
cilia non tenessero in proprio navi di nessun genere (1). Oltre a ciò 
gran parte delle milizie assoldate o furono via via mandate in 
Germania, o a poco a poco licenziate, non rimanendo nel vice- 
reame che i consueti presidî ordinari (2). 

Ma se l’impossibilità di trasgredire apertamente gli ordini 
regi e le sempre più difficili condizioni in cui l’' Ossuna, per il 
grave malcontento suscitato dal suo governo autoritario e fiscale 
in tutte le classi della cittadinanza, veniva a trovarsi, non gli 
consentivano di pensare a operazioni di guerra, non è a credere 
che fossero estinti nel suo animo l’ astio e il rancore contro i 
Veneziani e che per vie indirette e coperte non procurasse di 
cogliere ogni occasione per molestarli. Non per nulla il suo in- 
timo amico e segretario Francesco Quevedo poteva scrivere che 
“con gli Uscochi bisognava tenere sempre buona corrispon- 
“ denza perchè così si sarebbe recato alla Repubblica male grave 
“che le avrebbe tolto il riposo, l’operosità e talora anche la 
“ vita, (3). Questa però, quantunque si fosse spogliata dell’ as- 
setto di guerra, non trascurava la sua opera di vigilanza, non 
tanto per respingere assalti armati, quanto piuttosto per impe- 
dire che si violasse, specialmente dagli Uscochi, la sua giurisdi- 
zione dell'Adriatico, e raccomandava al capitano del Golfo di far 


(1) Coleccion ecc. cit., vol. 47, docum. n. 738, 756. Quest’ ordine era 
stato deciso nella consulta di stato a Madrid (M. ScHIPA, Op. cit., ann. 
36 (1911)). 

(2) R Arch. di St.: Napoli, dispacci, n. 40, dispaccio del 16 giugno 
1620: ultimamente n'erano stati congedati 7800 fiamminghi. 

(3) Fr. pe QueveDo, La lince de Italia in Obras completas ecc. 
cit. È il medesimo Quevedo che in una lettera al re sulla guerra de 
Italia glorificava l’opera dell’ Ossuna il quale “ avea disilluso le chimere di 
“ Venezia, misurate le sue forze e manifestata l'ipocrisia del suo tesoro 
“ e osato di fare contro di essa ciò che nessun monarca avea mai fatto ,,; 
che diceva ch’essa “rubava la signoria dell’Adriatico ,, che la pretesa 
donazione di papa Alessandro III era una favola, e che le nozze col 
mare erano non uno sposalizio, ma un adulterio. (Id. id., ibid., vol. I, 


docum. n. 53, e nello scritto intitolato Mundo caduco en los anos de 
1613 hasta 1620). 
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buona guardia alla bocca del Quarnaro e di disporre custodie 
nelle acque di Cùrzola, e il 20 aprile 1620 lo lodava d’ aver 
spedite 3 galee verso Manfredonia dove era giunto il Gran Tigre, 
vascello governato da Uscochi col Ferletich e carico di polvere 
che dicevasi l’ Ossuna volesse spedire a Trieste, a Segna o a 
Fiume, e che bloccato dalle navi veneziane, dovette scaricare 
ogni cosa e abbandonare l’ impresa (1). 

Un mese circa più tardi il vicerè volle mandare nelle acque 
di levante il Ribera con 6 galeoni e 2 navi maltesi per spiare 
certi movimenti sospetti dell’armata turca e, probabilmente, non 
senza la segreta speranza di cagionar qualche fastidio anche ai 
Veneziani. Il Ribera, infatti, nulla fece o potè fare contro i 
Turchi, ma invece devastò parecchi luoghi sulla costa di Candia 
e catturò 12 barche venete (2). Nel ritorno, presso gli scogli 
detti Cristiani s' incontrò l’11 maggio con una squadra veneziana 
di 8 galee comandata dal Nani, capitano delle navi armate, già 
segnalatagli da una feluca ch'egli avea mandata innanzi in esplo- 
razione. Ai segni amichevolmente cortesi dei Veneziani il Ribera 
rispose con modi molto arroganti e ostili e s’ avanzò contro di 
essi a bandiere spiegate, pretendendo che dovessero prestare os- 
sequio all’ insegna reale ch’ egli aveva inalzata. Ne seguì perciò 
un aspro conflitto e gli Spagnuoli ebbero la peggio; uno dei loro 
galeoni, l’ Almirante vecchio, fu preso con 200 uomini, gli altri 
maltrattati e sbaragliati si diedero a fuga precipitosa: dopo di 
che il Nani con la nave catturata e coi 200 prigionieri se ne 
tornò nelle acque di Dalmazia, mentre il 2 giugno arrivavano a 
Napoli malconci 3 dei galeoni del Ribera, e più tardi anche gli 


(1) R. Arch. di St.: Senato secreta, Reg. 116, c. 43 t.-44 e 51. — 
Id. id., Napoli, dispacci, n. 40, dispacci del 18 marzo, 14, 21, 28 aprile, 
5 maggio. Il 10 giugno il Pisani, capitano del Golfo, era ancora sotto 
Monte S. Angelo con terrore degli Uscochi. (Id. id., dispaccio del 16 
giugno 1620). 

(2) 24 anni prima (1596) le navi spagnuole che col de Leiva ope- 
ravano contro i Turchi aveano presso Corfù e Càssopo assaliti e svaligiati 
certi legni mercantili veneziani, del che l’ambasciatore Agostino Nani 
s'era lagnato con Filippo II, benchè con poco frutto: era dunque vecchio 
questo spirito d’ostilità e questo istinto piratesco che il poco buon 
sangue tra i Veneziani e la Spagna teneva vivi nell'animo degli almi- 
ranti spagnuoli. i 


cn 
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altri “ trattenuti in mare dal maltempo , (1). Furibondo per tale 
fatto 1’ Ossuna meditava d’ armare subito 6 galee per ottenere 
una rivincita: ma ormai la sua potenza era finita ed era venuta 
la rovina; nel che in buona parte avea contribuito il lungo e 
accanito contrasto con la Repubblica il quale, nota giustamente 
il Fernandez Guerra y Orbe, era stato la lima che quella po- 
tenza avea sordamente disfatta (2). 

In suo luogo, per via d’ una sorpresa che sconcertò ogni idea di 
resistenza del duca, assunse il 4 giugno provvisoriamente il go- 
verno di Napoli il suo cugino, Gaspare Borgia cardinale di 
S. Croce, con sommo giubilo della popolazione che volle fosse 
in tutte le chiese solennemente cantato il Te Deum. Non era 
stato finora egli un sincero amico della Repubblica, la quale perciò 
per conciliarselo deliberò di restituirgli l’ Almirante vecchio con 
tutto il suo armamento e le sue ciurme (3), ingiungendo allo $Spi- 
nelli di fargli visita a Procida, prima ancora del suo ingresso a 
Napoli, per raccomandargli “ la speditione di due negotii, la re- 
“ stituzione delle prede e il “ castigo dei scellerati Uscochi, causa 
© di tanti mali et travagli e di tanto spargimento di sangue e 
“ tuttavia inscritti nelli rolli del re e viventi sotto la bandiera 
‘ reale , (4). 


(1) R. Arch. di St.: Senato secreta, Reg. 116, c. 98, 120-120 t. e 124 t. 
(11, 26 e 27 giugno 1620). — Id. id., Napoli, dispacci, n. 40, dispaccio del 2 
giugno 1620. — C. F. Duro, Op. cit. — Gli Scogli Cristiani trovansi a 
nord di Candia non molto lontano da Santorino. 

(2) Id. id., Senato secreta, Reg. 116, c. 98. — Id. id., Napoli, di- 
spacci, n. 40, dispaccio del 2 giugno 1920. — F. GueRrRA Yy ORBE, Vida 
de don Fr. de Quevedo cit. Lasciato il governo di Napoli il 14 giugno 
1620 l’Ossuna, dopo varie e tristi peripezie, morì il 24 settembre 1624 
nel castello d’ Almeida. 

(3) Id. id., Senato secreta, Reg. 116. c. 157 (18 luglio 1620). — Id. id., 
Napoli, dispacci, n. 40, dispaccio del 4 giugno. Il Borgia, appoggiandosi 
all’interessata relazione del Ribera, osservava allo Spinelli che i primi 
ad assalire erano stati i Veneziani i quali invece avrebbero dovuto fare 
atto d’ossequio allo stendardo reale: con ciò intendeva forse di far va- 
lere diritti a un risarcimento o ad una sodisfazione. Lo Spinelli però 
gli fornì le prove che l’assalto era dovuto al Ribera, e che male era 
ricordato lo stendardo del re, quando “ con intacco della riputazione dì 
“ Sua Maestà, era stato concesso anche ai ladri e ai corsari, (dispacci 
del 9 e 23 giugno). 

(4) R. Arch. di St.: Napoli, dispacci, n. 40, dispaccio del 2 giugno 
1620, riportato per intero da M. Scarpa, Op. cit., ann. 87 (1912). 
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Così pertanto ha termine questa campagna veneto-spagnuola(1) 
la quale, in realtà, nella grande storia di Venezia non è che uno 


(1) Un altro fatto che turbò l'Adriatico, estraneo però alla campagna 
veneto-spagnuola, ma nel quale si può scorgere un ultimo riflesso di 
essa, fu l'assalto e la breve occupazione di Manfredonia dovuti alla 
flotta turca, accaduto la domenica 16 agosto 1620. Il provveditore dell’ ar- 
mata veneziana, Antonio Civran, a cui fino dal giugno il senato avea 
raccomandato di schivar d’incontrarsi con le naviì ottomane qualora 
fossero uscite dall’Arcipelago e di ritirarsi prudentemente davanti ad 
esse, giunto con la sua squadra in vista delle medesime nell’ acque 
di Durazzo, mandò a complimentare il capudan pascià, ma si guardò 
bene d’impedir loro di traversar l’Adriatico. Così, senza il minimo osta- 
colo i Turchi poterono sbarcare a Manfredonia, favoriti anche dalla 
paura del castellano della città che senz'altro ne consegnò loro le chiavi, 
e commettere eccessi senza nome e devastare poi con incendi e sac- 
cheggi anche i dintorni. Compiuta la scellerata impresa, il terzo giorno 
si rimbarcarono: temevasi volessero passare chi diceva a Barletta, Bari 
e Monopoli, chi a far nuovo bottino alla fiera di Lanciano e scorrazzare 
poi fin sotto Ancona; invece s’allargarono in mare e scomparvero verso 
Valona. La cosa addolorò il senato, ma al Civran, inferiore di forze non 
era stato possibile far nulla: s'era così ripetuto dopo 140 anni il fatto 
di Otranto, e la condotta dei Veneziani non era stata affatto diversa da 
quella allora tenuta (R. Arch. di St.: Capitani del Golfo, n. 1269, lettera 
del Belegno del 22 agosto 1620. — Id. id. Senato secreta, Reg. 116, c. 97, 
233, 243 t., 251, 262-262 t. — Il giugno, 21, 22, 27 e 29 agosto 1620). 
Il. id., Napoli, dispacci, n. 40, dispacci del 20, 25 agosto, n. 41, di- 
spaccio del 1 settembre 1620 con allegata una relazione da cui risulta 
che i Turchi aveano 60 galee con 3000 uomini (Senato secreta, Reg. 116, 
c. 243 t. (22 agosto 1620) — lHAMxER, Op. cit., VIII, p. II, lib. 24 dice 
40 galee, lo SPINELLI, ibidl., 54). Como il solito, anche quest’episodio diede 
occasione e materia a sospetti ed accuse a carico di Venezia e si mani- 
festarono “ sensi di poca sodisfazione verso la sua armata che s'era in- 
“ contrata con la turca e s'erano salutate con segni di buona corrispon- 
“denza, (lettera del 22 agosto 1620 cit. del Belegno): tutto questo però, 
senza fondamento, quando sì pensi che l'episodio recava un colpo alla 
sua giurisdizione del Golfo e la metteva in mala vista con la Spagna e 
col cardinal Borgia proprio allora quando fervevano le pratiche per la 
restituzione delle navi e mercanzie catturate da lungo tempo dall’ Ossuna 
e fin qui trattenute a malgrado di ordini e promesse della Corte di Madrid. 
Aggiungerò che di ciò scrivendo al proprio ambasciatore a Roma il senato 
dice d’averne “ sentito sommo dispiacere ,, ed esprime anche il dubbio 
che la troppo facile arrendevolezza del castellano di Manfredonia si do- 
vesse a “disegno passato coll’Ossuna per pregiudicare il governo del 
“ Borgia:.... questi sono i malì effetti delle inquiete et indebite ope- 
“ rationi di Ossuna , (Senato secreta, Reg. 116, c. 251 (29 agosto 1620). 
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de’ più notevoli episodi di quell’ intermittente lotta di preponde- 
ranza politico-commerciale adriatica che, per necessità di vita, 
spesso però falsando il criterio d'una giusta misura e confon- 
dendo l’ arbitrio col diritto, essa sostenne durante l’ intero corso 
della propria esistenza senz’ ottenere mai piena e durevole vit- 
toria, e nella quale ebbe via via accaniti avversari specialmente 
i pontefici, la Casa d’Austria e le più ragguardevoli fra le città 
dell’ una e dell’ altra sponda del Golfo, Zara Ancona, Bari, Ragusa, 
Trieste a loro soggette o alleate. Collegata con la guerra gradiscana 
e con quella contro i pirati d’Illiria, apertasi insensibilmente e proce- 
duta un po’ a caso, senz'un disegno prestabilito, essa finisce al pari 
di quelle insensibilmente e quasi di languore: campagna in buona 
parte costituita piuttosto d’intenzioni, d’apparecchi, di tentativi in- 
fruttuosi e irritanti che di veri e propri fatti d’ arme, qualche cosa 
suppergiù tra la guerra regolare e la guerra di corsa, nella quale 
i due avversari si bilanciano così che non si può dire quale dei 
due sia rimasto vincitore, non essendo essi, per ragioni diverse, 
mai venuti alla prova d'una battaglia decisiva. Le due armate 
presso che uguali di forze erano l’ una e l’altra composte d' ele- 
menti disparati, non sempre bene accoppiati; entrambe aveano 
in se stesse cause di debolezza e di disgregazione, entrambe im- 
portavano una spesa superiore alla potenza finanziaria dei rispet- 
tivi stati e doveano risentirsi dello sforzo eccessivo e troppo pro- 
lungato che imponevano e nel quale 8’ esaurivano miseramente. 

Se però si tien conto delle maggiori difficoltà che i Veneziani 
doveano superare; dei molti pericoli da cui bisognava si guar- 
dassero ; dall’essere il campo su cul operavano più favorevole al 
nemico che a loro, poichè dalle foci dell’Isonzo a Zara, da Spà- 
lato a Ragusa, da Goro al Tronto, per tacere della costa d'Abruzzo 
e di Puglia e d’alcune isole dalmate meridionali, la spiaggia 
adriatica apparteneva ad esso o a suoi alleati o consenzienti; se 
sì pone mente ancora ch'era necessario stare in guardia anche 
contro i Turchi sulla cui neutralità e tranquillità non c’era da 
fidarsi cecamente (1); che gli Spagnuoli aveano astuti, operosi e 


(1) R. Arch. di St.: Relazioni-Collegio secreta, F. 75, n. 4: il Venier 
veramente dice che le coste di Puglia erano poco affette agli Spagnuoli 
e dispostissime verso la Repubblica anche per i varî comodi che riceve- 
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pericolosissimi aiutatori nel Ragusei, negli Uscochi e negli Austriaci 
e poteano al bisogno avere soccorso di navi da Genova, dal gran- 
duca di Toscana, dal papa; che per Venezia si trattava d’ una 
guerra difensiva per conservare ciò che aveva di possessi e di 
diritti e che questi essa conservò; se si considera che nelle varie 
fazioni furono più maltrattate le armate spagnuole che le vene- 
ziane, e che tutto l’ affaccendamento dell’ Ossuna non ebbe alcuna 
conseguenza, poichè dopo trentadue mesi di lotta il dominio del 
Golfo rimaneva come per l’ innanzi nelle mani della Repubblica, 
sia pure con alcune restrizioni dovute non alla guerra, ma ad un 
complesso d’altre ragioni (1): se si tien calcolo di tutto questo, 
si può conoludere che non certo la Spagna e tanto meno il suo 
rappresentante nel regno di Napoli uscì con una vittoria da questa 
che, sotto taluni riguardi, come la maggior parte di quelle com- 
battute dalla Repubblica, credo si possa in fondo considerare, 
come dissi, una campagna commerciale, essendo o sembrando 
dovesse essere il dominio del Golfo ch’essa a spada tratta voleva 
difendere, e intorno al quale appunto allora ferveva più ardente 
nel campo del diritto un’ interminabile logomachia, la tutela più 
valida e più utile del commercio veneziano. 

Ma se questa campagna non aveva recato a Venezia nessuna 
menomazione, avea rivelato o, a meglio dire, confermato dei 
guasti non tanto derivanti da difetti o da imperfezioni inerenti 
a tutto ciò che è umano, ma da una malattia costituzionale che 
da più tempo veniva logorando lentamente l’intero suo organismo 
e tutte le sue più vitali istituzioni, fra cui principalissima la sua 


vano dalle sue armate. — Id. id., Senato secreta, Reg. 109, ce. 214 t. (16 
giugno 1617): quanto ai Turchi pareva al senato che non fossero contrari 
a Venezia. Ricordandosi i fatti del 1529, dove “ fu bugiardo ciascun pu- 
“ glieso ,, non posso condividere quest’ ottimismo, benchè in qualche occa- 
sione il tornaconto materiale o politico possa aver indotto ì Pugliesi al 
atti d’indifferenza e anche di cortesia: riguardo ai Turchi, per allora 
poteva aver ragione il senato. 

(1) Nel trattato di pace di Madrid del settembre 1617, confermato 
nel 1618, quanto alla questione della libertà di navigazione accennata 
nell'art. 7, si ripeteva l’ultimo capitolo della convenzione di Vienna del 
febbraio 1612 che la rimandava a tempo migliore, un tempo che non 
venne mai. 


UNA CAMPAGNA NAVALE ECC. 71 


marineria. Questa che per tanti secoli era stata la sua cura più 
assidua e la sua gloria ormai non era più coltivata come nel 
vecchio tempo. La gioventù nobile, col mutarsi delle condizioni 
sociali ed economiche, s'era in gran parte alienata da essa e se 
n’ occupava più che altro per obbligo di legge, ma senza pas- 
sione, senza quell’energia di volontà e quel convinto entusiasmo 
che dànno efficacia all’azione e suscitano ardimenti ed eroismi. 

Nel ceto aristocratico diviso già irremissibilmente da interessi 
e ragioni familiari e dalle diverse condizioni finanziarie alle quali, 
purtroppo, era subordinata la funzione politica, vanno scemando 
gli elementi sani, vigorosi, intelligenti e capaci, e nell’ assegna- 
zione d’uffici importanti, alti e difficili spesso si tien conto della 
ragione di casta, della tradizione di famiglia, dello spirito di 
parte più che del merito reale, della nobiltà dell'animo, dell’ al- 
tezza d’ ingegno, dell’ attitudine tecnica speciale. Di qui invidie 
e rancori mal dissimulati e mal frenati con tutte le conseguenze di cui 
abbiamo veduto più d’un esempio noi stessi. E se nei gradi elevati 
manca la vera e riconosciuta autorità, mancano negl’ inferiori il buon 
volere e la disciplina, colpe che la debolezza e la parzialità del 
governo non sa e non può reprimere perchè gli riesce difficile 
punire. 

À queste già tristi condizioni morali aggiungasi l’ infelice 
stato materiale di decadenza e di penuria in cui, nonostante gli 
sforzi della Repubblica, trovavasi la marineria, non bastando le 
risorse dell’ erario impoverito a sopperire a tempo debito e in 
maniera sufficente a quella che il Venier chiama la grande spesa 
mensile dell’armata (1); e aggiungasi ancora l’ inferiorità d’ una 
tecnica navale antiquata a cui la tenacità della tradizione, la forza 
dell'abitudine e le angustie del bilancio impediscono quasi nonchè 
ogni progresso, ognì mutamento. 

E tatti questi guai, tutte queste deficenze, tutta questa mi- 
seria, già evidenti allora, cresceranno durante le non lontane e 
ben più terribili e dispendiose guerre di Candia e di Morea, e 
s’arriverà al punto in cui, al cadere della Repubblica, il suo ul- 
timo ammiraglio, Angelo Emo, minato nell’ autorità e nell’ opera 


(1) R. Arch. di St.: Provveditori gener. da mar, n. 8, lettera del 
Venier del 2 agosto 1617. 
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sua da rivali a lui male subordinati, stenterà a mettere insieme 
un’armatetta di nove legni per muovere contro il bey di Tunisi, 
un corsaro che avea osato offendere in modo sanguinoso la maestà 
della Repubblica, sfidare impunemente le sue tarde e povere forze 
e ridersi della miserevole ombra della sua autorità e del pie- 
toso suo anfanarsi nel sostenerla. 


A. BATTISTELLA 
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DOCUMENTI 


Beatissimo Padre. 


Da che venni al governo di questo Regno ho inteso da più per- 
sone l’ assistenza che i Venetiani danno al Duca di Savoja contro 
l’ armi del Re mio Signore senza causa et pretesto alcuno il quale 
possino giustificare simile atione, osservandoseli inviolabilmente tutti 
li ordini che Sua Majestà ha dato alli suoi ministri, come loro stessi 
confessano, et così si può vedere da quelli che ho dato alle galere et 
vasselli che ho mandato in levante, . . . .(1) solamente visitati li vas- 
selli loro che hanno in Corfù con mercanzia di giudei, turchi et rine- 
gati, ma nei loro bisogni li hanno dato quel soccorso et agiuto che 
hanno addimandato, et in questo Regno et in quel di Sicilia li è stata 
concessa l’estratione di tutto quello che hanno voluto trasportare fuori. 
di essi con ogni larghezza, ancorchè si siano offerte occasioni di ne- 
gargliele : et già che così a la palese et tanto scopertamente assistono 
al Duca di Savoja et si valgono di herelici et turchi nelle guerre che 
hanno con l’ arciduca, sono stato sforzato di fare alcuna dimostratione, 
se bene, a dire il vero, senza ordine di Sua Majestà et parendomi (non?] 
conveniente al suo Real servilio di aspettarlo in simili casi, ho però 
posto un d’essi vasselli rotondi nel mare Adriatico et presa una nave 


m 
loro con 100 scudi di mercantia et vado scorrendo quel mare [con ?] 


tutte le armi che mi pagiono necessarie et li ho probhibito il traffico 
di questo Regno, perchè sarìa un dichiararmi in nome di Sua Majestà (2) 
et quello che sin hora è passato è un disordine con fine di buona in- 
tentione. Quello che io supplico V. S.tà di credere è che questa guerra 
è con gente christiana solo di nome, poichè havendo negata l’obedientia 
a V. S.ta la quale niuno può essere catholico et quando che sia per. 
altro rispetto, sia per havere scacciato dal loro dominio una Religione 
di tanto esempio et servitio a la chiesa di Dio come è la compagnia 
del Gesù, et hanno condotto a lor soldo heretici di Francia al servitio 
del Duca di Savoja, et di Olanda, et loro profanando le chiese delle 


(1) Qui c'è una parola illeggibile : vuo! forse dire che ai suoi vascelli ha ordinato so- 
lamente di visitare le navi venete, senz’ altra molestia. 
(2) Qui il lesto è guasto e non se n'afferra il senso con piena sicurezza. 
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terre occupate all’ arciduca non so quello che da loro si debba aspet- 
tare: et quel che desidero è solamente d’ intendere da loro, con buona 
licenza di V. S.tà, di che religione sono et che se mi dica apertamente 
se questi sono christiani overo mori o heretici. Con l’ umiltà che devo 
non ho voluto mancare di dare conto di tutto quello a V. S.tà come 
capo della chiesa, et per quel che tocca al servitio che fo al Re mio 
signore che V. Sta resti certificata di tutte le ationi che facciamo noi 
suoi ministri e vassalli: il sig. Dio guardi Vostra Santità. 


Biblioteca civica di Udine: Manoscritto adespoto, della fine del secolo 
XVIII, c. 45-49 - Raccolta di lettere, narrationi etc. : 


Copia della lettera scritta dal Duca di Ossuna vice re di Napoli al 
Papa. Manca la firma e la data, che non può essere che il 
1617, ed è alquanto scorretto. 


II. 


Potentissimo Imperatore. 


Benchè molti della nostra legge in molti tempi abhoriscono l’ a- 
micitia dei Principi grandi estratti da quella, donando la loro potenza 
et aiuti che in accidentali occasioni potessero proteggere a bisognosi 
Prencipi de’ nostri, come già in diverse occasioni hanno fatto, come è 
ben noto a tutti, non di meno noi, conoscendo quanto utile possi ap- 
portare l’ amicitia loro, in così grave et enorme errore non caderemo, 
stimando che un gran danno et pregiuditio ne possi apportare, special- 
mente estimando la potenza et sublimità della sua linea, la maggior 
che sii et che abbi ad esser al mondo, la quale già molti secoli con 
aspre e continue guerre ha distrutto le maggiori Monarchie che fossero 
al mondo, levando dal mondo corone ad Imperatori, scettri a Regi e 
patronie a Prencipi, imprese gloriosamente adempite con terrore del- 
l’ universo, non mai pensate nonchè operate dagli nostri Prencipi 
christiani per la loro dappocaggine, ma solo da Heroi illustri e valo- 
rosi come gli suoi antenati li quali con la sola voce di mosse d'armi, 
così per terra come per mare, hanno posto in scompiglio l’ universo. 
Chi sarà dunque quello così rozzo et pazzo che schernirà quelli che di 
tali potenze tengono amicitie? niuno certo. Et io dimostrando che 
molto del governo publico s’allontanano chi abusa tali potentati, mo- 
strarò l'affetto, l’amore et benevolenza che tengo con quelli, deside- 
rando con ogni affetto di servirli ovunque facesse bisogno. 

Raccordatevi, Serenissimo Signore, una felice, facile et grande 
impresa, cioè l’acquistar il Regno di Candia possesso illegittimamente 
da Venetiani. Il che gli riescirà facile, essendo loro occupati nel guar- 
dare quelli pochi luoghi che tirannicamente tengono in Schiavonia el 


e — eci ni i mne _— == ml 


UNA CAMPAGNA NAVALE ECC. 15 


in Dalmazia; essendo loro continuamente molestati dall’ armata da me 
mandata nel Golfo Adriatico la quale sino nelli propri porti li ha as- 
saliti et ignominiosamente regetti; essendosi scoperto chiaramente che 
poco o nulla vagliono nelle cose marittime, [non®] essendo in questi 
tempi molto stimati. Hora adunque, Serenissimo Signore, è tempo di 
far una gloriosa impresa in sua gioventù la quale sarà auspicio di 
loro distrutione et a lei di gran Monarchia et aggionta di riputatione 
‘al suo nome, il che con lieto animo vedrò, non mancando in questo 
tempo di prestar ogni favore alle sue armate, restandole fedele et per- 
petuo suo servitore affetto alla grandezza della Sua Sublimità alla quale 
humilmente mi raccomando. 


Di Napoli li X Giugno 1617. 


Biblioteca civica di Udine: Manoscritto id. id., c. 40-34 - Raccolta di 
lettere etc. 


Copia d’una lettera scritta dal Duca d’ Ossuna Vicerè di Napoli 
all’ Imperatore Mehemet III Imperatore de’ Turchi, 1617. 


III. 


Molto illustrissimo Padron mio osser.mo (1). 


La settimana passata non scrissi a V. S. per due cause, l'una 
per non haver de dirle, et altra per non poter scrivere per mia solita 
indisposizione, con questo mi occore avisar la r. cevuta della sua del 
17 del presente con l’avisi di Lombardia, li quali vano tanto in lungo 
che piaccia a Dio che rieschino in bene, che qua habiamo meglior 
fortuna poichè la nostra armata tornò a Brindisi con presa de due 
Galere grosse de mercantie veneciane . .............. carighe 
d’ogni bene che si giudica ascendarà il valor de ottocento mille du- 
cati, et una galera di primo viagio con un potaccio e tre altri vassel- 
loti: seguì questo in questa manera. Havendo partita la nostra armata 
da la costa di Puglia alli 13 al 14 luglio [per] Lisina dove stava l’ar- 
mata veneciana, pigliorno un potaccio con 10 pezzi di artiglieria che 
usciva da l’armata ct andava a Zara per vino: la qual cosa vedendo 
la veneciana, uscì fora del porto et si mise in battaglia et tirrò un 
tiro senza balla, la nostra li rispose con la balla, et havendo la vene- 
tiana il vento dalla sua, si tratenne al vento et non volse venir a 
trovar la nostra che era sotto vento: intanto si fece notte, et la vene- 
ciana tornò in porto, la nostra seguitò inanzi et quel giorno prese un 
caico che veniva da Venecia con li spacci del Senato al lor generale 


(1) Curzio Picchena (1550-1029), segretario del granduca di Toscana Cosimo li de' Medici. 
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de l’armata il quale li dette nova come restavano a Zara otto galere 
et accompagnavano le due grosse che andavano carighe de mercantie 
de turchi e giudei a scaricar a Spalato per andar per terra in Turchia. 

La nostra armata se resolse lassar li galeoni dare fondo a certe 
isole et le galere passar inanzi, et al passo si misero aspettarle in 
un’altra isola et fra poco le scopersero che venivano a vella, et arri- 
vate a forsi de 10 miglia amainorno e voltorno le prore indietro, segno 
che avesino avuto aviso de nostri: le nostre galere uscirono et comin- 
ciorno dar caccia, et in poco arrivorno le galeazze le quali investirno 
in terra. Lassò don Pietro de Leva alcune galere per recuperare queste 
et lui passò inanzi seguitando la caccia, pigliò una galera sottile delle 
otto che pure investì in terra. In tanto si fece notte et perse di vista 
la caccia avendola arrivata a due miglia, tornò dove avea lassato 
l’altri et uniti si tornorno alli galeoni. In questo le galere che lassò 
don Pietro fecero errore a non smontar in terra a pigliar la gente che 
fuggì dalle galere grosse, che tutti erano mercanti ricchi, perchè ate- 
sero a sacheggiar, el erano in un'isola piccola che non vi era dificultà 
il farlo, et tornato il Leva non li parve aspetar quella notte et il 
giorno a presso, havendo lassato li galeoni soli et vicino all’ armata 
nemica, se ne tornorno tutti il dì seguente con remorco della presa a 
vista dell’armata veneciana, dandoli baci, la quale si stette cheta con 
haver più numero di vasselli che la nostra perchè erano 17 navi, 6 
galeazze e 34 galere, li nostri erano 17 navi et 33 galere. La presa è 
stata molta perchè vi sono dentro 2700 balle di tella d’oro, drapi de 
seta e panni scarlatti et altro di valuta, et sopra tutto hanno scoperto 
tutti li loro disegni per le lettere che pigliorno, et credo che di novo 
uscirà l’armata. Tre giorni inanzi della nova il sig. Duca d’Ossuna 
fece far festa et luminari per tre sere per la coronatione del Re di 
Boemia in persona del Serenissimo Ferdinando col quale ha intrinsi- 
chissima corrispondenza (1). È cosa mirabile de veder che tutte le cose 
di S. E. vadino prosperissime, si bene de l’altro canto merita il tutto 
perchè la sua diligentia è tale che fa stupir l’omeni in ogni cosa. V. S. 
perdoni del scrito un poco fastidioso ecc. 


Da Napoli a 25 de luglio 1617. 
G. DOLISTI (2). 


Archivio Mediceo — Firenze: filza 4098, p. 83: lettere di particolari al 
sig. Curtio Picchena, da Napoli, Messina ecc. 


(1) La buona amicizia tra l'Ossuna e la Corte austriaca é confermata da un dispaccio 
dello Spinelli (Napoli, dispacci, n. 40) del 10 marzo 1620 dove riferisce essere « tornato da Ger- 
« mania Pietro figlio del viceré con alcuni regali fattigli dall'imperatore, di qualche apparenza, 
e ma di poco valore «. ° 

(2) Giorgio Dolisti di Ragusa, cavaliere, era, come dice lo Spinelli, uno dei consultori 
dell’ Ossuna. 
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IV. 


— «..... +. La storia di che è seguito di me e dell’ armata 
sono andato raccontando. Non ho però voluto nel breve spatio di que- 
sta lettera descrivere il merito o il demerito d’alcuno, perchè reputo 
bene che come a gran ragione deve Vostra Serenità giustificarsene per 
pagar ogn’ uno col dovere, così anche i meritevoli per haver il premio 
e levarsi dal biasimo debbano loro stessi palesarlo piena e vivamente. 
Ma come che in questa attione ho veduto quello ch’io non credeva 
nè mai si doveva, così mancherei troppo a me stesso et alla mia con- 
scienza se quel che debbo dire io tacessi. Milita, serenissimo Prencipe, 
in un medesimo tempo la disobedientia, la perfidia, il rancore, la cura 
allo interesse proprio, la codardia, il niun rignardo all’ honore et un 
solo fine di conservar coll’ utile lo havere e la vita. Niente si ha mira 
alla salvezza, all’ honore, alla riputatione, allo interesse della Patria 
la quale ne’ suoi cittadini convien pure confidare. Sta la Republica 
tra questi rispetti e l’ avaritia e niun altro riguardo de’ mercenari, 
conditioni da quali non può sperarsi cosa alcuna di buono, come pur 
quest’ ultima occasione ha fatto vivamente conoscere, sendo vero che 
in tanti nobili non vi è stato tanto cuore che bastasse ad affrontare 
con tant’ armi quattro soli vascelli, chè tanti appunto s’ havevano da 
combattere, perchè gli altri e con la fuga e con altro modo si sperava 
di superare. Non occorre però che più speri questo Dominio in sue 
armate, anzi deve persuadersi che sempre sarà il peggio. È buttato il 
danaro, la diligenza e le fatiche in quest’ armate: si facciamo anzi 
deridere al mondo col far veder quest’ armi; e dove nell’ estimalione 
poteva, senz’ adoprarle, rimaner pure qualche residuo d’honore, così 
adoprate, ogni cosa s'è perduto, che così Dio me ne facci mentire, 
quando 15 vascelli soli, sottovento et in svantaggio non hanno ricevuto 
offesa da una tanta armata. Io sono colpa e merito castigo, poichè 
non ho saputo avvedermi che conducevo et ero capitano d’ huomini 
senza cuore et i quali non dovevo mettere al paragone. Le Ecce.e Vostre 
acquietino pur l'animo, nè nelle cose del mare in quest’armi e da 
simil cittadini più confidino, ma se altro aiuto non hanno, ad altra 
maniera anco trattando, il loro interesse maneggino, sparmiando il 
danaro, senza in questo modo inutilmente profonderlo. Ma perchè 
forte (e voglio crederlo per pietà e per vergogna che ho di tanti gen- 
tilhuomini e perchè conosco la mia disgrazia) non tanto la codardia o 
altro difetto, ma si bene odio particolare che si ha verso il mio go- 
verno et il sdegnarsi di vincere sotto la mia condotta, ha causato 
questo mancamento, supplico la Serenità Vostra che con maniera pro- 
pria di prudenza mi levi di qua onde al suo interesse et al suo bene 
si rimedii nè precipitino le cose per mia cagione. Si compiaccia di così 
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gratificarmi come nelle precedenti mie lettere ho riverente ricercato, 
nè mi lasci più oltre a veder così indecente spettacolo, un animo così 
morto et infelice, nè a veder pure che i colpi della mia per ordinario 
contraria fortuna feriscano il bene e l’honor publico, bastandomi pur 
troppo dell’afflitione che mi tormenta e che mi leverà anco la vita, 
che così l’havessi di già perduta. Così honorerà la mia divotione, e 
con senatore d’autorità e dipendenze proprie alla carica causerà in 
tutti per avventura l’obbedientia e la prontezza, anzi la correttione nei 
disordini; perche altramente, e me lo condoni per benignità, sarò ne- 
cessitato di spogliarmi la dignità e lasciandola a questi signori che la 
maneggino, e venirmene a ricevere dalla Patria piuttosto castigo che 
qua rimanere. 


L. VENIER Provveditor general da mar. 
23 novembre 1617 
di galeon Balbi fuori della Pelagosa 


Venezia: R. Arch. di St.: Provveditori generali da mar, n. 9: lettera 
del Venier del 23 novembre 1617. 


SATIRE, INVETTIVE, DISCORSI A VENEZIA 
DURANTE LA DEMOCRAZIA (1797) 


Il tredici maggio, giorno seguente alla caduta del Maggior 
Consiglio, Baraguey d’ Hilliers invase con tremila uomini Venezia. 
Dopo la sua fondazione, la Dominante, che spesso aveva avuta 
invasa la Terraferma, mai aveva subìto l’ insulto di una occupa- 
zione militare. Incontaminato per quattordici secoli, dopo aver 
resistito eroicamente a tutti gli assalti, la città vergine si dava in 
braccio alla Francia. 

Non basterebbero parole a descrivere il profondo avvilimento 
del popolo ad una tale profanazione. Trasognato per gli avveni- 
menti che si erano succeduti in breve tempo, annichilito per le 
viltà che ancor più rapidamente gli si erano addossate, il popolo 
manifestò con un doloroso silenzio tutta la sua angoscia. 


N. B. Gli opuscoli, affiorati numerosissimi a Venezia con la mareggiata 
democratica, furono presto dimenticati quasi miseri rottami di una rivo- 
luzione naufragata. Eppure essi offrono una documentazione non trascu- 
rabile di quel burrascoso periodo e rivelano sovrattutto quale fu l’anima 
veneziana durante la repubblica democratica. 

M' accinsi perciò a studiare codesto materiale, abbondante quanto 
di scarso valore letterario, sparso in centinaia di opuscolini conservati 
nelle biblioteche veneziane: Marciana, Querini Stampalia e del Museo 
Civico, e in parte riprodotti nelle Carte pubbliche stumpate ed esposte 
nes luoghi più frequentati...., Venezia, G. Zatta, 1797, e nella Raccolta 
di carte pubbliche.... del nuovo governo democratico, Venezia, S. Gatti, 
1797. Mi giovai naturalmente anche dei Codici Cicogna (Museo Correr) 
N. 260, 1077, 230, 2708, 3286 2627, 3059, 2700, 2965, 2995, dei giornali del 
tempo e del risultato degli studi compiuti su quel periodo da altri, tra 
i quali piacemi ricordare il notevolissimo articolo di R. CEssi, Agli albori 
del Risorgimento in N. Arch. ven., n. 8s., v. XXXII, 1916. 
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I rivoluzionari intanto, poichè avevano raggiunto il loro scopo, 
davano sfogo alla loro soddisfazione. Canti, suoni, danze, corse 
pazze da un punto all’altro della città per udire il verbo degli 
istrioni della Rigenerazione, i quali trafelati, sudati, con la voce 
chioccia e stonata per lo sciupìo di parolaia eloquenza, tuonavano 
dalla democratica tribuna di una seggiola o di un tavolino. Im- 
provvisati oratori, nelle piazze, si affannavano a spiegare e a illu- 
strare colle parole più altisonanti l’ Era nuova che si annunciava, 
Era di pace e di felicità. Attorno ad essi la massa brulicante dei 
cittadini commentava, si eccitava, piangeva e commiserava. Era il 
popolo minuto, che, fedele alla patria, spaventato dalla nuova 
eresia, sfogava sommessamente il suo sdegno ed il suo dolore; 
erano curiosi, che, non osando ancora pronunciarsi per la rivolu- 
zione, alimentavano il loro anemico cervello con dosate iniezioni 
di conferenze politiche; erano esaltati applaudenti, che, sentendosi 
l’anima riscaldata dalla nuova fede, e le tenebre della mente 
rotte in qualche punto da un piccolo fiotto di libertà, venivano 
per aprire interamente gli occhi alla luce novella, per riempire 
il vuoto della loro ignoranza con le “ sante parole , degli oratori 
popolari. 

Colla rivoluzione era venuta la libertà di parola; sicchè par- 
lavano tutti, istruendosi a vicenda, ripetendosi nelle frasi, nelle 
imprecazioni e nelle corbellerie. Il passaggio dall’uno all’ altro 
governo fu descritto dai predicatori della democrazia con bizzarre 
espressioni, similitudini azzardate, vivi contrasti di tenebre e 
di luce, di tormenti e di sollievi, di servilismo e di rigenerazione. 

“ Populus qui ambulabat in tenebris vidit lucem magnam... 
“ plebs ut vidit dedit laudem Deo ,, cantò il profeta. Novello 
popolo d’ Israele, i Veneziani si credettero prediletti da Dio, che, 
per mezzo del suo messaggero Bonaparte, aveva irradiata la be- 
nefica luce della libertà. E un coro di ringraziamento all’ Eterno 
e al Duce salì dalle anime soddisfate dei rigenerati. 

“ Cittadini — esclamava un entusiasta — noi abbiamo percorsa 
“ in pochi giorni una lunga carriera, perchè in pochi giorni ab- 
“ biamo ricuperato quei naturali diritti, che non sì estorquono se 
“ non con un lungo e penoso lavoro, con replicati e fermi atten- 
“ tati, e colla diurna e pertinace costanza di voler l'indipendenza 
“ nostra ,. E un altro esprimeva la sua frenetica gioia con una 
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frase di questo genere: “ Rimbombano alfine le venete lagune dei 
“ dolci nomi di Libertà, Virtù, Egualianza ,. 

La serie delle rumorose esultanze continuava ad esplodere 
qua e là, come altrettante miccie accese dall’ ardore democratico. 
Un cittadino, che sentiva il groppone libero dal grave peso del- 
l'obbedienza, e poteva ergere il petto, che finora aveva strisciato 
la terra di fronte agli Illustrissimi e alle Eccellenze, sentiva an- 
ch'egli il bisogno di emettere in versi il suo canto di uomo 
libero : 

Cadde un governo annoso 
Da mille vizi roso 


Ch'’era di sè l’obbrobrio 
E della nostra età. 


Tra l’ombre della morte 

Tra i ceppi e le ritorte 

Non geme più non palpita 

L’oppressa umanità. 

Poichè la libertà veniva a togliere ogni differenza di servo 
a padrone, poichè ciascuno poteva finalmente dare la stura ai 
sentimenti, che gli turbinavano nell'animo, e che per tanti anni 
erano stati repressi, perchè non si avrebbe continuato a levar 
inni ed osanna alla sublime parola, che affratellava l'umanità, a 
ricordare con devozione “ quel giorno felice in cui fu abbattuto 
“ il pregiudizio e la superstizione, e furono vendicate le ingiurie 
“ ed offese.... tanto ingiustamente sofferte? ,. I democratici non 
si accontentarono di chiamare antonomasticamente la libertà 
“ filosofica luce ,. Personificazioni celestiali, espressioni iperboli- 
che, aggettivi lusinghieri, tramutantisi in forme muove secondo 
l’ardore rivoluzionario, e moltiplicantisi con prodigiosa fecondità, 
testimoniano la fervida fantasia dei democratici. La libertà fu 
imaginata come una dea, che colle “ rosee dita , infranse le ca- 
tene della schiavitù; una colombella portante il ramo d’ ulivo ; uno 
spirito rigeneratore dell’ umanità, che dovette fin dal suo nascere 
combattere fieri nemici; una fausta aurora, che sorse avventurata, 
In bianca veste di ghirlande ornata 


cinta di rose e fiori il biondo crine 
del fortunato Senna in riva; 


un sole diradante le tenebre, un faro abbagliante. 
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I democratici, non potendo propagare il loro entusiasmo al 
popolo restio, lo diedero alle statue, e le fecero parlare. Quella 
della giustizia esultò di essere ritornata fra i bravi veneziani 
dopo lunga assenza; i quattro cavalli della Chiesa si deliziarono 
nel vedere le evoluzioni militari francesi nella piazza; le tre 
antenne contente lasciarono che il vento scherzasse fra le pieghe 
delle tricolorate bandiere; Adamo ed Eva, nel palazzo ducale, 
gioirono della riacquistata libertà e pensarono di poter vestire an- 
cora alla foggia del paradiso terrestre. 

Abolite le distinzioni di casta, ciascuno fu chiamato, se- 
condo l’uso francese, col nome di “ cittadino ,. 

Fregiato di questo titolo insigne, al cittadino Gerolamo Ca- 
stelli parve d’essere maggiore di sè stesso, non solamente per 
quell’ augusto carattere che gli veniva da questo nome, ma molto 
più per quella solida reale grandezza della quale vedeva con sè 
insigniti gli amatissimi concittadini. Vincenzo Dandolo, bella fi- 
gura di patriota e studioso, animato dalla gioia di sentirsi chia- 
mare col titolo di cittadino, lo diceva così augusto, così raro e 
superiore ad ogni altro, che neppure i monarchi erano ammessi 
a legami consanguinei coi cittadini dell'antica Roma. 

Di pari passo con gli inni alla libertà andavano le lodi ai 
liberatori e al loro condottiero. La rigenerazione fu considerata 
dono prezioso di Bonaparte, che, ricopiando in sè stesso l'animo 
grande di Alessandro, la sagacità di Scipione Africano, il co- 
raggio di M. P. Catone, e la bontà di Valerio Caio, soppiantò 
d’un tratto la tirannia di Venezia. Egli era immortale, era il 
guerriero del secolo filosofico, secolo superiore a quelli di Pe- 
ricle e di Augusto. “ Per encomiare un generale quale voi siete 
“ ci vorrebbe forse un Plinio — scriveva in un elogio di Napo- 
“ leone un anonimo — pure vi piaccia che il cuore supplisca 
“ all’ingegno.... Le vostre schiere.... dai vostri comandi con- 
“ dotte.... e riscaldate dal vostro valore.... combatterono formi- 
“ dabili tra scoscese rupi e tra inospiti balze, ed il vincere costò 
“ a voi più presto che pensarlo l’eseguirlo...; ovunque fosse che 
© voi vi mostraste, otteneste altissima lode, foste da tutti ammi- 
“ rato, ed eccitaste in ogni cuore fiamma di vero coraggio e de- 
“ siderio di stabile felicità ,. 

Se Scipione fu detto l’Africano per aver vinto Cartagine, i 
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democratici pensarono che aspettava a maggior ragione il titolo 
di Bonaparte l’Italiso a chi aveva restituita la libertà a molte 
città d’Italia. E il cittadino Luigi Modini, la cui mente rimaneva 
meravigliata e stordita di fronte alle gesta del Duce, e la cui 
penna ammutoliva, tentando descriverle, combattuto dal pensiero 
di dire e dalla paura di non saper incominciare, finalmente escla- 
ma: “ Di te che dirò? Qual penna potrà tessere i tuoi elogi? 
4 Dovrò forse paragonarti agli Alessandri, agli Annibali, agli 
“ Scipioni e ad altri eroi dei secoli andati? Le loro azioni erano 
4 quelle degli uomini, le tue sono quelle di un uomo pari a te 
“ stesso. Tutte le tue vittorie furono portenti, portento è il tuo 
“ magnanimo cuore, portento sei tu stesso ,. 

Un eroe come Napoleone doveva avere un esercito perfetto. 

Difatti i democratici videro in esso la falange invincibile, 
cui disciplina, valore, amore di libertà, e spirito di sacrificio 
erano la corona delle sue virtù. 

“ Il soldato francese è scalzo, imbrattato di sangue? La sua 
“ gloria gli copre il lordo della sua veste. Una zolla gli è letto, 
“ un sasso gli basta per appoggiare la testa. Se il nemico l’ op- 
“ prime non fugge, ma si ritira, e combatte; salta, s’ arrampica, 
“ s'immerge nelle acque sino al petto, e sempre veloce sorprende 
“ da quel lato dove la forza opponente si crede più sicura ,. 

Altrettanta buona impressione non facevano le armate “ vit- 
“ toriose e magnanime , nelle campagne; distruzione, usurpa- 
zioni, e violenze seguivano il loro passaggio, benchè l’ ammiratore 
di Napoleone osasse dire che, ovunque si fermavano, le legioni fran- 
cesi proteggevano il commercio, rimovendo i nemici della libertà. 

Mutato il Governo, era necessario istruire il popolo, dimo- 
strargli i nuovi diritti, fargli comprendere i nuovi doveri. Come 
se non bastassero ì numerosi strilloni di piazza per la réclame 
rivoluzionaria, si pensò di istituire una Società di Pubblica Istru- 
zione. Così grazie alle indefesse cure e fatiche dei democratici 
della Senna ed alla cooperazione degli esultanti seguaci di Ve- 
nezia si propagavano i “lumi ,, si delucidavano i dubbi, si ap- 
pianavano le incertezze, si distruggevano le diffidenze, si poneva 
al più alto grado il merito, si mostravano al popolo i suoi veri 
interessi. Il popolo, che era il vero sovrano, il vero padrone, non 
doveva ignorare l’essenza della sua sovranità. 
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Nel pronunciare il discorso inaugurale della Società ai 
membri di essa, Vincenzo Grimani esclamava: “Si, voi con la 
“ robustezza delle vostre voci, colla forza dei vostri scritti, colla 
“ chiarezza dei vostri lumi, ponete nel più lucido aspetto quella 
“ candida verità, che fu sin’ ora a danno di un popolo innocente 
“ artificiosamente velata! ,. 

I rigenerati declamarono senza interruzione ; diedero prova 
di avere buoni polmoni, e di professare una sincera avversione 
per il corretto italiano. La sana istruzione del popolo sarà il 
nostro scopo, strepitavano in coro. E continuarono con ardore 
inflessibile nella sublime missione propostasi, stampando discorsi 
con incredibile alacrità. Gli inganni furono posti in luce, le verità 
esaltate, le nuove conquiste illustrate. I discorsi si ripetevano 
con questa variante: la villania degli attacchi, l’accanimento 
contro il passato governo, il modo rumoroso di spiegare la verità 
aumentavano in un crescendo, che stordiva gli astanti, i quali 
levavano altissimi gli applausi. 

Che cos’ è questa Libertà, quest’ Eguaglianza? si chiedeva 
il popolo. I democratici in frotta si precipitarono a soddisfare la 
domanda. La serie numerosa di discorsi “ atti ad illuminare la 
“ massa , ci può testimoniare la convinzione sincera e la buona 
volontà giacobina di far proseliti. Tu sei libero, o popolo, grida- 
vano, tu solo sei il padrone, tu solo tieni lo scettro del comando, 
a te solo è riservata la corona della sovranità. Sei libero, ma 
non confondere la libertà con la licenza: “ Libertà xe dir la 
“ propria opinion, senza che nissun lo possa impedir; libertà xe 
“ difenderse co se vien accusai, senza esser soggetti al despoti- 
“ smo; libertà xe dir le so rason senza soggezion dei prepo- 
“ tenti ,. Non sei più servo, bensì uguale al tuo padrone. “ Ma 
“ co sta parola Eguaglianza non creder che el novo Governo 
“ renda tutti eguali nelle ricchezze, nel poder far tutto quello che 
“ farave un altro: no, ti te inganni. La legge xe quella che te 
“ farà egual a un altro. Ti avarà d'aver bezzi da qualche d’ un 
“ de quelli, i quali prima de sto felice momento te strapazzava, 
“ se ti ghe li domandava..... ; ti podarà francamente far le to 
“ istanze, senza aver riguardo ch’el sia più ricco o più potente. 
“ Ti sarà ascoltà, ti sarà esaudio..... Ma sta eguaglianza non 
“ sarà mai che l’omo che xe de più talento de ti, più illuminà 
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“ de ti, abbia da far quel mestier che ti fa ti.... Se ti studiarà, 
“ se ti sarà capace de esercitar qualche profession, de distin- 
“ guerte da altri, ti sarà stimà secondo le to abilità e i to talenti ,. 
Qualche esaltato sporadico sostiene l'eguaglianza più assoluta. 

Fra i tanti strilloni qualcuno consiglia timidamente la mo- 
derazione, dimostra che l'eguaglianza assoluta non esiste nem- 
meno in natura; la quale anzi ha costituito essenziali differenze 
fra i suoi individui, il che conviene abbia luogo anche tra gli 
uomini ridotti in società. Necessarie perciò sono le arti, neces- 
sario chi sopraintende, chi lavora, chi comanda e chi serve, 
sicchè ciascuno impieghi l’opera propria secondo la rispettiva 
istruzione e capacità. “ La vera eguaglianza ,, dice un cittadino, 
che si chiama pomposamente amico della verità e della modera- 
zione, “ è quella che procede dalla virtù, e che è adottata dalla 
“ ragione ,,. 

Nonostante i lumi accesi dal buon volere democratico la 
maggior parte del popolo non comprese i sacrosanti diritti lar- 
giti dalla prodigalità francese. Forse sono parole troppo elevate, 
pensarono i giacobini, e provarono a vincere la riluttanza popo- 
lare col miraggio di un’epoca nuova di pace, di progresso, di 
fratellanza, di protezione agli umili ed agli oppressi. 

In realtà i rigenerati speravano di vedere Venezia ben presto 
assurta a grande prosperità. I Municipalisti godevano sincera- 
mente in cuor loro di veder in breve rafforzato su saldi principî 
democratici l'antico veneto governo. I privilegi esclusivi, i vincoli 
delle arti e mestieri, i monopoli, le tasse, le gabelle daziali, l’e- 
redità fede commesse ed ogni altra invenzione della tirannia più 
non sarebbero esistite, tutto avrebbe spirato d’intorno equità, fra- 
tellanza, amorevolezza. Gli onorati padri di famiglia probi, in- 
telligenti ed attivi, qualora privi di sussistenza, sarebbero stati 
i primi ad occupare gli impieghi pubblici o particolari. I lavo- 
ranti industriali, la gioventù bene educata, ogni uomo infine, 
che alla capacità unir sapesse il buon volere di operare, sarebbe 
stato accolto e avrebbe trovato nel seno dei suoi fratelli appog- 
gio, aiuto. 

Uniche conquiste di quella Democrazia, che doveva naufra- 
gare a Campoformido ! 

Col miraggio della felicità, sinonimo di libertà, secondo l’au- 
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tore d'un discorso ai popoli dello Stato Veneto, i Veneziani si 
diedero a intesser sogni, a seguir le chimere apparenti sull’ o- 
rizzonte. 

Primi nelle gare di corsa alla prosperità i Municipalisti e i 
membri della Società di Pubblica Istruzione. La rivoluzione, pen- 
savano, scuote il popolo dall’abbattimento e dal letargo in cui 
era caduto, gli risveglia le idee della propria dignità e dell’ an- 
tico valore, lo richiama nuovamente alla gloria ed alla virtà. 
Essa ridona l'energia a tutti i rami della pubblica amministra- 
zione, il credito all’erario, la protezione al commercio, l'attività 
alla marina, infonde alla Repubblica una nuova vita e un nuovo 
vigore: 

Non più tante famiglie desolate 
Perderan le sostanze dentro il Foro 
Nè le somme non più saran contate 
Il Ministro a saziar avido d’oro, 

La maschera gettò la veritate, 

Nè più un sol detto valerà un tesoro, 
Nè vi staran que’ indegni confidenti 
Che solevano infierir cogl’ innocenti. 


La citazione non costerà più tanto denaro; non ci saranno 
più regali nè per il giudice nè per il ministro; 
Ancuo co se corege 
No ghe xe più do lege, 
No ghe xe più do giudici, 
No ghe xe più do preson. 


I cittadini avranno ormai liberi pensieri, liberi sensi, avranno 
una patria. Ogni padre potrà essere sicuro che i figli saranno 
veramente suoi, che le caste spose, le innocenti figlie non sa- 
ranno preda di seduttori, o di prepotente nobile signore. I rige- 
nerati aspettavano da Dio una democratica pioggia di vantaggi, 
come gli Ebrei quella di manna. 

I Veneziani, molto ottimisti sulla fortuna del nuovo stato, 
sulla elevatezza morale delle loro azioni, pensavano che avrebbe 
stillato invano il suo cervello chi avesse preteso dettare massime 
di buon costume e di saggio governo a Venezia. La rigenera- 
zione prometteva di essere una vera cuccagna. Erano già dimi- 
nuiti i prezzi di alcuni generi di prima necessità. 


- — 
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Un cittadino, che si mostra soddisfatto dei vantaggi mate- 
riali, così incita gli altri, non senza ironia, a consolarsi: 


Su veneziani 
Su desmissieve 
Via consoleve 
Staremo ben. 

EI bon francese 
Rotte le crose 
Dona alle cose 
Libero fren. 

Con pochi soldi 
In la scarsella 
La coradella 
Se acquistarà. 

E fatto un pesto 
D’agio e lardetto 
Un buon sguazzetto 
Se magnarà. 

Anca i beccheri 
Boni parenti 
Sarà contenti 
Darne castrà. 

3 Manzo vedello 
Qual se sia tagio 
Poco vantagio 
Ghe bastarà. 


A quest'esempio 
Li caneveri 
Come i beccheri 
Farà col vin. 

Con tre baiocchi 
Chi ga un da quindese 
Pol far un brindese 
Da cittadin. 


Questa canzonetta, in cui l’autore, fingendo di esaltarle, sor- 
ride scetticamente delle vantate migliorie rivoluzionarie, rispecchia, 
se ben si guarda, lo stato d’ animo del popolo veneziano d’allora, 
sbalordito dal rapido succedersi degli eventi, ma pur sempre in- 
credulo e pronto a colpire col suo spirito vivace e brioso i facili 
creduloni. 
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Qualcuno, poco convinto di tanta abbondanza, osservava che 
era apparso il calmiere, ma erano scomparsi i generi; che una 
volta si poteva peccar di desiderio, perchè i negozi erano ben 
forniti, ma ora “ roba dai luganegheri , non se ne trovava più. 
I democratici sempre pronti a rimbeccare assicuravano: “ un fià 
“ alla volta se farà tutto. I Municipalisti povareti i ga tante robe 
“ da far. Ghe vol pazienza ,. 

Convinti o no, i timidi osservatori dovevano star zitti. La 
prepotenza dei giacobini non ammetteva in questo caso libertà 
di parola. Un “ miserabile gua ,, soddisfatto di tanta grazia di 
Dio sente il bisogno di sfogare la sua gioia di modesto arro- 
tino... “ Ha scritto tutti, scriverò anca mi.... ma scrivo quello 
“ che go in tel cuor, quello che me vien dettà dall’ amor della 
“ patria.... S' ha visto ormai sollevar la miseria, castigar l’avari- 
“ zia. El pan, el vin, i risi e tante altre cose ze stae ormai di- 
“ minuide de prezzo, e quelle che nualtri no podevimo magnar 
per esser troppo care; el tabacco, sora de tutto, che gera la 
“ rovina delle nostre scarselle, el val la metà; el dazier non 
“ ride più tanto, e tutti sti vendi fame no i pol più robar come 
“i robava una volta; a tutto sovraintende la giustizia. Adesso 
“ podemo andar avanti senza tanta soggezion, senza tanti spa- 
venti, senza far riverenze; nè sentiremo più quelle voci bisbe- 
“ tiche a dir: tasi là temerario; podaremo dir le nostre rason, 
“ parlar liberamente, montar in renga e discorrer ,,. 

I patrizi altezzosi non pretenderanno più che il servo baci 
la terra che il nobile calpesta, o si umilî in un inchino. Il ser- 
vilismo sarà abolito. “ Collega ,, esclama un “ barcariol ve- 
“ nezian , 


“ 


Li da & xe finio 
Quel star sul pofarbio 
Quel sempre dar dell’ aseno 
Quel sempre strapazzar. 

No ghè più borie: i titoli 
Che sempre me i scordava 
Xe manco d'una rava 
Manco de stranuar, 

Perchè respetto el merita, 
Purchè ’1 sia galantomo, 
Ogni qualunque omo 

Sel fusse anca un fachin. 
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C° è chi considera il trattare con alterigia i nobili un raro 
vantaggio della libertà. Un simile atto di insubordinazione, che 
pochi mesi addietro avrebbe potuto costare la vita, è ora ritenuto 
dovere : 


Il trattar con insolenza 
No xe più mala creanza 
- Ogni libera licenza 

Passa adesso per usanza; 
Libertà che vien permessa 
Dal civil genio del mondo 
No la lassa macchia impressa 
D’operar con fin secondo. 


L’ uso di levarsi il cappello per salutare è un avanzo della 
barbara aristocrazia, ora basterà portare la mano alla tesa. Più 
comodo e più vantaggioso: 


L'è un saludar civil de pulizia 
Cussì la xe finia; 

Sparagnè al capelo de fruarlo 

E no avè la secada de cavarlo. 


Si trovò che perfino l’ amore coniugale aveva avvantaggiato: 
era divenuto “ intrepido, disinteressato ,. 

Il dilettevole giuoco della tombola è pure un frutto della 
democrazia. Essere maleducati e giuocare alla tombola possono 
anche reputarsi rare conquiste della libertà. 

Se la parte più eletta dei democratici si affannava a illu- 
strare i vantaggi morali, intellettuali, economici e sociali del 
nuovo governo, e si perdeva in chiacchiere e in dissertazioni 
astratte, c’ erano, come si vede, i pratici, che guardavano soddi- 
sfatti ai diminuiti prezzi dei generi alimentari, del vino special- 
mente, e pensavano essere giunto il tempo di ripagare con scor- 
pacciate gli insoddisfatti desideri gastronomici, e con qualche 
sbornia le astinenze enologiche sopportate durante la tirannia. 
Nè mancavano gli esaltati, per i quali l’espressione della libertà 
era la villania. 

Ciascuno di questi tre gruppi intese la liberazione a modo 
Suo; prese di essa quel che parve più opportuno e si appartò 
in un canto a rosicchiare l’ osso conquistato. 
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L’ azione del patriottismo giacobino, incapace di infondere 
vita nello stato moribondo, era stata quella di smantellare la vec- 
chia repubblica, sorretta nel suo sfacelo dalla forza della tradi- 
zione. I così detti buoni patrioti si entusiasmarono alla parola 
Democrazia senza intenderla; rapiti in estasi nell’ ammirazione 
di Napoleone, credettero che egli potesse compiere il miracolo di 
rigenerare la coscienza del popolo, e far assurgere lo stato ve- 
neto a nuovi alti destini. 

Che i Veneziani si aspettassero grandi cose dalla generosità 
francese, lo prova una poesia in versi martelliani nella quale è 
rappresentata Venezia, che, “ Di scettro, Manto e Corno e del 
“ Leon spogliata ,, rassicura il suo popolo e gli addita un radioso 
avvenire : 

Ma presto mi vedrete in calma stabilita 
Da mano generosa pronta a darmi aita, 
E ritornarmi accanto l'antico mio governo 
Democratico, fermo, che durerà in eterno, 


Governo che fiorir farà l’età dell'oro 
Che a voi oppressi figli vi recherà decoro. 


Di fronte al frastuono di voci assordanti, al tumultuare di 
passioni, di ambizioni e di desideri il popolo che faceva ? 

Osservava in silenzio. Nemico della novità, mancava delle 
condizioni necessarie, che lo rendessero atto a comprenderla. 
Popolo buono, ignorante, umile ed onesto, animato da profondo 
spirito conservatore, confrontava sbigottito la tranquilla vita di un 
tempo con il clamore, il disordine, la gazzarra del presente. Gli 
avevano posta sul capo la corona della sovranità ed in mano lo 
scettro del potere. Era sovrano e languiva nella miseria, aveva 
il potere, ma gli era impedito di sfogare lo sdegno ed il dolore, 
i desideri e le aspirazioni. Intanto gli avventurieri francesi, ve- 
nuti in Italia a pancia vuota, mi si perdoni l’espressione banale, 
gozzovigliavano nell’ abbondanza, che la previdenza democratica 
aveva loro preparato; coprivano la loro gloriosa persona con uni- 
formi nuove, ordinate da Bonaparte, pagate dal popolo, procurate 
dai verecondi Municipalisti, i cui casti occhi si scandalizzavano 
alla vista delle troppo scoperte nudità franceg). 

La parola del Vangelo predica all’ uomo di nutrire gli affa- 
mati, di coprire gli ignudi, ed i principi fondamentali della de- 
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mocrazia erano ricalcati in gran copia sulla parola di Dio. I 
Democratici facevano grande sfoggio di massime evangeliche, e 
non badavano a spese pur di adempiere ai comandamenti del 
Signore, che in questo caso poteva essere anche Napoleone. Chi 
pensava al popolo ? Chi curava la sua miseria ? 

Non è meraviglia se esso, in tali condizioni economiche e 
morali, se ne stava passivo ad osservare la commedia rivoluzio- 
naria, ad aspettare con ansia la fine di quella rappresentazione, 
che non comprendeva e cominciava a stancarlo. Fino a quando 
sarebbe durato questo stato di cose? E poi che cosa riservava 
il destino ai poveri Veneziani? Annichilito dalla vergogna, inor- 
ridito dalla furia iconoclastica dei democratici, che avevano per- 
fino distrutte le imagini ed i simboli dell’ antico governo, stordito 
dal confuso vociare degli esaltati, attorniato da una selva di 
istruttori, oppresso da una: valanga di incitamenti, di lumi, di 
schiarimenti e di verità, tentava portarsi ad uno stato di co- 
scienza come uno che affoga. 

L’anima umana è spesso di queste crisi, che preannunciano 
fenomeni ed avvenimenti. L’inquietitudine di un popolo può se- 
gnare, sul barometro delle sue vicende politiche, nuove vergogne 
e nuove sventure. In questo momento così decisivo, raccolto nella 
fede in Dio, il popolo veneziano ha qualche cosa di mistico e 
di profetico. Invoca S. Marco, chiede perdono non per sè, ma 
per i rivoluzionari, che nel loro fanatismo hanno tolto il Vangelo 
dall’ unghia dell’ alato leone, sostituendovi il codice dei diritti e 
doveri dell’ uomo; per i democratici, che, non contenti di aver 
profanato in simile modo il simbolo del Santo protettore, lo hanno 
poi sostituito con una Libertà in figura di donna seminuda. 

“ 8. Marco, perdonèghe, perchè no i sa quel che i fa; S. Marco 
“ aiutème vu, — pr-gava il buon popolo timoroso che la rivo- 
luzione profanasse più oltre la sua fede, o l’irriverenza giacobina 
. compisse nuovi atti di sfregio, o il Santo punisse con nuovi do- 
lori l’insulto subìto. 

Il frizzo, che scaturiva spontaneo dalle labbra del popolo 
mordace, era spento. La canzone moriva sulle labbra del gondo- 
liere, che fendeva l’onde col muovere lento dei remi, come se 
accompagnasse un convoglio funebre. “ Ciò pare, cossa te par ,? 
— era la domanda ansiosa rivolta al collega, che passava silen- 
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zioso, guidando una gondola scura. La risposta era breve e do- 
lorosa: “ Mi no capisso gnente ,,. 

I numerosi incitamenti rivolti al popolo per sottrarlo al suo 
abbattimento dimostrano a quale stadio questa prostrazione fosse 
giunta. Un “ libero e franco cittadino ,, a giustificare il popolo 
veneziano, scrive: “ Il dispotismo, questo flagello il più crudele 
“ dell’ umanità, fu sempre una produzione della stupidità del po- 
“ polo, e tanta si è la stupidità di chi è nato nei ceppi della 
“ schiavitù che incapace non solo egli è di riconoscere la bene- 
“ fica generosità di chi lo rigenera alla libertà, ma piange per- 
“ fino le sue catene! Tanto egli è snaturato! , 

Non basta. Il popolo veneziano fu ritenuto “ troppo zotico, 
“ alieno dal genio d'impresa ...... indolente fino alla langui- 
“ dezza ,. ll suo ritegno di fronte l’esaltazione rivoluzionaria fu 
considerato conseguenza della sua miseria. Con quanta allegria 
i cittadini poveri avrebbero fatto gli evviva alla libertà se per essi 
fosse stato disposto! “ Se non lo fanno di cuore, — scriveva 
il cittadino A.. “si è perchè languiscono da tanto tempo e 
“ sono ignari del valore delle cose correnti o incerti del proprio 
“ destino ,. 

“ Popolo veneziano che fai? Che risolvi? Svegliati dal le- 
“ targo, in cui da cinque secoli giaci sepolto ; conosciti, riprendi 
“i tuoi diritti, rientra nella tua sovrana grandezza, e inorridisci, 
“ al terribile aspetto della sanguinosa tragedia, che ti ha ridotto 
“ miserabile schiavo ,. Così scriveva un cittadino, che si battez- 
zava “ Amico della verità ,. 

Che cosa temeva dunque questo popolo ? Credeva forse che 
la Francia volesse ornare la sua gloria repubblicana con la con- 
quista di Venezia? No, si affannavano a spiegare i rivoluzionari, 
la Francia ricca di uomini e di rendite, non aveva bisogno di 
ornarsi delle spoglie delle venete lagune. Quale appetito potevano 
farle le piaghe di Venezia aperte dalla lega dei comuni perse- 
cutori e dalle guerre dell’ oriente quasi insanabili? Questa na- 
zione grande, possente, che stilettò il terrorismo Robespierriano, 
“ che livellò la sua energia con quella dei suoi nemici, che sde- 
“ gnò soverchiarli con l’ eccesso delle sue fibre ,, non poteva 
coprirsi dell’ obbrobrio di Roma, che, dopo aver spogliato Car- 
tagine del suo vigore, della sua marina, le mise i ceppi della 
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schiavitù. La Francia non poteva tradire; e l’ albero della libertà 
avrebbe continuato a germogliare rigoglioso e ad apportare frutti 
squisiti. 

Perchè tanti malcontenti, il giorno della piantagione dell’al- 
bero, invece di unire la loro allegrezza ai cori dei liberati ge- 
mevano sconsolatamente: “ Misera Venezia, misero S. Marco? , 
Rassicuratevi, o cittadini, saremo felici: “ correte, correte a quel- 
“ l’albero sacro, ebbri di gioia, appendete gli infranti avvanzi 
“ (sic) di quei vergognosi ceppi, che vi tenevano in un vile ed 
“ aspro servaggio ...... affrettatevi ad abbracciare quel sacro 
“ emblema, che rassicura per sempre i nostri diritti dalla mano- 
“ missione degli empi tiranni .... Alternate cantici di ricono- 
“ scenza e di lode all’ Eroe generoso che vi fè liberi, al Numa 
“ dell’ età nostra, al sempre magnanimo, al sempre grande, al 
“ sempre invitto ,. 

Il poeta Girolamo Castelli, sullo stesso tema, cantava in 
isciolti : 


Ecco l’altar ecco la verde pianta 

Sacra a questa deità, che innalza al cielo 
La ridente sua fronte in cui sta scritto 
Giustizia, Libertà, Diritto e Pace. 

Su via che tardi? a tributar gli omaggi 
A render grazie a questo Dio t’ affretta 
Che ti libera alfin, ch’avido spezza 

Le tue vili ritorte, i rei strumenti 
Ministri del terror, le aurate insegne 
D'un real fasto oppressor. Guardale, mira 
Come sono tutte avviticchiate, infrante 
Di quest’arbor al piè suo, giusto e sacro trofeo. 


Con l’ erezione dell’albero e con la festa promossa in questa 
occasione i democratici sperarono di attirare il popolo riluttante, 
di comunicargli il loro entusiasmo. Per riuscire nel loro scopo 
diventarono ridicoli. Si diedero ad intessere danze sfrenate e 
ridde pazzesche attorno all’ albero, accompagnate da canti, 
suoni, e scene di fratellanza a base di abbracci. A tali manife- 
stazioni di sguaiata e volgare esultanza seguì uno spettacolo 
nuovo, frutto di una provocante ed esuberantissima vitalità mu- 
liebre. Tra una folla di curiosi eccitati ed incitanti, ed uno scro- 
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sciare di ovazioni calorose, Marina Querini-Benzon, nota in tutta 
Venezia per la sua non soverchia costumatezza, mosse i piedi 
agili alla danza attorno all’ arboreo simbolo di libertà. Sciolte 
le treccie, il corpo scarsamente ricoperto da un leggerissimo chi- 
tone all’ ateniese, aperto sul fianco, la vaga ed allegra bionda 
veneziana, allacciata al fulvo ed indemoniato Ugo Foscolo, pagò 
anch’ essa il suo tributo d’ onore, come ogni convinto giacobino, 
a quella fronzuta imagine di rigenerazione. Simili coreografie non 
parvero tuttavia sufficienti per una buona riuscita, chè molti 
eraho i curiosi e pochi gli ammiratori. 

Non si scoraggiarono per questo i patrioti, nè desistettero 
dalla impresa; ed alla aritmica cadenza dei balletti si unì la 
orchestra un pò fragorosa di una eloquenza piena di retorica 
verbosità incitatrice. Un rigenerato coadiuvava gli sforzi dei suoi 
confratelli per scuotere il popolo con un discorsetto nel quale 
dà prova di un vero acrobatismo simbolistico. 

“ Corriamo solleciti — egli dice — a furiosamente abbrac- 
“ ciare quel glorioso arbore, che da zelanti nostri concittadini 
“ innalzato fu per tranquillizzare e risvegliare gli addormentati 
nel sonno di quell’ antica politica, additando il loro vero essere. 
“ Specchiatevi in quel simbolo di virtù, osservate riflessibilmente 
“ tutte le ben espressive sue parti e ne rimarcherete in caduna 
“ il più consolante significato. Quei tricolorati colori, che festeg- 
“ gianti lo adornano sono quella libera insegna, che ambiziosi 
“ portano i rigenerati, e che canta e gloria ogni cittadino. Il Tronco 
“e la sua ben fondata radice sono la virtù costantemente pro- 
“ tetta dall’ asta, che vedete spuntar sulla cima, simboleggiante 
“ l’uso degli antichi romani di radere i capelli agli uomini fatti 
“ schiavi, coprendoli con un piccolo cappello o berretto al punto 
“ di loro liberazione. Le così spesse sue frondi sono per vestirci 
“ di quell’ eguaglianza che il fasto e l’altrui ambizione ci ave- 
“ vano da più secoli maliziosamente spogliati. Quei fiori così 
“ frequenti ci assicurano delli più saporiti frutti di libertà gene- 
rosamente donatici dall’ immortale Bonaparte ,. 

Con simili cittadini, e con un’eloquenza di questo genere si 
può imaginare quale serietà avesse la rivoluzione. 

Alieno da novità, mancante di spirito di iniziativa, il popolo 
minuto preferiva il quieto vivere all’ azione sovvertitrice della 
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rivoluzione. La sanguinosa tragedia francese lo aveva inorridito, 
il ricordo di essa, il timore che simili efferatezze si potessero 
ripetere a Venezia, la sua miseria incompatibile con i numerosi 
vantaggi, che si proclamavano ottenuti colla liberazione, lo stac- 
cavano sempre più dalla causa democratica. 

Ma un’ altra segreta angoscia turbava l’ onesta coscienza del 
popolo. I giacobini, in Francia, avevano sostituito alla Fede il 
culto della Dea Ragione. Un simile atto si sarebbe ripetuto anche 
a Venezia? La Fede che i padri avevano tanto gelosamente cu- 
stodita e tramandata sarebbe stata distrutta ? ? I democratici si 
affrettavano a dissipare questi dubbi: “ In quella santa religion 
“ che semo nati podaremo anca morir in sta forma de governo... 
“ E volè che el nostro Patriarca reconossa un governo sotto el 
“ qual el credesse de no poder far da Pastor Cristian e Catto- 
“ lico?, La parola di un reverendo si accompagnava a quella dei 
generosi istruttori : “ Si, popolo religioso, si, buon popolo, la reli- 
“ gione resterà quale ella è, anzi io ti dico che questo governo 
“ è quello che piace al nostro Divino Maestro Gesù Cristo... Le- 
“ vare i S. Marchi non è un dispregio alla rivoluzione... S. Marco 
“ è e sarà sempre venerato ,. 

Non ci stupisca di trovare un prete ribelle, chè, se a Ve- 
nezia, come in tutti i luoghi dove imperversa la rivoluzione, 
si videro delle tonache democratiche, non mancarono gli umili 
pastori, i quali, negletta ogni ambiziosa idea di mettersi in evi- 
denza, continuarono la loro santa missione, consolando il popolo 
abbattuto, invitandolo a pregare, a sperare nell’ aiuto di Dio, 
cercando colla parola della Fede di arginare la corrente giacobina. 

Abbattuto il governo, si cominciò in realtà una caccia spie- 
tata a tutti i Leoni scolpiti negli stemmi. Simili resti di tiran- 
nide non dovevano rimaner a turbare i lieti giorni dei rigenerati. 
La loro vista, suscitando il ricordo delle angherie passate, avrebbe 
fatto sanguinare una piaga di recente rimarginata ; il loro aspetto 
di mostri avrebbe continuato a sconvolgere con sogni paurosi la 
mente serena dei democratici. 

L' iconoclastia giacobina cominciò la strage, coadiuvata dalla 
Municipalità, che con un decreto imponeva la distruzione di tutti 
i Leoni soolpiti o dipinti, salvando solamente quei pochi, che 
meritavano particolare rispetto per il loro valore artistico. Quanta 
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fiducia e stima avrebbe ottenuto la Municipalità se avesse devo- 
luta al popolo bisognoso la somma spesa per l’ abbattimento 
degli stemmi! E poi Municipalisti e giornali come il Monitore, 
si lamentarono se il giorno della piantagione dell’ albero il po- 
polo non fece i balletti intorno alla pianta, e non dimostrò ec- 
cessivo entusiasmo ! 

L’ abbattimento del glorioso simbolo di S. Marco fu consi- 
derato dalla plebe religiosa come un nuovo sacrilegio, un insulto 
al santo protettore. Un anonimo nella “ Caduta della Maschera, 
cerca dissipare questi scrupoli. 

Quando ai mercanti veneziani — egli spiega — riuscì di 
portare a Venezia, con un innocente inganno, la spoglia mortale 
dell’ Evangelista “ non era già loro caduto in mente di far cam- 
“ biare ad un santo figura.... di sostituire alla figura di un 
“uomo quella di un Leone, animale il più superbo, feroce e 
“ furioso di tutti li quadrupedi, e coll’ aggiunta di un paio d’ali, 
“ che lo rendevano imaginario e fantastico. Erano contenti di far 
“ campeggiare nelle lor bandiere la imagine della libertà, espressa 
“ col mezzo di una maestosa donna avente una scure inserita in 
“ un fascio ben legato di verghe...; nell’anno 1297... un ma- 
“ lizioso complotto ci privò della libertà e ci costituì vili schiavi. 
“ Chi altri si pensò di mascherare questo nostro venerabile pro- 
“ tettore, chi altri se non coloro che nel detto anno 1297 ese- 
“ guirono questa indegna congiura? Non poteva il popolo vene- 
“ ziano allora libero e perciò semplice, immaginarsi una così 
“ bestiale trasmutazione? Un così profondo travestimento insul- 
“ tante ed ingiurioso ad un Eroe della cristiana Religione...?, 

Quello non era il simbolo di un santo, bensì di un governo 
mostruoso come la belva, che aveva immaginato a rappresentarlo; 
fiera truce dalle voraci fauci sempre aperte ad inghiottire vit- 
time ed averi. L'aspetto del leone era stato reso più pauroso 
coll’ aggiunta di un paio d’ ali, forse per significare la celerità 
delle esecuzioni, che a danno del popolo si meditavano; della 
imagine di un Evangelista si era fatta una maschera ridicola e 
bizzarra. “ No ghe xe nessun disprezzo verso S. Marco, butando 
“a terra l’imagine de sto Lion, come che no se fa nessun 
“ disprezzo a S. Luca, mazzando un bo, o a S. Antonio mazzando 
“ un porco , — così rassicurava un prete veneziano. 
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Però a dispetto di un tanto livore il leone rimaneva ancora 
a Costantinopoli, in Cipro, in Candia ed in Morea, preservato 
dai Mussulmani conquistatori, e più che mai fulgente nel celeste 
Zodiaco, dove non giungevano i colpi del democratico scalpello. 
Alla furia distruttrice si aggiungevano anche le calunnie. 
Una caricatura immaginava il vecchio leone legato per le zampe 
e trascinato da due soldati francesi. Il cittadino Mocini, medico, 
scriveva un Testamento dell’ adriatico Leone nel quale in versi 
indecenti espone le ultime volontà della fiera, che lascia il 
corpo al mare, gli occhi ai birri “ ministri di sua ferocità ,; ai 
giudici 
Civili e criminali 
Tra lor non disuguali 
Per opre d'empietà 
Acciò d’agir non cessino 
Lascia gli acuti denti 


A sviscerare intenti 
L’oppressa umanità; 


la bocca larga e cupida ai ministri; le unghie ai Bernabotti; l'ira 
inutile 


Del suo furor estremo 
Al tribunal supremo; 


il ventre ai tribunali; la barba agli aristocratici; alla Zecca ve- 
neta il libro perchè registri i suoi avanzi; 

Il Doge serenissimo 

Lascia dell'ano erede 

Poichè per esso il crede 

Di somma utilità 

E questo ano medesimo 

Vuole che sia il soggiorno 

Del venerabil corno 

Di Sua Serenità. 


Su questo tono non soverchiamente metaforico è scritta una 
Agonia ossia gli ultimi lamenti dell’ adriatico Leone. La mania 
distruttrice dei liberati non si fermò agli stemmi. 

Tutto doveva essere abbattuto, tutto mutato; i metodi, le 
tradizioni del passato non dovevano per nulla turbare il ritmico 
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andamento della novella vita repubblicana. “Libertà, Eguaglianza, 
fu il motto pronunciato al principio di ogni discorso, posto in 
capo ai manifesti della Municipalità, a tutte le poesie, istruzioni 
e stranezze che ai democratici piacque dire o stampare. 

Tutte le insegne aristocratiche furono considerate un atten- 
tato ai diritti del popolo, uno sfregio alla democrazia. Le livree 
inventate per degradare l’ uomo, per dimostrare che ogni nobile 
poteva disporre di un numero di schiavi; gli stemmi dei pa- 
lazzi, le “ ridicole fettucce ,, i campi variopinti, le auree corone 
furono aboliti. 

Si adottò il calendario francese, si democratizzarono gli oro- 
logi, derivando grande utilità e vantaggi “ da questa fra tante 
“ più semplice e naturale divisione del tempo ,! 

Il modo di dividere i mesi non fu considerato innocente, 
libero da infiltrazioni aristocratiche, da bugiarde significazioni. 
Gennaio, Febbraio ecc. erano nomi “ inventadi dai antichi ido- 
“ latri per onorar le so false deità ,. 

L’ aver i democratici trovato di grande utile sociale tutti 
questi mutamenti ci dimostra il loro stato di esaltazione. 

Gli avversi lasciavano fare, adattandosi a mala pena a que- 
ste stranezze, trovando inutile ogni osservazione contro la pre- 
potenza rivoluzionaria. 

Osò protestare il Moretto Magliabecco, che batte le ore al- 
l’ orologio della torre di Piazza. Egli non avrebbe mai creduto 
che dopo mezzo secolo si venissero a cambiare le sue regolari 
funzioni. E nella sua qualità di negro intelligente manifestò al 
collega Oliodoro, giacobino nell’ anima, il suo stupore: “ Ti dico 
“ la verità che quando sono chiamato a batter l’ ore secondo il 
“ nuovo stile la mia mano si confonde e se non tenessi ben fissi 
“ gli occhi su di te, ed osservassi attentamente le tue operazioni, 
“ io di tratto in tratto prenderei dei granchi grossi come balene ,. 

Lassù, sull’ alta torre, in più spirabil aere, non saliva tanto 
forte il profumo giacobino. Le delicate narici di Oliodoro si erano 
dilatate a qualche ondata più penetrante, ma il suo collega, ri- 
masto incolume, faceva scendere la sua voce su quella gazzarra. 

Non finiscono tutte qui le trovate dei rivoluzionari. Piazze 
e strade mutarono nome. L'antico caffè Florian fu detto della 
Fratellanza patriottica, Campo S. Polo fu ribattezzato col nome 
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di Piazza della Rivoluzione, le Procuratie con quello di Gallerie 
nazionali. 

La democrazia offriva gran varietà e quantità di vantaggi. 
L'istituzione di un teatro civico fu trovata propizia per svilup- 
pare i talenti, per suscitare il gusto artistico, il senso della bella 
declamazione, e per correggere i costumi! Fu fatta una lista per 
raccogliere i nomi dei dilettanti filodrammatici. Fra i promotori 
di questa innovazione troviamo primo il nome del giovane e 
ardente Ugo Foscolo. 

Abbattuti i leoni, mutati i mesi e le ore, i giacobini, tro- 
vando insostituibili con altri alouni nomi, arrivarono al punto di 
aggiungere ad essi per dispregio la particella ex. Così si disse 
ex nobile, ex patrizio, ex aristocratico, e perfino ex stendardi 
della ex piazza dell'ex S. Marco! 

Un anonimo patrizio scherza con arguzia su questa picci- 
neria: 

Maledetto quell’ex di nostra età 
Ex prete, ex frate, ex nobile, ed ex Re 


Che tolse il tutto a tutti e il tolse a me 
Che vivo sol di Dio per gran bontà. 


Ma se è vero ciò, che il solo tempo fa 
Che un chiodo caccia l’altro e se ver è 
Che gloria de’ tristi è breve e che 
Di Dio la mano delle gran cose fa, 


Ascolterà dal ciel per sua bontà 
Un popolo ridotto in servitù 
Che grida Padre, pane, quiete e libertà. 


E se il governo d’oggi ha posto già 
L'ex a titoli e beni, opponi tu 
L'ex ancora alla Municipalità. 


L’animoso Vittorio Barzoni, sempre pronto colla sua fine 
ironia a scherzare elegantemente sulla democrazia, sui democra- 
tici, e sulle loro stranezze, così deride l’uso del monosillabo ex: 
“ Vi sono stati sempre al mondo alcuni pochi esseri straordinari 
“ che hanno ingombrato l’universo colla loro vastissima riputa- ‘ 
“ zione.... ma fra tutti questi nessuno ch'io sappia ha corso una . 
“ maggior fortuna, nè si è conservato un diritto alla fama uni- 
“ versale più esteso e più permanente dell’ eccelso monosillabo . 
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“ ex. Bruto rovesciò i Tarquini e furono chiamati nella plenitu- 
dine della loro decaduta maestà ex Re..... Cesare passò il 
Rubicone, montò sul soglio a Roma, caricò di catene la sua 
“ patria ed i bravi franchi suoi concittadini restarono annientati 
dall’incomoda denominazione di ex repubblicani..... Si fa a' 
nostri dì un eccedente abuso di questo titolo, e non è stato 
“ rimarcato ancora che a forza di scialacquarlo egli perderà alla fine 
“ la decorosa sua dignità.... Eppure si ripete ogni giorno che la 
“ democrazia toglie ogni distinzione tra uomo e uomo: e perchè 
_ “ dunque non abolite quell’odioso ex, che divide la società in 
“ due classi e non accordate a tutti il titolo di cittadino?... Quei 
“ tanto preconizzati repubblicani, che essendo divenuti rappre- 
“ sentanti del popolo si sono cangiati in petulanti ed orgogliosi 
“ aristocratrici; quegli ipocriti detestabili, che encomiano la li- 
“ bertà colla voce ed ostentano la licenza coi loro depravati co- 
“ stumi, quegli esseri singolari, che tentano di accecare il popolo 
“ con false apparenze di disinteresse, di rigidità, di assoluta 
“ eguaglianza per facilitarsi l’adito segreto di dispoticamente in- 
“ vadere i suoi diritti, quei protervi egoisti, che dogmatizzano 
“ con un tuono soverchiamente dittatorio, ed insolentemente in- 
“ sultante; gli avventurieri, i barri da giuoco, i lenoni, i ladri, 
© quei birboni infine d’ogni fascio, che colla decorazione del ti- 
“ tolo di cittadino si persuadono di aver nascosto tutte le loro 
“ andate e presenti nefandità, e credono essere la democrazia 
“ l’acqua battesimale che abluisce le colpe originali come gli 
“ chiamerete voi? Se gli scellerati devono essere segnati io gli 
“ dirò giuridicamente ex avventurieri, ex ladri ,. 

Di questo monosillabo si faceva in realtà un uso eccessivo. 
La massa di sfacendati venuti a galla con la rivoluzione lo ap- 
pioppava a chi, pur essendo di modesta condizione, aveva por- 
tamento e modi distinti, a chi osservava in disparte stupito gli 
eccessi della gazzarra giacobina, e fin anche a un ciabattino, che, 
sotto l'antico governo, per la sola ragione che sapeva rattoppare 
le scarpe meglio degli altri, camminava a passi grandi e mae- 
stosì, la testa alta ed il cappello a traverso. 

Perfino i sedili sui quali i nobili posavano la loro volumi- 
nosa opulenza erano detti ex sedili! 

Se i rigenerati nutrivano disprezzo per questi miseri avanzi 
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della tirannide, si può immaginare con che valanga di vituperi 
ricoprissero la tirannia stessa, e con che impeto d'ira sputassero 
infamie sul colosso abbattuto, che li aveva oppressi sotto un. 
“ giogo empio e crudel ,. 

Mentre il vecchio Leone si adagiava nel sonno della morte, 
tripudiavano i rigenerati e saliva, esequia beffarda, l’inno dei li- 
beri, volgare e sguaiato come un canto carnascialesco: 


Lasciam che l’alma vomiti, 
Se il ciel virtù a noi dona 
Cantiamo evviva il popolo, 
Viva la libertà. 


Tutte le personificazioni e similitudini mitologiche, zoologi- 
che, nautiche e d’altro genere potrebbero formare una galleria 
di quadri originalissimi. La repubblica aristocratica fu imaginata 
come un titano, un gigante minaccioso, un colosso, un mostro 
pauroso e tremendo, un’ Idra spaventevole; una Medusa chiomata 
di serpi, un leone dalle zanne acute, una tigre pascentesi di carne 
umana, uno schifoso sciacallo; un carro senza timone, una nave 
senza nocchiero involta d’algosa materia, una barca sconnessa 
mal reggentesi sulle acque minacciose, una piramide sfasciata. 

Pullularono le caricature e le satire in prosa ed in versi, 
ricche di una fraseologia volgare, irrispettosa e talora indecente. 
Chi rappresentò il vecchio Leone battuto in una disputa con la 
Libertà, che gli dice altera: 


Placa alfin la tua fierezza 
E qui cedi alla ragione, 
China il capo, fier Leone 
Più con me non contrastar, 
Perchè son fatal donzella 
E di tutti son amica, 

Per me ognuno s' affatica 
Perchè a ognun dò libertà; 


chi imaginò che Venezia confessasse la propria sventura e le 
colpe all’ombra dell’antico doge Foscarini; chi con la favola 
delle formiche rappresentò allegoricamente la storia della oligar- 
chia veneta, che non volle nessun’ altro partecipe al governo, 
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finchè, “ sfiancata la vetta ,, le altere formiche caddero nel pre- 
cipizio; chi descrisse 


A piè dell’ arbore 
Sconfitta e doma 
L’ empia tirannide 
Irta la chioma 
Avvinto il piè; 


chi sognò il prepotente galletto francese, che colpisce a forza di 
becco, e rende nuda ed esanime “ l’indomita vellosa belva ,. 

I patimenti, le vessazioni sopportate sotto l'antico governo 
furono dipinte con un misto di tinte fosche e di sangue. La ve- 
rità fu oltraggiata con descrizioni di vendette feroci, di patimenti . 
terribili, di confische spietate, di condanne ingiuste ed inumane. 
Si disse che dai luoghi circonvicini ai Piombi si udivano i gemiti 
dei condannati invocanti vendetta; che nei pozzi languivano cen- 
tinaia d’infelici sul cui capo batteva con ritmo instancabilé una 
goccia perenne. 

| Il cittadino del governo aristocratico fu considerato come 
‘un prigioniero oppresso dalle catene della schiavitù, spogliato dei 
suoi averi dai patrizi scialaquatori, dalla gravezza del fisco e 
dei dazi; affamato dalla noncuranza dell’annona, circondato da 
un esercito di carcerieri malvagi, che ne spiavano tutti i passi, 
i discorsi, i pensieri; maltrattato dalla vorace minutaglia forense 
sempre pronta a dar ragione al patrizio, a succhiare il sangue 
al misero come un vampiro; soggetto a ingiustizie, umiliazioni, 
estorsioni e alla perdita dell’ onore. 

Gli organi dello stato non sfuggirono alla insolenza. Che 
cos’ era il Maggior Consiglio? Un’assemblea di gente “ mendica , 
venduta al Senato per ottenere provvisioni per sè e per le proprie 
| famiglie, e per conseguenza privo di volontà. Il Senato era un 
corpo senz'anima, composto di timidi vecchi, d’ uomini inesperti, 
di giovinastri imprudenti, che, o davano il loro voto senza cono- 
scere gli argomenti sui quali si deliberava, o sfogavano nei loro 
suffragi le private passioni; un corpo dispotico, orgoglioso, che 
sì aggirava fra gli orrori della più cupa perfidia, che ingoiava 
l’ Erario frutto dell'industria del popolo, della sua fatica, della 
sua miseria; che opprimeva, avviliva, ed ora, impotente, esangue, 
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mordeva la terra fra l’angoscia e l’avvilimento. Le Quarentie 
erano formate di nobili bisognosi, privi di virtù, di educazione, 
di sapere, che dopo aver trascorse le intere notti in gozzoviglie 
e dissolutezze, passavano poi la mattina stanchi e sonnacchiosi 
a giudicare delle sostanze dello stato e della vita dei sudditi. 

Il Collegio era un corpo composto unicamente da “ superbi 
“ membri di gonfie regnate famiglie ,, immersi nell’ignoranza, 
nel fasto, nel vizio, avidi di inchini, di adorazioni, di baci della 
veste. Il Consiglio dei Dieci era un’imagine lontana dei decem- 
viri; seppelliva nei cupi vortici di tenebrose prigioni gli imme- 
ritevoli, liberava i ribaldi. Il Doge, spoglio di ogni autorità, era 
“ il capo detestabile di questa aristocrazia ,. 

Il furore rivoluzionario non si limitò solo alle parole; gli 
ex reggitori dello stato dovettero tollerare atti villani per le vie 
e per le piazze. I membri del Tribunale dell’ Inquisizione furono 
accusati di atrocità e di nefandezze. Chi erano essi? Dei barbari, 
che senza render conto a chicchessia delle proprie sentenze, in- 
sultavano di continuo l'umanità e la natura. 

Il “ venefico Tribunale piantato sul terrorismo , era stato 
abbattuto, ma il suo nome faceva fremere. Il cittadino Francesco 
Duprè, tutto compreso d’orrore esclama: “ Sì, codesta Inquisi- 
“ zione esecranda sovra ogni esempio, che fece occultamente 
“ seppellire vivi gli uomini in un antro, potremo figurarsela un 
formidabile Colosso, che tenesse la testa immersa nell’inferno 
“ ed il deretano nel cielo; e nelle cui viscere entrassero e si 
“ componessero tutti gli umori del Diavolo con quelli della Di- 
“ vinità ,. Meno ardito nelle similitudini, ma con maggior im- 
peto d’ira il cittadino E. M. N. definisce questa magistratura una 
fiera nata dall’ usurpazione, nutrita dalla tirannide, inventata dalla 
ferocia, che lacerò per cinque secoli colle sue unghie l’ innocenza, 
la libertà, la filosofia. 

Il Tribunale dell’ Inquisizione fu, tra gli organi del passato 
governo, il più bersagliato; beffeggiato con satire e caricature, 
come ultimo sfregio alla sua deposta autorità si scarcerarono tutti 
i prigionieri, creduti vittime innocenti della sua ferocia. 

Ài predicatori giacobini si aggiunsero gli ex condannati po- 
titici; che, colla descrizione di orribili patimenti, incitarono i 
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democratici a non desistere dal perseguitare con gli strali di 
scritti ingiuriosi i “ detestabili esecutori di feroci condanne ,. 

Così strepitarono insieme a tutto fiato. Ciascuno si industriò 
di trovare insolenze nuove, d’inventare condanne, di descrivere 
scene strazianti, di dipingere il cinismo “di quei tre mostri di 
“ infamia ,, più per desiderio di acquistare popolarità, di scim- 
miottare gli arrabbiati più in vista, sorpassarli con la violenza di 
verbosi assalti, che per lo scopo di mostrare al popolo orrori, 
angoscie e “ terribili verità ,. 

In una poesia — Venezia striunvirata — in versi sciolti, 
poco felici davvero, un anonimo ebbe l’idea di ripetere la se- 
quela delle accuse agli inquisitori, per i quali 


- + + «+ «+ + + il ver sempre fu muto 
sul loro labbro; la calunnia il resse, 
l’odio privato, o s'a stranier mal destro 
teser vil laccio ad arte indotti, v audaci 
di mentito veleno strinser le lingue 
o in pubblico sofà russando a lungo 
a l'innocenza meditar la morte. 


La descrizione della sala del tribunale pare fatta apposta 
per suscitare nella mente paurosi fantasmi e scene macabre: 


È. . entro di rozze 
tavole intesto con trapunto a fulve 
brocchie bovini seggiolon pesanti 
il formidato Tribunal s’ergea 
sacro alla morte. Antichi o del rodente 
tarlo vil pasto affumicati armadi 
de’ despoti chiudean gli iniqui editti 
de’ miseri le pene e funi, e lacci, 
scuri e velen. Sedean colà l’ingiusti 
triplici Re rosi dagli anni ed arsi 
dalla sete del sangue; e qual per lumi 
cipposi scarna faccia e vizza pelle 
vinse in figura i rozzi mostri unghiuti 
a le Strofa di infesti; e qual traea 
adiposo e di putri umori infiato 
di ventre un monte e qual da scabia e tabe 
corroso e guasto, altrui fece chiari i doni 
di chi non era a suoi belli anni ancor cortese. 
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La poesia termina con un inno alla Francia, 


Het seg che spezzovi in mano 
l’aspro soggiogator fin de’ pensieri 
ferigno scettro, detronò l’ orgoglio 
coronò la ragione. ingiuste sbarre 
ruppe che l’empia nobiltade oppose 
infra "1 popolo e sè, fè la virtude 
onorar non il sangue. 


Le lodi ai Francesi si mettevano dappertutto, come il sale 
nelle vivande. Quasi tutti i discorsi e le poesie si aprivano con 
un sospirone di sollievo per il riscatto e finivano con l'apoteosi 
dei liberatori e di Bonaparte. In mezzo, tra la luce della libertà 
e la gloria francese, mugolava la tempesta degli animi irati, e 
si accavallavano le invettive come le onde di una furiosa ma- 
reggiata. 

Tutta così la eloquenza democratica di quel tempo! Thuoni, 
lampi, fulmini! 

Ma tutto ciò è umano, e noi lo vediamo ripetersi anche ai 
giorni nostri in cui il cozzo dei partiti è tanto violento, e l’ am- 
bizione di una ostentata eloquenza, la mania sopraffattrice spin- 
gono gli eccitati a perdersi nella nebulosa rettorica, nelle discus- 
sioni loquaci, colorite e vuote. 

Un rigenerato che avesse voce potente, e che sapesse far 
scoccare dall’ arco del suo ingegno quattro dardi più venefici di 
un altro, si credeva un Demostene; un oratore enfatico e pro- 
lisso, che strappava applausi con parolone incomprensibili, sì pa- 
ragonava ad un Cicerone. 

La peggio toccò agli aristocratici, che ebbero, come si suol 
dire, il male, il malanno e l’uscio addosso. Furono sepolti da 
una valanga di scritti offensivi, di satire pungenti, di minacce 
paurose. Ritenuti fannulloni, usurpatori, violenti, scontarono le 
loro colpe sotto la nutrita mitraglia degli improperi giacobini, 
mentre con l’appellativo di ex patrizi furono gravati dal marchio 
d’infamia. Era finita per quei poverini! Con il crescere della 
marea rivoluzionaria videro svanire ogni speranza di pietà e di 
perdono, onde paurosi attesero in silenzio si scatenasse la tem- 
pesta. 
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Si ritirarono negli aviti palazzi, alcuni dei quali furono de- 
vastati, e spogliati degli oggetti d’arte. La loro rassegnazione fu 
ritenuta alterezza di casta, e furono invitati a deporre “ quell’or- 
“ gogliosa grandezza, che per tanti anni fu innalzata e sostenuta 
“ dalla penna adulatrice e stipendiata dei Mentori, dei Machia- 
“ velli, dei Fra Paoli, che sciolsero i sovrani dal freno di qua- 
“lunque legge e fabbricarono più tenaci le crepitanti catene 
“ della popolazione ,. 

La generosità democratica accordava ai patrizi la gloria di 
unirsi nella fraternizzazione, rinunciando ad un governo, che essi 
avevano usurpato, e che “ l'ignoranza, la pessima educazione e 
‘ “ la tirannia, non avevano saputo conservare. Anzi un anonimo, 
invitando i patrizi a fraternizzare, così li consolava: “ O voi felici 
“ aristocratici dal momento che deposto avete il Corno e la Cla- 
“ mide. Avrete così cessato d’ essere infelici, non avrete più la 
“ inquietudine del broglio nella politica d’esercitarlo, le straboc- 
“ chevoli spese del lusso e della domestica pompa, nè più l’ozio 
trionferà di voi stessi ,. 

Se gli aristocratici volevano purificarsi dovevano immergersi 
nel limpido Lete della rivoluzione. I bagni in acqua satura di 
libertà abbassavano l’orgoglio del sangue e levavano il lezzo no- 
biliare. Una satira immagina un patrizio, che, mondato e rav- 
veduto, confessa le colpe commesse e scioglie ai francesi un 
cantico: 


“ 


È alfin giunto il tempo in cui 
Non son più quello che fui 

Il mio orgoglio è già umiliato 
Perchè i Galli m' han svegliato 
Dal letargo dei miei falli 
Benedetti siano i Galli. 


E un fattore, venuto di campagna a Venezia, descrive ad 
un amico la confusione del nobile padrone ed il disordine della 
sua casa: 


Vago drento dal porton 
Con respetto e umiliazion 
Cerco attorno del stafier 
Vago su dal camerier 
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Ziro attorno per i lioghì 
Ma no trovo in conclusion 
Che in cusina el marmiton 


e me volto indrio 
E me vedo là dadrio 


EI paron che stralunà 
Spazzisava despogià. 


Caduta la oligarchia, la nuova repubblica si trovò realmente 
in grandi ristrettezze finanziarie. La noncuranza dei reggitori e 
l’ingordigia di molti patrizi avevano finito col dar fondo alle 
finanze dello Stato, esaurite per le ultime guerre. Tutto ciò ag- 
giungeva grattacapi ai Municipalisti, che si dibattevano tra il 
pensiero di soddisfare alle imposizioni di Bonaparte, e la cura 
di far tacere i miseri, illudendoli colla speranza di un avvenire 
migliore. 

L'erario era vuoto; la zecca quasi completamente spoglia, 
eccettuate poche verghe d’oro; il Banco Giro in fallimento. La 
causa di tutto questo? — si chiedevano sdegnati i democratici. 
I patrizi scialaquatori, che vivevano alle spalle dello stato, e che, 
dopo aver rovinato sò stessi, precipitarono nel disordine morale 
ed economico tutta la Nazione. Una canzonetta cantata su un’a- 
rietta popolare schernisce appunto i nobili e descrive la miseria 
che hanno lasciata in città: 


Senti quel che i stocratici 
(Vol dir la nobiltae) 

Ha lassà in sta citae 
Senti quel che i à lassà. 


Gondole e piere un refolo 
Pitochi acqua e marmagia. 
Campi e Zecchini? Pagia 
Granzi paluo e sabion. 
Cinquanta e più de debiti 
Milioni de ducati 

Un ospeal de mati 

Salari e provvision. 


Azioni turpi, maneggi oscuri erano attribuiti in gran copia 
ai patrizi. Furono detti suscettibili di prostrazioni, ripieni di osten- 
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tata grandezza di se medesimi, avidi di disporre de’ sacri tesori. 
Padroni del passato governo, erano accusati di aver manomessi 
gli uffici, abusato delle saliche leggi, sovvertito il buon ordine, 
travagliata la misera umanità, oppressa l’innocenza, adombrata la 
giustizia con traffici indegni, vilipeso ed incatenato l’onore, por- 
tato in trionfo il vizio, stabilito tra essi “ un rituale mostruoso 
“ dialetto d’incantesimo, con affastallate parole equivoche ,, per 
far valere con imposture “ il rispettivo usurpato carico ,. 

“A vista di un’imagine così lacerante ,, diceva un cittadino, 
“come non dovranno calcolarsi li gallici principi, i Dei restau- 
“ ratori di essi medesimi e di tutta la veneta nazione? ,. Come 
non si sarebbe continuato a maledire i colpevoli, a perseguitarli 
con le minaccie incessanti? 


Gli aristocrati superbi 

No, non abbiano mai pace 
Che del vizio si compiace 
Chi nol cura condannar. 
Se l’infermo scopre il male 
La salute allor desia 

Ad odiar la tirania 
Ritorniamo a incominciar. 


I rigenerati lapidavano gli aristocratici ostinatamente, come 
i monelli quando rincorrono a sassate un cane randagio. Chi 
minacciava e mostrava i pugni, chi beffeggiava e derideva. I pa- 
trizi decaduti avevano deposte le vesti sontuose, i manti di 
broccato, le fibbie argentee, le cinture preziose. Dimessi nel ve- 
stito, sbigottiti, provocavano l’ilarità di qualche suonatore di 
chitarra, che sghignazzava loro in viso e, accompagnandosi al 
suono dell’ istrumento, cantava: 


Signori riveriti ditemi per favore 

Perchè più non avete quel peruccon d'onore? 
Perchè più non vi cinge la veste e la cintura 
Cui facevate un giorno così regal figura? 
Prendete il salarino, salate la parucca 
Credete a chi di voi tiene più sale in zucca 


E della toga fatte (sic) amici quel ch'io dico 
Stracciatela ed appendetela a un frassino o ad un fico; 
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Oppur da un chiodo affissa quasi per vostra insegna 
Lasciate la parucca con quella veste degna, 

Così fia noto a tutti che la radice ingrata 

Degli oligarchi ingiusti tutta restò estirpata. 


Trasportati dall’impeto del loro furore, i giacobini non fa- 
cevano distinzione tra gli aristocratici. Il patrizio opulento e di- 
spotico, il nobile in miseria, che viveva col sussidio dello stato, . 
erano per essi ugualmente colpevoli. Menavano colpi a destra 
ed a sinistra senza badare se picchiavano innocenti. 

Chi immaginava la “ confessione sincera e veridica fatta da 
“ un ex patrizio all'inferno , di tutte le colpe della sua vita; 
chi dimostrava le lagrime e la disperazione di una ex patrizia 
per aver perduto il titolo di Illustrissima, unico pascolo dei suoi 
pensieri, e per essere chiamata con un nome comune alla plebe; 
chi descriveva il dialogo di due nobili, che non si sentivano 
sicuri nemmeno all’altro mondo; chi tratteggiava il veneto ladro 
aristocratico; chi ritraeva a tinte fosche una città aristocratica in 
cui “le acque erano infette, l’aria con velenoso respiro uccideva 
“ gli uomini, le vivande sotto falsa apparenza e vista portavano 
“la morte; gli abitatori altro non si vedevano d’intorno che 
“ lupi, corvi, volpi, e civette sopra i tetti, e comette (sic) sopra 
“ la testa e scarpioni a’ loro piedi, che vedevansi così abbon- 
“ dantemente sparsi sopra la ‘terra come sono appunto i fiori in 
“ tempo di primavera ,. 

Il cittadino Massa municipalista, in un discorso pronunciato 
nella Società di Pubblica Istruzione, mostrava le abbattute sem- 
bianze degli aristocratici: “ Mirate quelle labbra immonde, lace- 
“ rate dal veleno, quei visi tetri ricoperti dal pallore, sono dessi 
“ i simulacri di quella classe altera e bisognosa, resa ancor più 
“ indigente dal vizio e dalla corruzione ,. 

Ma erano poi tutti traditori, tiranni, sopraffattori? “ Se 
“ deve distinguer.... ghe ne xe de boni, de patriotici, de amici 
“ della nazion.... Diese aristocratici xe compresi nei sessanta 
“ Municipalisti.... Se disinganni tutti quelli che crede de far un 
“ ben al popolo, concitandolo contro tutti i ex patrizi ,. 

Qualcuno ebbe pietà della misera sorte di costoro, costretti 
a sopportare la bufera; tentò di incoraggiare gli spauriti, di cal- 
mare gli eccitati. 
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Un “libero cittadino ,, commosso sinceramente, invitava & 
versar lagrime sul destino sconsolante di tanti ex nobili, che, 
quasi per vituperio, erano contrassegnati dall’ odioso nome di 
Bernabotti. Un altro si rivolgeva alla Municipalità per far cessare 
le “libere stampe ,, che inasprivano gli animi e rendevano i 
cuori dei malcontenti ed abbattuti covili di odi interni e di secreti 
rancori; perchè fossero puniti coloro, che sparlavano della demo- 
crazia, come quelli che attaccavano gli aristocratici. 

Nobili parole, prudenti consigli dati invano, ai cervelli sterili 
di quella massa di illusi. 

Un anonimo, probabilmente un nobile, in una lettera diretta 
ai Municipalisti, invocava soccorsi per sollevare molti patrizi dalla 
miseria e per garantirli sopra “l’importante affare del loro vi- 
“ talizio mantenimento ,. La Municipalità poi con un manifesto 
dichiarava che sarebbero state stabilite, sopra i beni nazionali, o 
sopra una lotteria, delle pensioni per la sussistenza degli aristo- 
cratici poveri. Le parole di conforto più commosse e affettuose 
le pronunciava il nobile Francesco Venier municipalista. In una 
memoria ai cittadini ex patrizi egli scriveva: “Con voi parlo 
“ vittime innocenti e non inebriate che dall’accidentale original 
“ peccato della decaduta aristocrazia; con voi onesti cittadini, 
“ che vidi fremere all'aspetto doloroso ed imponente del dispo- 
“ tismo, costretti a tacere per non perire.... Voi a torto.... con- 
“ fondete il valore delle parole; e le minaccie e le pungenti in- 
“ vettive scagliate contro gli aristocratici vi suonano al pavid’oc- 
“chio come un flagello, che pende insistentemente sul capo di 
“ tutti i patrizi... sortite, cari, sortite liberamente dalle vostre 
“ abitazioni, se una pura coscienza, che è l’usbergo delle anime 
“ dabbene.... non v’abbandona ,,. 

Se molti aristocratici ‘ sbigottiti sopportavano in silenzio la 
bufera, altri protetti da un pseudonimo scherzavano saporitamente 
sugli eccessi e stranezze democratiche, deridevano la Municipalità, 
ripagando con pari moneta l’amara pillola di ridicolo. Frequenti 
erano gli attacchi alla seminuda imagine della Libertà, all’ al- 
berello della medesima, alla “ bareta del popolo ,, come spregie- 
volmente era chiamato il berretto frigio. I nobili beffeggiavano 
con aristocraticità; erano caustici senza esagerazione, satirici 
senza scendere alla volgarità dell’insulto. Le loro invettive, nel- 
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l’impossibità di essere stampate, circolavano manoscritte, con 
intima soddisfazione dei timidi nemici della democrazia, e con 
dispetto dei democratici, mordenti il freno per non poter colpire 
gli ignoti, che li saettavano nell'ombra. | 

. Sonetti, iscrizioni latine sono le loro composizioni; brevi, 
diverse dalla prolissa loquacità e dalla sboccata fraseologia gia- 
cobina, accozzaglia di pareri e concetti disparati. Entrambe non 
certo modelli di eleganza e di compostezza stilistica, chè bene 
rispecchiarono la decadenza letteraria dell’ epoca nella quale, 
alla forzata e artificiosa “ iperemia, del folleggiante secentismo 
successe più naturale l’ “ anemia, dello stile. Mentre dagli animi 
ardenti dei liberi salivano abbondanti gli osanna al guerriero 
filosofo, come le bollicine d’aria dal fondo di una pentola messa 
al fuoco, un patrizio commetteva, col seguente sonetto, una statua 
simboleggiante il Genio di Francia: 


Fingi o scultor di sangue umano lordo 
Sovra carro di piombo il genio franco 
E cospiranti in vergognoso accordo 
Furor e crudeltà gli poni al fianco. 


Ai prieghi, ai pianti alla pietà fu sordo 
Sl ferreo cuor di stragi inique non stanco. 
Ruoti la spada il destro braccio e ingordo 
All’oro slanci e alla rapina il manco. 


Sotto il piè vincitor l’iniquo prema 
Giustizia e umanità: veli la fronte 
La religion e per orror ne gema. 


Irto abbia il crine ed infuocati gli occhi, 
E sien sul volto queste note impronte: 
Son lo sdegno di Dio nessun mi tocchi. 


Tra una lagrima ed un sospiro, un anonimo dolente per la 
violazione di Venezia esclama: 


Vergin che mai nè adultera nè moglie 
Commercio alcun non ebbe 

E che vergin sempre all’altrui voglie 

Per quattordici età mai non si arrese 
Oh! chi sognato l’ avrebbe 

Che dovesse morir di mal Francese? 


112 P. ZAMBON 


Quando alla vergogna della patria non si può opporre ri- 
paro anche i versi confortano gli animi onesti. 

La libertà cominciava a pesare. Napoleone, come se fosse in 
casa propria, comandava a bacchetta, ordinava immediate con- 
segne di armi, di munizioni, di indumenti, di viveri e di denaro. 
Parecchi cittadini sentivano che non poteva durare a lungo un 
simile stato di cose; considerata la instabilità e il disordine, che 
il governo democratico presentava, invocavano la fine di una 
situazione così critica e la venuta di un saggio sovrano. Un poeta, 
in un epitaffio sepolcrale alle spoglie della misera repubblica, 
tratteggiata brevemente la storia di Venezia, non nasconde alla 
fine le sue aspirazioni: 


Donna qui giace che fu bella assai 
Povera nacque e crebbe 

Ma per virtù e valor quant’altre mai 

In sua virilità ricca divenne. 

Da molti amata e sempre riamante 

Pur vergin si mantenne. 

In decrepita etade, ahi vecchia trista | 
Cogli appestati Galli 

Puttaneggiar fu vista 

E la gallica lue 

Tutte contaminò le membra sue 

E sì le scarnò l’ossa 

Che un mucchio di letame è in questa fossa. 
O passeggero se pietoso sei 

Prega il cielo che a lei 

Mandi qualche stranier possente e giusto 
Che copra il cener suo di marmo augusto. 


La festa per la piantagione dell'albero della libertà aveva 
avuto grande concorso di curiosi, ma scarse espressioni di am- 
mirazione, pochi applausi, eccettuate le piroette giacobine, sfre- 
nate come una sarabanda. Festoso scampanio ed assordanti 
spari di mortaretti riempivano il vuoto del silenzio popolare. I 
Municipalisti avevano ritardato fino al 14 luglio a piantare l'al- 
bero, sperando di accrescere l’ entusiasmo per la causa della ri- 
voluzione. Ma s’illusero. La rivoluzione a Venezia non era nò 
desiderata, nè sentita; nulla quindi era sufficiente a trarre dal- 
l’avvilimento e dall’ignoranza la plebe, che soffriva rassegnata 
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e pavida d’ogni mutamento. Un prete veneziano, scherzando, 
non certo con religiosa castigatezza, sulle coreografie democrati- 
che, rincuora il popolo spaurito: 


Non ti far popolo mio verun stupore 
Se i sassini ai sassini fan orrore. 
Regate, Funerai, Virtù, Eguaglianza 
Libertà cose belle da trastulo: 
Godeve cari i frutti delia Franza 

Ma el popol de Venezia ve ga in culo. 


I rivoluzionari vollero distinguersi dai conservatori anche 
esteticamente. Temendo non bastassero la gioia del volto e l’ in- 
cedere provocante per essere notati, pensarono che una bella 
coccarda sul petto faceva ottima figura, aggiungeva dignità, au- 
mentava il rispetto. La portarono gonfi e baldanzosi, come i 
tacchini quando fanno la ruota, e ne fregiarono anche “i luoghi 
“ più comuni ,. Un ignoto trovò il modo di incollare, non visto, 
sotto l'emblema tricolore pubblicamente esposto, la seguente iscri- 
zione latina: 


Publicis exidii 
Privatae infelicitatis 
Monumentum 
Ad lacrimabilem rei mémoriam 
In vero libertatis loco 
Utinam Municipali naso stipatum 
B. T. 
Dixit Dicavit 
Anno desperatae salutis 
MDCCIUI C 


Anche la voce del ministro di Dio si alzava minacciosa 
contro quella fede sovvertitrice della società. Un prete, che fre- 
meva d’orrore per i disordini, per gli insulti fatti alla religione, 
al Leone ed all’ Evangelio, sostituiti con la libertà ed il codice 
dei diritti e doveri, pregava il Signore perchè chiamasse alle 
umili idee ed alle cure dell’altare i pastori traviati dalla libertà; 
della quale illustrava con versetti dei sacri libri la bugiarda ap- 
parenza. La sua parola solenne come di profeta si scagliava contro 
la rivoluzione, che aveva fatto disertare tanti figli dal seno della 
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chiesa, ed aveva allontanate tante anime dal sentiero felice della 
loro salvezza. 

La stessa Municipalità, il cui avvento fu considerato una 
delle più alte conquiste della liberazione, non fu rispettata dagli 
strali di aristocratici e di avversari. Vi furono fra i suoi membri 
parecchi esaltati, non vi mancarono gli onesti; tutti un pò creduli 
e faciloni, ma animati dal desiderio di far grandi cose per lo 
stato che rappresentavano. I rivoluzionari credettero che, abbat- 
tuto un governo, si potesse con facilità crearne un altro. E i 
Municipalisti, quando alla metà del maggio furono chiamati a 
| reggere le sorti dello stato novello, saturi di libertà e di bona- 
partismo, non pensarono che il peso del governo fosse tanto 
grave. Il disordine era grande, aggravato dalle misere condizioni 
finanziarie, ed essi, inesperti ‘negli affari di stato, si trovarono 
ben presto a capofitto in un mare di guai, accresciuti dalle loro 
stranezze, e dalla cieca obbedienza a Napoleone. Uniti in un 
medesimo corpo, col titolo di rappresentanti del popolo, diversi 
per istinto, per carattere, per educazione, non potevano accordarsi 
mai, giacchè l’efficacia della loro azione era sempre infrenata e 
schiava di particolarismi. | 

Un cittadino faceva l’anagramma di Municipalità con la frase 
“ capi mal uniti. Il reverendo don Bernardo Deneguzzi scriveva 
ad un amico intorno alla “ fatale occorrenza , dell'erezione del nuovo 
governo : “ Gli operai, i quali vi lavorano, sono tutti, tutti vedete, 
“ mancanti affatto di pratica e di teoria ,. Ed era vero. Trascinati 
dall’entusiasmo dei giacobini, i rappresentanti provvisori commi- 
sero stranezze, che procurarono loro non pochi grattacapi. Chè, i 
nemici della rivoluzione, in questo caso non meno accesi dei 
democratici, non si lasciarono sfuggire l’ occasione di ripagare con 
la moneta del ridicolo, insinuazioni e proteste, le ingiurie su loro 
riversate. I Municipalisti furono detti fanatici, accusati di vantare 
la libertà al popolo e di incatenare l’arbitrio cittadino. 

Un anonimo caratterizzava i rappresentanti della nazione col 
titolo di sediziosi, che, ottenuto l'intento, pensarono tosto di 
crearsi rappresentanti del popolo, includendo con artificio nella 
loro colleganza certi uomini probi e dabbene per mascherare con 
questi i loro progetti, confonder le di lor iniquità ed attrarre a 
sè la credenza popolare. 
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La Municipalità scontentò anche i democratici più avanzati. 

Questi, in un avviso, ingiungevano ai rappresentanti provvisori di 
cedere “ illico immediate , il comando, perchè il popolo eleggesse 
al governo cittadini più esperti, “ essendo questa la vera, unica 
“sola base del governo democratico ,; al contrario s' atten- 
dessero quanto poteva loro succedere da “una dispiacenza , 
quasi comune. Essi furono accusati di aver approfittato del da- 
naro dello stato, per scialacquare in festini e pranzi. Per diritto 
di giustizia convien tenere conto delle enormi spese della Muni- 
cipalità, sostenute nell'interno e nell’ esterno per la conservazione 
della repubblica, perciò la taccia di spreco e di sottrazione di 
pubblico danaro, se non si può togliere devesi diminuire di molto. 
Si può osservare che i signori rappresentanti avrebbero potuto 
sciupar meno in regate sontuose, e far succedere con meno fre- 
quenza i banchetti ufficiali e i balli d’onore al teatro la Fenice, 
democratizzato in teatro Civico. 
I Il titolo di Municipalisti accarezzò l'orgoglio degli eletti, i 
quali, vestito l'animo di libertà, trovarono essere conveniente 
all’augusto carattere di rappresentanti un’ uniforme che li distin- 
guesse, e mostrasse al popolo che l’uomo “è più bisogno di 
“ ornamenti di spirito e di cuore.... che di uno sfarzoso ap- 
“ parato ,. A far intendere la necessità di un’austera modestia 
e di una maggiore elevatezza d’animo non parve loro suffi- 
ciente la sola parola, e rinnovata la coscienza con la rivoluzione; 
rimesso modestamente a nuovo il vestito, scesero fra i con- 
cittadini a compiere il doppio apostolato di predicatori e mo- 
ralisti. 

A. Venezia fra tanta disparità di pensiero, con democratici 
prepotenti, che non tolleravano di essere soverchiati, rimproverati 
o corretti, con patrizi e conservatori, che non ingollavano tacita- 
mente le ingiurie, era naturale sorgessero delle polemiche. 

Le querule proteste di qualche timido erano oggetto di ge- 
neroso e giacobino compatimento, quando non erano ritenute degne 
di essere bruciate. Il malcapitato autore, se non era anonimo, 
veniva segnato a dito e scansato come un lebbroso. Non parlo 
poi di quelli, che combattevano a spada tratta la rivoluzione. Gli 
esaltati scattavano, come spinti da una molla a sfogare la loro 
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rabbia in lettere-risposta, non potendo avere tra la mani i colpe- 
voli “ per farli a pezzettini ,. 

Due specialmente di queste polemiche meritano di essere 
presentate : la prima sorta per la Lettera ingenua di un osserva- 
tore imparziale scritta sopra uno scoglio della veneta laguna non 
fraternizzato, e la seconda per un’altra Lettera scritta da un ex 
patrizio alla Municipalità. Esaminiamo la prima. 

“ Dopo la giornata del 12 Maggio , — scrive l’autore della 
lettera ingenua — “ mi ricercate lo stato politico di Venezia rivolu- 
“ zionata mercè la libertà a cui si è voluto chiamarla ? , Il popolo 
veneziano, “ molle, pacifico e dipendente quasi senza saperlo ,, 
non chiese la rivoluzione, “ anzi montò in furore e parte diessi 
“ alla disperazione e parte inorridì e parte stimò segnalare il suo 
“ zelo e il suo attaccamento all'antica costituzione ,. La Munici- 
palità eletta a rappresentarlo non era legittima, perchè il popolo 
non aveva partecipato alla elezione. La Guardia civica, creata per 
mantenere l'ordine, era inutile, perchè i Municipalisti stessi ave- 
vano detto la città molle, pacifica, imbecille; perchè la democrazia 
rendeva un popolo forte contro qualunque insidiatore della sua 
libertà. L’ autore si rammarica della riforma della procedura civile 
e criminale, che aveva arenate le cose del foro, tolta ogni difesa 
ai meschini dalle aggressioni; rilasciati dalle pubbliche carceri 
molti prigionieri, detenuti per convinzione di misfatti; messi a 
livello lo spergiuro, l’ omicida, il sacrilego, il violatore, il ladro 
con l’onest’ uomo. La prima cura dei Rappresentanti provvisori 
avrebbe dovuto essere quella di fare il bilancio dello stato per 
poter riordinare le finanze, non sciupar danaro in costruzioni 
marittime, in inutili feste, in abbattimenti di Leoni. Se si pro- 
scriveranno gli empi club, nei quali, sotto il pretesto di sale di 
pubblica istruzione, di civismo si spargono le più empie dottrine 
distruttrici dell’ armonia pubblica, della fratellanza democratica, 
se non si pompeggerà d’ innovazioni leggère, inutili, irritanti, si 
scorgerà in brevissimo tempo il popolo di Venezia colla più nobile 
energia divenire uno stuolo di ottimi cittadini. 

L’autore della lettera osserva giustamente che la rivoluzione 
a Venezia non era stata un rivolgimento fermamente voluto dal- 
l’intero popolo, il quale. non ne aveva sentito il bisogno, nè 
aveva concorso con l’unità degli sforzi per ottenerla. Nell’esami- 
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narne gli immediati effetti, non sa dare di essi un sereno giudizio, 
nonostante la vantata imparzialità. Chè, sotto la veste dell’ osser- 
vatore giusto e severo, traspare il critico di partito, ironico e 
denigratore, mordente il freno nell’ impossibilità di fustigare un 
nemico. Forse ha il torto di insistere sull’inutilità della guardia 
civica, perchè, a parte l’ambigua condizione di Venezia, una na- 
zione ha bisogno di avere cittadini atti al mestiere delle armi, 
che la possano difendere con il valore personale e con una tat- 
tica prudente. 

La lettera ingenua provocò un coro di proteste. I democra- 
tici, sempre pronti allo sbaraglio, aprivano una scarica nutrita 
contro chi sparava un colpo solo. Il cittadino Sozzi in una rf- 
sposta scriveva: “Il solo esordio della lettera ingenua basta a 
“ chi abbia un pò di sale in zucca per convincersi interamente della 
“ qualità dell’autore.... Si può egli parlare con maggior fred- 
“ dezza del ricupero dei nostri diritti imprescrittibili, anzi non 
“ traspare forse un dispiacere dell'abolizione dell’antico governo ?,,. 

La Società di Pubblica Istruzione, tutta scossa da un fremito 
d’ orrore, pubblicava per proprio conto un discorsetto pieno d’ ira 
per l’ardire dell’ ignoto calunniatore. Il quale, col titolo d’ in- 
genuo, protestava di parlare unicamente per salute del popolo, 
accendeva insidiosamente nel di lui seno le faci della discordia, 
mostrando di predicare l'unione e la fratellanza. “ Mentre il 
“ provvido governo francese si sforza di seppellire in un profondo 
“ oblio i nomi inventati dalle fazioni per lacerarci e per distrug- 
“ gerci, tu osi, o Ingenuo, di attribuire ai tuoi concittadini, i nomi 
* orribili di anarchisti, e di demagogi, tu ardisci di richiamare 
“ alla memoria certi club proscritti per eccitar l’odio contro di 
“ uno stabilimento salutare diretto soltanto alla Pubblica Istru- 
“ zione? , 

Manco a dirlo i cittadini erano invitati a inorridire, perchè 
i francesi in questo libello incendiario erano chiamati “ esterno 
“ nemico ,, i patrioti “ torbidi novatori ,, che animavano alla 
strage; il popolo una macchina placida e tranquilla secondo la 
volontà dei governanti. La Società di Pubblica Istruzione, risen- 
tita per veder squalificata la sua azione propagandista, si ribel- 
lava: “ Posto che tutti i mali sono provenuti dalla Società di 
“ Pubblica Istruzione, e che prima della sua istituzione tutto era 
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“ ordine e tranquillità è giusto che si chiuda la sala, che i cit- 
“ tadini vadano ad istruirsi nei ridotti, al gioco, nelle cantine, 
“ nelle conversazioni degli ingenui, che ispirano virtù, amore alla 
“ libertà e sopratutto attaccamento verso i francesi ,. 
L’osservatore imparziale trovava inutile la rivoluzione a Ve- 
nezia; riteneva che per riformar l'antico governo bastasse intro- 
durre pochi membri, istruiti dagli antichi governanti sugli affari 
correnti, sulla qualità e forme de’ giudizi e delle deliberazioni. 
Un cittadino, per il quale nulla è più perfetto e più naturale 
della democrazia, risponde inviperito che l'avidità di dominio non 
era ancora abbastanza repressa, che la cessione del governo da 
parte degli oligarchi non era stata volontaria e nobile e che niente 
d’ utile e di salutare pel popolo avrebbero potuto apprendere i 


nuovi membri introdotti, perchè niente v'era di utile e salutare, 


che fosse messo in opera nei tribunali, nelle consulte e nelle ses- 
sioni. Sostiene la superiorità della nuova procedura civile e cri- 
minale sul Tribunale della Inquisizione, la equanimità dei nuovi 
giudici di fronte alla inscienza e alla ingiustizia di quelli deca- 
duti, il “ serio pensiero , della Municipalità di voler sempre più 
forte e perfetto lo stato. 

L’ Ingenuo non replicò più. Contento di aver esposto l’ animo 
suo, di aver richiamato qualche incerto a meditare sulle misere 
condizioni del presente, qualche illuso a riconoscere la deficenza 
del governo provvisorio, lasciò che i democratici strepitassero, e 
rise nell’ ombra dell’ accanimento, che la sua lettera aveva su- 
scitato. | 

Non poche proteste sollevò la lettera di patrizio: un nobile 
in miseria per nulla colpevole di tirannia, di atteggiamenti anti- 
democratici, nè di denigrazione alcuna contro i giacobini. Non à 
che un torto : quello di aver fame. Egli prega tra una lagrima ed 
un sospiro di lasciare in pace i patrizi innocenti, di non inveire 
più contro di essi, di non minacciarli. 

Era stata concessa l’ amnistia generale, ma continuavano a 
moltiplicarsi gli scritti contro i patrizi; il giorno dopo l’ amnistia 
“ con la vose de persona montada su una carega in piazza granda 
“ sà tirà zoso coi termini più ingiuriosi e scandalosi de tutti i 
“ Aristocratici ,. Sconfortato il povero scrittore esclama: “ Donca 
“ cussì se osserva l’ amnistia ? cussì se mantien el sacro patto, 
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“ cussì se palesa la verità dei sentimenti, l’ amor fraterno ?.... 
“ Sermoni in Municipalità.... espression in stampa, invettive 
“ senza fin contro de nu. Se lassa stampar a rotta de collo tutte 
“ le maggiori declamazion contro gli aristocratici, con maravegia 
“ parfin dei cattivi: xelo questo el provedimento che ai poveri 
“ ex patrizi avè con certezza promesso? E inveze mai sazi de 
“ insultarne, de farne insultar...; mo perchè averla in sta ma- 
“ niera contro de tutti ? Eh, via molèghe...,. 

La Municipalità aveva promesso un sussidio a tutti i patrizi 
poveri, già dal governo passato mantenuti. Era passato un mese 
e ancora non 8’ era provvisto a nulla, mentre per i nobili senza — 
contanti diveniva sempre più insolubile il problema della vita: 
“ Arlevai da poltroni,, decaduto un governo che li sosteneva 
con sussidi e cariche redditizie, ai nobili poveri, colla rivo- 
luzione, mancò il terreno sotto i piedi, e la miseria cominciò a 
preoccuparli. L'ex patrizio, fattosi coraggio, parlò anche per i 
suoi concittadini ex Eccellenze, bisognosi ed incapaci di opporsi 
con atti e parole alla democrazia: “ No dubitè de nu, cari fra- 
“ delli, no dubitè. Semo za tutti spasemai, mortificai, angustiai, 
“ semo tutti in malora... no savemo inveir, manizzar arme, che 
“ ne fa paura,... semo rassegnai volontari e volentiera, ma fenila 
“ de ingiuriarne, de lassar che i ne strapazza.... intanto prove- 
“ dene, perchè gavemo gran necessità ,. 

I democratici non tolleravano osservazioni e proteste, e vigili, 
si trovavano sempre pronti ad entrare nell’ aringo di una accesa 
eloquenza contro qualche insolente. Quando comparve la lettera 
dell’ ex patrizio invocante umilmente soccorso, assalirono il pove- 
r’ uomo. Trovato un nemico debole e pauroso si fecero coraggio, 
annientandolo con la loro irruenza. Uno di essi risponde con 
sottile ironia alla querula voce del nobile: “ Ve dispiase della 
“ propalazion de tante cosse, ma consoleve della giustizia del 
“ popolo, che dal principio al fin nol dise la più piccola busia... 
“ Ve par una piccola cosa e da passar con indifferenza andar 
“ alla Zecca e no trovar gnanca un soldo, ma anzi oltre un vodo 
“ significante trovar che fin nei ultimi momenti dai vostri col- 
“ leghi.... s'ha mandà a tor anca quei pochi de soldi che ghe 
“ gera. Ve par cossa che no meriti attenzion l’intacco rispetta- 
“ bile del Banco Giro..., trovar ne l’arsenal una infinità de 
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“ tradimenti, de collusion, e de imposture, trovar i canoni senza 
“ le nave, e te poche trovae vecie e cariolae. El popolo.... no 
“ trova altro rimedio che quello de parlar e de scriver con sin- 
“ cera libertà contro l’ aristocrazia, e cussì sollevarse dai mali 
“ che el ga passà ,. 

I patrizi stiano zitti, non chiedano soccorsi, perchè in Zecca 
“ no ghe xe bezzi ,. 

Per tante bocche che attendevano, questo diniego era una 
disillusione. Un altro democratico scusava l’ eccessiva pubblica- 
zione di scritti offensivi col dire che i patrizi stessi avevano in- 
franta l’ amnistia “ facendose sotto un con l’altro contro tutti i 
“ principi dell’ onestà, della rason, della giustizia ,, inasprendo 
il popolo, incitandolo a cattive azioni, ficcandogli in testa male 
disposizioni contro la Municipalità, arrivando al segno di fargli 
commettere cose inique. Era quindi necessario fargli conoscere 
la qualità del Governo, acciò vedesse dove era il guasto. “ Ras- 
“ sicuratevi ,, continuava il democratico, “ che nessun vol che 
“ el popolo ve mazza.... Pensè a no sparlar del novo governo, 
“a no metter più suso el popolo ,. L'autore della risposta, 
arrivato al sussidio, punto più importante della questione, con- 
fessa con candida tranquillità di non comprendere come i nobili 
possano essere in sì squallida miseria, se solo da un mese sono 
* fora della magnaora ,. Li esorta a nutrirsi di pazienza, ad 
aspettare che i Municipalisti, “ che no ga mai un momento de 
“ ben, e che no i dorme nè zorno nè notte ,, abbiano provveduto 
a cose più importanti della nutrizione patrizia. 

Un popolare, animato dall’ ira, si slancia con furore sul mal- 
capitato, che ebbe l’ infelice idea di chieder da mangiare presso 
una gabbia di bestie arrabbiate. La lettera di preghiera è chia- 
mata indegno avvertimento; l'umile e povero nobile è il più 
ardito ed il più perverso aristocratico. 

La timida richiesta di denaro è una argomentazione insus- 
sistente e ridicola, un’ ipocrita preghiera, una finzione per abba- 
gliare la troppo credula popolazione. Così tra ironie ed insolenze 
si faceva tacere la voce del bisogno. Non sono queste le sole 
risposte alla lettera dell’ ex patrizio. Ve n’ è una decina, e come 
al solito tutte si ripetono. 

Passati i primi giorni di grande entusiasmo, calmata l’agi- 
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tazione prodotta dall’ improvviso cambiamento, cessate le chiac- 
chiere e i discorsi inutili, la misera condizione di Venezia co- 
minciò a preoccupare i Municipalisti e i cittadini più equilibrati. 
Le piaghe della patria apparvero manifeste; fu intravvista la 
rovina completa a cui si sarebbe incorsi se il commercio e l’ in- 
dustria paralizzati non fossero riattivati da uno sforzo concorde, 
ravvivati da un alito possente di vita. Il quadro desolante della 
indigenza popolare, la mancanza di generi sul mercato, la peri- 
colosa inattività di molte braccia, il vuoto dell’ erario tutto con- 
tribuiva a richiamar gli onesti patrioti a meditare, per porre 
valido riparo a tanto disordine. 

Il cittadino Plozzoli suggeriva di “ rinvigorire la marittima 
negoziazione ,, per poter assurgere ad un'epoca prospera, di 
ricambiare le spedizioni estere coll’ inviare prodotti dell’ industria 
nazionale, di ravvivare a pubblico interesse il lanificio, perfezio- 
nare il lavoro delle sete, costruendo in Venezia fabbriche di 
drappi ad uso di Francia. 

Il concorrere di tutti i cittadini a sostenere la patria, difen- 
dendola dalle ingiurie nemiche, governandola saggiamente, pareva 
il mezzo più facile per esibire alla infante costituzione un piano 
di felicità sodo e permanente. 

Marco Piazza, municipalista, trovava un modo spiccio di far 
denaro, una fonte di grande risorsa nazionale nella vendita dei 
beni dell’ ex dogado e delle procurative, dei possedimenti delle 
scuole grandi e piccole, dei beni delle così dette monache in 
Candia, e nelle vaste entrate dei vescovi. Proponeva una imposta 
progressiva sulle rendite, stimava opportuno liberar l’ erario dalla 
spesa per l’istruzione, affidandola “a dotti costumati non a su- 
* perstiziosi Regolari ,; consigliava di ravvivare quanto più presto 
le arti languenti, sciogliendole dalle “ barbare privative ,, per 
trarre maggiori rami di sussistenza. 

Antonio Croce progettava di alimentar 20.000 persone al 
giorno, dando ad ogni capo famiglia, dieci, venti, o trenta campi 
delle paludi circondanti Venezia, riducibili in breve tempo pa- 
scoli atti ad alimentare animali d’ ogni genere, capaci di dare il 
bisogno alla capitale. 

Un altro consigliava di costringere “ gli aristocratici tiranni , 
a versar i loro scrigni immensi nelle casse dello stato; di strap- 
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pare dalle unghie degli avidi appaltatori il denaro usurpato; di 
requisire gli argenti infruttuosi di tanti monasteri, di tante celle 
romite e Refettori; di restringere il numero dei conventi e adi- 
birne i vasti fabbricati ad uso di abitazione, affittarne gli orti 
grandiosi, senza aver riguardo alla violenza dell’azione e alle 
disposizioni testamentarie. | 

Erano mezzi coercitivi, di effetto sicuro, ma che non si po- 
tevano adoperare senza far sorgere opposizioni che avrebbero 
aggravato la situazione. Si proponeva alla Municipalità una tassa 
progressiva, e da un altro lato la si accusava di aver già aggra- 
vato enormemente le imposte, di non aver seguito “ l’ umano 
“ esempio , delle varie Municipalità dell’ Italia liberata, che, 
nelle indispensabili imposizioni, avevano adottata una giusta pro- 
porzione. 

Queste dispute, che chiudevano i rappresentanti provvisori 
“ tra due fuochi distanti e moventi ,, aggiungevano loro nuovi 
grattacapi, costringendoli alla massima cautela per non sconten- 
tare nessuno, e facevano procedere con incredibile lentezza o 
annullare le deliberazioni. 

L’ installazione della Municipalità era stata salutata da grandi 
ovazioni e lodi esagerate. I suoi membri eletti a rappresentare 
il popolo sovrano parvero superiori a qualsiasi debolezza umana. 
Il consigliarli sembrò cosa da stolti. Furono detti intrepidi, be- 
nemeriti della nazione; apparvero scortati dalla virtù e dalla 
moderazione. Un cittadino arrivò al punto di fare questa gran- 
diosa profezia: “I vostri nomi saranno famosi nella storia dei 
“ secoli venturi, e Venezia, questa patria comune, confermerà 
“ mai sempre che voi foste quel genio tuttelare (sic), che la 
“ tolse alle cattene (sic), e che le ridonò la da cinque secoli 
“ smarrita libertà.... Le vostre leggi, i vostri editti, le vostre 
“ deliberazioni, apparecchiandoci un più felice destino di Atene 
“e di Sparta, non ci lasceranno più invidiare i lor Soloni, i lor 
“ Licurghi , 

A. poco a poco anche quest’ entusiasmo sì spense, le rosee 
previsioni caddero ad una ad una, frutta dal debole picciolo, che 
si staccano alla più piccola brezza. Le stranezze dei Municipa- 
listi spensero il fuoco dell’ ammirazione, i loro errori furono il 
venticello che staccò i frutti e portò via le chimere come tante 
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nuvolette. La loro immortalità cominciò ad essere dubbia, la loro 
alata parola parve davvero aver le ali, perchè volava troppo 
lontana dalla sobria eloquenza e dalla realtà delle cose. 

Il cittadino Latino Sozzi si permetteva di far loro os- 
servare: “I gran nomi di Vatria, di Repubblica, di Libertà 
“ potranno bensì dare ai vostri - discorsi un tuono alto, sublime 
“ e maestoso, ma se non terrete ben affissati i primi principi, le 
“ prime massime delle materie, che avrete per le mani, se vi 
“ contenterete della sola corteccia, e non penetrerete per entro 
“insino al midollo, scandagliando, investigando per tutto da 
“ valenti e sagaci esploratori il vostro dire rassomiglierà a quelle 
“ nuvole d’ estate, che nella loro mole sembrano promettere un 
“ vicino ampio ristoro alle sitibonde, arsiccie, abbronzate campa- 
“ gne, e poi si risolvono in alcune grosse goccie, che appena 
“ bagnano la superficie ,,. 

Anche la “ conoscenza profonda , delle cose, che i rappre- 
sentanti dovevano trattare, venne a poco a poco messa in dubbio. 
Lo stesso Sozzi li consigliava di procurarsi un buon fondo di 
cognizioni, preparate col più delicato esame della cosa, che do- 
veva essere il soggetto delle loro arringhe: così sarebbe fiorito 
il discorso, i gran nomi di Patria e Libertà vi avrebbero sparso 
un'insolita luce e contribuito a renderlo maschio, e vigoroso. 
Suggeriva loro di avere innanzi tutto lo spirito libero e sicuro 
da qualsiasi impressione, che non avesse per effetto il pubblico 
bene; di frenare i desideri, gli impulsi, che cercassero deviare i 
loro pensieri ed operazioni dal comune centro. Sopra tutto abbat- 
tessero nel loro cuore l’idolo dell’ambizione, lo spezzassero, lo 
stritolassero, sicchè non ne rimanesse vestigio, e non fossero ten- 
tati dall’ orribile, esecrabile impresa di sacrificare ai cittadini e 
patria e libertà. 

Marco Piazza, accortosi che i suoi confratelli chiacchieravano 
troppo e concludevano poco, insinuava: “ Il nostro dovere è quello, 
“ non tanto di brillar quanto di essere utili; non d’ostentar pom- 
“ pose orazioni, ma di modestamente eseguire delle cose salu- 
“ tari.... Invece di parlar sì sovente di un governo, che per la 
“ sola impossibilità di più sostenersi restituì alla nazione a cui 
“ lo strappò ricchissimo un corpo smunto e spolpato, cerchiamo 
“ a tutto poter, che gli altri, anche a loro dispetto, debban far 
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“ l'elogio del governo nostro.... Affannati e percossi dall’ impul- 
“ sione del tempo, che c'incalza, non perdiamo in discussioni 
“ quei preziosi intervalli, che non ci furono accordati che per 
“ essere impiegati a far de’ provvedimenti fruttuosi pel ben na- 
“ zionale. Il mandato di cui siamo fregiati non ci abilita che a 
“ provvisori provvedimenti, non a massime generali e a generali 
“ principi di permanente costituzione e meno a leggi; quindi 
“ provvediamo bene il popolo del necessario.... ,- 

Il cittadino Cagnoli rimproverava loro la mancanza di vero 
spirito democratico, “ per disgrazia rarissimo ,, @ li accusava di 
non aver saputo intender la rivoluzione. “ In ogni classe ,, egli 
diceva, “ ci sono realmente degli uomini persuasi amici della 
“ democrazia, che l'abbraccerebbero con sincerità se vi fossero 
“ condotti piacevolmente ,. 

Rendere colpevoli i Municipalisti di non aver saputo ri- 
costruire su nuove basi l’edificio distrutto è ingiusto, quando 
appunto il loro procedere incerto e malsicuro fu effetto dell’osti- 
nata avversione popolare alla causa democratica; chè le coscienze 
non erano per anco mature ad un simile rivolgimento. Ebbero 
torto quelli che, come il Cagnoli, ascrissero all'imperizia e al 
poco tatto dei rappresentanti provvisori il fallimento del grandioso 
lavoro di rigenerazione, e torto pure ebbero quelli, e furono i 
più, che sperarono di veder compiuto da Napoleone questo mi- 
racolo. 

Coll’ avvento della libertà, la Terraferma si era staccata dalla 
Dominante, e in ogni città si era costituito un governo provvi- 
sorio. I rappresentanti veneziani, intenti a cantar inni, non die- 
dero soverchio peso a questa disgregazione della vecchia repub- 
blica. Erano persuasi che la mano onnipotente del liberatore 
avrebbe a tutto provvisto. 

Quale la condotta di Napoleone di fronte a questi fatti nuovi ? 
Stabilire il programma di Bonaparte intorno alla questione ita- 
liana è difficile, chè le circostanze gli indicavano, svolgendosi, la 
linea da seguire. 

Non erano mancati appelli di cittadini al Duce, invocanti 
la formazione di una grande repubblica con tutti i territori dello 
Stato veneto. Il bresciano Vittorio Barzoni aveva diretto per que- 
sto un fiero rapporto a Bonaparte, esponendogli la misera con- 


SATIRE, INVETTIVE ECC. 125 


dizione dell’Italia, e invocando dalla sua onnipotenza un riparo: 
“ Il commercio è infrenato da tutte le parti ,, egli diceva, “ed è 
“ ripieno di instabili vicende, che ogni mercante palpita per la 
“ sua fortuna.... Le campagne sono devastate dal flagello della 
5 guerra, i villaggi esauriti dalle enormi contribuzioni da voi im- 
“ poste, dagli arbitrî dei Commissari e dall’ avidità delle ammi- 
€ nistrazioni militari.... Questo cumulo d’ infortuni fa che l’Italia 
“ libera non sia ormai che una bara immensa sulla quale è di- 
“ stesa una generazione intera.... Riparate ai suoi mali, voi che 
“ lo potete, fondetela in una sola Repubblica, e fate che il po- 
“ polo elegga alla fine i suoi Rappresentanti ,. 

Certo Napoleone non osteggiò il concetto unitario, che an- 
dava qua e là riscaldando gli animi di alcuni onesti patrioti. 
Anzi fece di più. Pose in non cale spesso il trattato del 16 
maggio, fece orecchie da mercante alle proteste austriache, che 
ne lo richiamavano all’osservanza, giungendo fino a proporre al 
governo provvisorio una migliore intesa tra le diverse Municipa- 
lità, per la costituzione di una Repubblica, una ed indivisibile. 

Venezia, per un malinteso preconcetto di signoria, rifiutò la 
proposta. Il governo era stato democratizzato, senza che fosse, meno 
di quello abbattuto, schiavo degli ereditari pregiudizi di superio- 
rità. Era fortemente radicata nell'anima dei veneziani l’idea che 
Venezia dovesse mantenere la supremazia di governo; essi non 
avrebbero mai concesso che una secolare tradizione di dominio 
venisse ad essere interrotta, e il prestigio della Serenissima fosse 
menomato. Vecchia e rancida idealità questa, che accresceva il 
dissidio fra la Terraferma e la Dominante, e contrastava con 
quella, pullulante qua e là, della formazione di più vaste e com- 
patte unità nazionali. Nulla valse a smuovere i democratici di 
Venezia e a superare l'eredità di tali falsi principi. 

Gli aderenti alla proposta di Bonaparte furono pochi. Alcuni, 
timidi e paurosi dell’opposizione dei democratici di governo, non 
appoggiarono più che con querule parole ed una muta adesione 
l’azione, che altri, come il Battagia, il Sanfermo e il Dandolo, 
con maggior slancio iniziarono, pur ottenendo risultati negativi. 

Di quest’ultimo specialmente, a nulla valse la stringente 
eloquenza per far comprendere alla Municipalità i vantaggi de- 
rivanti da una tale proposta. Nè bastò l’ostinato diniego, chè ad 
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esso sì aggiunsero aspre censure, opposizioni ed ire contro il 
Battagia ed il Sanfermo, ritenuti rivoluzionari spinti, e mali geni 
di Napoleone. 

Agli attacchi non sfuggì lo stesso Dandolo, patriota fervido, 
cittadino onesto, democratico saggio, avveduto e prudente. Non 
ambizione di popolarità lo trasse al tentativo di smantellare 
l'orgoglio conservatore dietro cui i suoi colleghi municipalisti si 
erano trincerati, ma solo un amore grande per la patria sventu- 
rata; non scese apostolo fra i ciechi ed i retrogradi, per specu- 
lare sull’Idea, o per tracciarsi la via dell’arrivismo personale; 
lo trasse forse una angoscia segreta per un preveduto non lon- 
tano servaggio, cui avrebbero portato la pericolosa divisione di 
partiti e le funeste incertezze dei rappresentanti. Se il governo 
provvisorio avesse avuto nel suo seno alcuni membri di tal fatta, 
forse, di fronte a quelle tempre d’acciaio, sarebbero crollati i 
pregiudizi di quei cittadini vestiti alla democratica, ma pur sem- 
pre nell'intimo ancora un pò codini e parrucconi. 

Anche la Società Patriottica di Pubblica Istruzione, crogiolo 
in cui si purificavano i democratici, gracchiò, corvo di malau- 
gurio, contro l’animoso Dandolo, che aveva osato assalire la forza 
di una secolare tradizione per l'interesse di una patria più vasta. 

Convinti dell’ onnipotenza di Napoleone per le sorti di Ve- 
nezia, cittadini e Municipalisti attesero che egli guidasse le sue 
pecore a brucare raccolte in una verde radura, mentre il Duce 
stesso aveva ammonito che il destino della Serenissima non sa- 
rebbe dipeso soltanto dalla sua volontà. 

Quando si tratta di rigenerare niente deve essere rispar- 
miato, nemmeno le donne. La Francia ebbe eroine come la Cor- 
day, e anche Venezia contò un democratico sciame femminile. 
Le veneziane, un tempo deliziose modelle al Tiziano, che ce le 
presentò in una meravigliosa opulenza di forme e di treccie 
bionde, sentirono il soffio vivificatore, e si destarono alla rivolu- 
zione, come gemme a primavera. Non dico aggiungessero grazia 
alla democrazia, perchè le donne che si danno alla politica di- 
ventano brutte. Una donna che strepita, vocifera e declama da 
una tribuna o da un tavolino perde all'istante la femminilità, che 
tanto piace. Sembra piuttosto, alla incomposta mascolinità dei 
movimenti, un’ attaccabrighe, che una propugnatrice di diritti fem- 
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minili. La rivoluzione delle donne a Venezia fu, più che altro, 
una rivolta femminista corredata da tardivi slanci di pudore. 

La Municipalità invitò le cittadine a segnalarsi per patriot- 
tismo e per virtù, essendo i loro fratelli, i loro mariti divenuti 
uomini liberi e rigenerati. Le donne non se lo fecero ripetere, e 
andarono ad ingrossare le schiere degli entusiasti con un grosso 
bagaglio di rivendicazioni. Strepitarono quanto e più degli uo- 
mini, giurarono sull’ara della democrazia, tale era la tribuna della 
Società di Pubblica Istruzione, di votarsi alla santa causa della 
libertà. Discussero di democrazia con la stessa facilità con cui 
avrebbero parlato di acconciature e di vestiti, sorrisero alla no- 
vella aurora con la stessa leggerezza con cui avrebbero sorriso 
ad un bellimbusto corteggiatore di sotto al pizzo della maschera 
di seta, o attraverso la fine rete di un ventaglio di trina La 
libertà divenne l’ argomento dei loro discorsi; soldati e ufficiali 
francesi furono i benvenuti ; entusiastiche lodi si indirizzarono al 
governo democratico, 


z governo benedetto 
Ove risorge in n tutto la pace il ben l’affetto. 


La più calda sostenitrice dei diritti della donna fu senza 
dubbio la cittadina Annetta Vadori. Essa coronò l’ opera sua di 
propagandista coll’ eccelso onore di essere eletta fra i membri 
della Società di Pubblica Istruzione. 

Le pretese di questa femminista in guardinfante non sono 
modeste. Le donne hanno gli stessi diritti degli nomini, eppure 
non si sentono mai nominare che per il solo uso matrimoniale. 
Gli uomini non pensano che ai loro vantaggi e alla felicità del 
loro sesso, tenendo le donne in condizioni di inferiorità. Non 
formano esse la metà del genere umano ? In conseguenza devono 
essere considerate al pari degli uomini in tutti i pubblici interessi: 
hanno diritto di partecipare alla legislazione, di stare al go- 
verno, di esercitare le magistrature, di essere chiamate nelle 
ambasciate, di sedere nei Tribunali, di entrare nell’ esercito. 

Non doveva essere una Venere, questa propagandista, per 
buttarsi nella politica, non pensando che le donne ministri, am- 
basciatrici, generali d’ esercito e giudici diventerebbero un brutto, 
orribile sesso. 

Mi par di vederla questa Vadori, alta, asciutta, con quattro 


128 P. ZAMBON 


capelli tirati e stretti in un crocchino, gridare come un’ ossessa 
nella sala della Società, puntante l’ indice teso ed ossuto verso 
l’ uditorio estatico: “ La natura umana non fu compita nò felice 
“ finchè non fu creata la donna. Carissimi italiani noi siamo uguali 
“ a voi in tutte le cose che non dipendono da forza materiale, in 
“ quelle spirituali noi siamo superiori.... Dunque noi abbiamo 
“ un vero diritto di essere a parte di tutti gli affari pubblici 
“ dipendenti dallo spirito e dall’intelletto, e questo nostro diritto 
“ è naturale ed intrinsecamente annesso alla natura umana, di- 
“ ritto non inferiore al vostro anzi tanto maggiore e più forte 
“ quanto noi per lo spirito siamo più sublimi di voi ,. 

La superiorità della donna sull’ uomo è dimostrata con una 
infinità di esempi tratti dalla storia, dalla letteratura, dalla na- 
tura, dalla fisiologia. La donna fu creata dopo l’uomo, quindi è 
più perfetta. Prima ebbero vita le bestie, dopo esse l' uomo su- 
periore alle bestie e infine la donna. 

Non mancarono le democratiche vereconde. Una cittadina 
I. P. M. ascriveva a carico dei patrizi la colpa di aver coltivato 
“ il genio smoderato della mollezza e del lusso ,, di aver reso 
le donne “ rapido istrumento alla distruzione della famiglia, al- 
“ l'incantesimo dell’ ozio, della stupidezza, del vizio ,. “ Sono 
“ infrante queste funi ,, gridava la pudica, “ la virtà, la difesa 
“ della patria, la conservazione della libertà occuperanno tutte le 
“ nostre cure. Si riformi il lusso, pregiamoci di un vestito na- 
“ zionale, e il bianco non richiami più l’idea della moda, ma 
“ desti quello della purità dei nostri costumi ,. Proponeva di 
presentarsi alla Municipalità, perchè destinasse una sala, dove le 
donne unite potessero “ congiurare contro la insolenza ,, a cui 
finora le aveva condannate “ una stupida educazione ,. 

Anche la sala volevano, come se i Municipalisti, che si af- 
fannavano a disimpegnare il loro difficile incarico, potessero ba- 
dare alle fisime puritane delle donne. Le quali, risvegliando tardivi 
spiriti di costumatezza, pensavano che il battesimo della demo- 
crazia lavasse i peccatucci della gioventù, le presentasse moral- 
mente rigenerate, poichè era i 

ne giunto alfin il tempo vero 
De lassar i capricci in te un canton 


E star più modeste e in devozion 
No con finto pregar, ma cor sincero; 
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di far cessare 


Quelle feste da ballo e quelle danze 
Dove el piè zoga, e l'occhio e la manina, 
E prima che vegna la mattina 

Xe nato per el più mille miscianze; 


era cosa disonesta permettere che il busto lo infilasse 


El servente e no più la cameriera 
Far che in camera el staga anca la sera 
Finchè in letto le gambe se destira. 


Urgeva ormai tirarla 


“  @ » in squero 
Prima che più la barca se cariola. 


Le pretese femministe furono applaudite anche dagli uomini. 
Gli scrupoli di virtù e moralità trovarono caldi sostenitori in 
parecchi padri e mariti, che sperarono di veder rigenerate mogli 
e figliuole. Un cittadino, in un discorso al bel sesso veneto, con- 
solava le suffraggette della democrazia: “ Il nuovo governo ve- 
* neto sull’esempio della Francia, riconoscendo i diritti sacrosanti 
“ della natura, non solo vi reputa uguali agli uomini, ma di so- 
“ pra ad essi vi innalza, e vi protesta di volere con voi concor- 
“ rere al grande stabilimento della libertà. Le verità che usciranno 
“ dai vostri dolci labbri saranno più fortemente scolpite ne’ cuori 
“ degli uomini di cui voi sole siete le padrone ,. 

A Venezia la miseria crescente, che mal contrastava con gli 
abbondanti vantaggi del fiorile, aveva cominciato a far entrare 
in qualche animo il dubbio angoscioso di una prossima fine. Gli 
errori dei Municipalisti avevano sfiduciato il popolo, stanco ormai 
di quel governo da cui tante belle cose s’ era ripromesso, e per 
cui trovava più che mai rovinato il commercio, cessata l’ industria. 
Erano passati parecchi mesi ed ancora non si era rafforzata la 
critica Situazione del governo provvisorio. L'albero della libertà, 
piantato con tanto sfoggio di discorsi, luminarie, palloncini colo- 
rati, doveva perdere coi primi venti d’ autunno le foglie, chè, i 
frutti non erano per anco nati. 

Dopo gli avvenimenti del maggio la condotta di Napoleone 
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nei riguardi di Venezia, e già lo dissi, era cambiata di molto. 
Quando la novella fede, venuta di Francia alle lagune, riscaldò 
gli animi e raccolse numerosi proseliti, Bonaparte capì che do- 
veva aiutare questa rivoluzione ; intese la necessità di unire alla 
Cisalpina tutto lo stato veneto, per impedire che ‘il dominio del- 
l'Adriatico rimanesse incontrastato all’Austria. Al Battagia ed al 
Sanfermo non aveva nascosto i suoi progetti, nè aveva mancato 
di far loro comprendere che per condurre a buon effetto il suo 
“programma aveva bisogno di essere spalleggiato in Venezia da 
un governo forte ed energico, capace di dissipare i rancori colla 
terraferma, di superare l’ ammnffito preconcetto di dominio, e di 
sacrificare sull’ ara di un nuovo e più alto ideale l' ambizione 
di una vantata secolare supremazia. 

Il democratico sdegno dei Municipalisti si accese ancora una 
volta contro quella ch’ essi chiamavano umiliazione della cittadina 
dignità ; nè la loro cieca fiducia in Napoleone venne meno per 
quanto il monito del Duce fosse stato severo, e non ammettesse 
il fondamento di ulteriori speranze. Così si era giunti ai primi 
d’ ottobre. Napoleone aveva stipulato l' armistizio, e stava discu- 
tendo a Passeriano con gli austriaci conte di Mervel e barone 
di Dizelman, e col marchese del Gallo mediatore spedito dal re 
di Napoli. 

A Venezia erano intanto in moto diversi agenti dell'Austria, 
e non .si tenevano inoperosi alcuni patrizi, che il dominio di 
essa preferivano a quella scomposta ed incerta democrazia. 

Non era ancora stipulato il trattato di Campoformido, che 
circolò a Venezia la voce di una possibile cessione all'Austria. 

Questo tremendo annunzio sparse la desolazione in città. Ne 
fremettero gli onesti patrioti, quelli che confidavano di essere 
dal Duce annoverati fra i suoi eletti, quelli che, nella bella idea 
di piacere al generale, sudavano a confermare il popolo nel santo 
amore di libertà, e portavano nel cuore, col nome di Napoleone, 
“ un giusto attaccamento , alla magnanimità francese. I rivolu- 
zionari compresi d'ira, pensando si trattasse di un allarme sparso 
ad arte dagli aristocratici, fecero una petizione a Bonaparte, per- 
chè fossero puniti i calunniatori della lealtà francese. “ Questa 
“ perfida voce ,, diceva la petizione, “ per quanto noi ci affati- 
“ chiamo di farne conoscere l’ assurdità, cresce e da ogni lato 
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“ si sparge. Per avvalorarla osano aggiungere i perfidi che vo- 


leste depauperato il nostro arsenale, che, oltre le pattuite, 
nuove imposte ci aggravano .... e che tendono infine le vostre 
operazioni (incredibile menzogna) ad annichilirci, a spogliarci, 
ad avvilirci per farci poi preda al Monarca.... E voi, citta- 
dino generale, tollerar poteste che alcuni audaci sotto gli occhi 
della vostra armata, voi vicino, e nel momento che una pace 
gloriosa va a mettere il colmo alle imprese dei francesi e del 
loro condottiero, osassero spargere nuove orribili calunnie per 
trarre la volgare credulità al loro partito, ed annientati quai 
sono, gustassero il detestabile trastullo di condurre insidiosi una 
nazione a dubitare, forse anche per un solo momento, della 
Francia e di voi ,? E invocavano “ il Cesare delle glorie ,, il 
flagello dei superbi, perchè punisse gli scellerati, e non permet- 
tesse che la loro smania servile fosse rallegrata dalle insegne 
dell’ austriaco sovrano. 

La voce della cessione circolò ancora con insistenza; non 
ebbe smentita e la costernazione prese gli animi di tutti, i de- 
mocratici compresi. Il sogno dolcemente accarezzato sarebbe 
dunque finito così presto e vergognosamente? La Dominante che 
non conobbe servaggio avrebbe dovuto piegare il capo di fronte 
all’ aquila bicipite ? | 

Venezia in questo doloroso momento ha qualche cosa di 
epico. Qualcuno non sa adattarsi ancora alla terribile verità. Il 
segreto, che ancora tutto copre, comanda ai rappresentanti prov- 
visori di tentare tutti i mezzi necessari acciò il popolo abbia a 
pronunciarsi sulla forma di governo. Il popolo è sovrano, il po- 
polo deve decidere. Non c’è più divisione di partito fra i citta- 
dini della Serenissima. Gli animi si affratellano nel dolore ; l’or- 
goglio della grandezza passata si riaccende, la dignità della na- 
zione sta sul labbro e nel cuore di ognuno, l’idea della difesa 
si fa campo fra tutti, la volontà di un popolo ritorna e tenta 
opporsi al volere del conquistatore: viver libero o morire. Questo 
sforzo di una città esausta, questa lotta impari di un’ anima na- 
zionale, con un destino quasi compiuto, ci affascina e ci turba. 

Vincenzo Dandolo invitò colla sua parola calda e commo- 
vente il popolo a confermarsi nella democrazia, ad aborrire la 
schiavitù. Due furono le proposte fatte : attendere nell’ oscurità 
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e nel silenzio il destino che minacciava la Serenissima, o giurare 
di sostenere la libertà della patria, dei suoi figli, della sua po- 
sterità. 

Il tempio raccolse il popolo veneziano. Fu mistica la ceri- 
monia: le note solenni del Veni creator spiritus, la nebbia az- 
zurrognola dell’ incenso accolsero il popolo, che col suo voto de- 
cideva il proprio destino. 

Libertà o Morte, si gridò. 


V'è un Dio che sa proteggere 
La nostra libertà. 


Armati di solo amor patrio, i veneziani s'’ illusero di poter 
difendere gli adriaci lidi. Era una crociata novella, concepita con 
slancio e non promossa per il rovinoso precipitar degli eventi. 
Non era possibile farla senza un inutile spargimento di sangue. 
Esausto l’ erario, spogliato l’ arsenale, privi di armi, i veneziani 
non potevano opporre sulle loro sponde che una barriera di carne 
umana. Alcuni cittadini, angosciati per la sventura che stava per 
abbattersi sulla Serenissima, eppure pronti a sacrificarsi per la 
patria, trovavano disastrosa una difesa della città. Il Municipa- 
lista Bujovich in una lettera al Dandolo lo sconsigliava di spin- 
gere Venezia ad opporsi, facendogliene rilevare l' impossibilità, 
sia per la mancanza di mezzi bellici, sia per un pericoloso in- 
tervento delle potenze interessate. “ Nella supposizione ,, scriveva, 
“ che voi, Dandolo, vogliate condurre questo popolo a difenderla 
“ (Venezia), la troverete voi provvista di armi, o ne è affatto 
spogliata ? La legge della guerra porta un blocco a Venezia: 
in tal caso avete voi provvisto 140.000 abitanti di sussistenze 
sufficienti a sostenere l’ assedio ? Supposto che l’ assedio si ve- 
rifichi, la Repubblica francese sarebbe disposta a difendere la 
nostra democrazia con quella milizia che occupa forti, li cir- 
condari e l’ interno di Venezia, o non lo sarebbe?.... Agirà 
essa da alleata o da nemica? .... La nostra democrazia di- 
sarmata e combattuta è lo stesso che morte certa .... Dio vi 
“illumini... ,- 

Mentre a Venezia si soffriva in questa tragica indecisione 
veniva conclusa la pace il 7 ottobre a Campoformido. 


R 
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Il Monti ne lodò il redivivo Prometeo, il Buratti pensò scon- 
solato “ a la burlada , che ci aveva dato 


la Franza indegna 
Co za gera decretada 
Ai tedeschi la consegna. 


La notizia giunse fulminea a Venezia, dove il coraggio della 
disperazione e un debole filo di speranza in Bonaparte avevano 
sostenuto gli abitanti fino all’ ultimo momento. Fu uno schianto 
per tutti come se una poderosa mazzata li avesse colpiti. 

Descrivere il dolore del popolo per l’indegno trattato è 
impossibile. La costernazione dei Municipalisti giunse al sommo; 
essi credettero di avere rappresentato fino allora una commedia, 
di essere stati lo zimbello di Bonaparte. 

Anche coloro che segretamente anelavano la wenuta dell’Au- 
stria erano indignati. Preferivano l’Austria a Bonaparte, è vero; 
ma perchè, pensavano, il vincitore non ci lasciò indipendenti, 
anzichè distruggere il governo della patria per cederlo ad uno 
straniero? Uno storico francese bonapartista scriveva che non 
era possibile imaginare la desolazione in cui il trattato di Cam- 
poformido aveva gettato i veneziani, senza esserne stato testi- 
monio. Bonaparte, essendo il solo plenipotenziario francese, fu 
da loro ritenuto causa del disastro. Essi maledirono l’ Eroe, 
che pochi giorni prima avevano coronato di benedizioni. Il suo 
nome, ripetuto in ogni eventualità come quello del santo protet- 
tore, fu pronunciato con disprezzo; la sua imagine posta ovun- 
que, dipinta sui ventagli, riposante sul seno delle veneziane, fu 
calpestata. Un aspro sonetto-ritratto ne staffilava la condotta 
bugiarda. 


Portar lealtà e in cor nutrir l’inganni 

La pace in fronte e in man rapina e morte 
Blandir le genti e funestar la sorte 

Finger pietade e raddoppiar l’inganni. 


Prometter gioia e mantener affanni 
Virtù lodare e al vizio aprir le porte 
Lusingar libertà stringer ritorte 
Abominare ed emular tiranni, 
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Trionfi decretar viver di ratto 
Eguagliar diritti e rovesciarli in fondo 
Garantir culti e profanar il tempio. 


Vantar giustizia e "1 buon posporre all’ empio 
Cantar riforme e deformare il mondo 
Del Rigenerator ecco il ritratto. 


Un Credo uscito in quei giorni lo diceva nemico del cielo, 
distruttore della terra, unico traditore; concepito da spirito ma- 
ligno, creato da donna adultera, innalzato a capitano generale, 
“ salito nella più fine superbia , : doveva cadere in fine giudicato 
da Dio onnipotente. Quanto diverso dal Credo repubblicano del 
maggio, che lo proclamava “ unico Eroe , solo salvatore, conce- 
pito da gran spirito, nato da madre virtuosissimna ! 

La figura della libertà venuta seminuda nel tepido mese dei 
fiori, e ripartità coperta di calunnie ai primi freddi d’ autunno, 
fu derisa; la filosofica luce fu chiamata falsa fede; gli inni e le 
lodi del maggio presero l’ “ ex , per forza di cose, e gli animi 
sfogarono la loro indignazione con assalti mordaci ai “ bugiardi 
« francesi ,. 

Nel 1767 sotterra a Venezia, rifabbricando il ridotto, fu 
trovata una lapide con le seguenti iniziali I.I.1.8.S.8.R.R.R.F.F.F. 
Allora la repubblica si avviava a gran passi verso la decadenza, 
e le iniziali della lapide furono così interpretate : 


Imprudentia, Inverecondia, Iluvenun 
Spreta, Seniorum Sententia. 
Regnum Reipublicae Ruit 

Fame, Ferro, Fiamma. 


Dopo Campoformido, verificatasi la pronosticata caduta, in- 
vece di interpretare i tre F. “ Fame, Ferro, Flamma ,, un ano- 
nimo latinista, giudicando a torto i francesi “ frodolenti inganna- 
“ tori ,, trovava che era meglio dire: “ Falsa Fide Francorum, 

Il più bel fiore posto sulla tomba di Venezia è un sonetto 
di Francesco Negri, che piange le sue lagrime sulla rovina della 
patria: 

Nacqui in libero suolo e avventurato 
Per sì bel fregio il mio natal credea. 


Misero! E come antiveder potea 
Che a servil tomba mi dannasse il Fato? 
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L’alma città che a sua difesa armato 
Di forti unghioni il suo Leone avea, 
Che in fama di consiglio oscure fea 
Le prische glorie del roman senato, 


La gran città che a contrastar accinta 
Parea con lui che i regni atterra e muta, 
Non d'altre mura che dall’acque cinta, 


Questa ebbi patria e questa ho pur veduta 
(Chi pensato l’avria?) senz’armi vinta 
Resa tempio d’infamia e altrui venduta. 


Come gli ammalati di mal sottile non credono mai giunta 
l’ultima ora, e reclamano farmachi e cure dalla scienza, anche 
quando questa non può giovare, così Venezia, colpita mortalmente 
dal trattato di Campoformido, ricorse per salvarsi ad un mezzo 
estremo: spedir messi al governo di Francia, perchè mutasse le 
clausole della pace. 

Vincenzo Dandolo partì subito alla volta di Parigi, per re- 
care al Direttorio le proteste della sua patria e per impedire, se 
fosse stato possibile, la consumazione di tanto sacrifizio. Bonaparte, 
informato del viaggio del Municipalista, fece seguire ed arre- 
stare l’ insigne patriota, che fu condotto a Milano davanti al ge- 
neralissimo. Il colloquio fu terribile. Bonaparte, colla veemenza 
che gli era propria, assalì il rappresentante del popolo. Gli rispose 
« Dandolo con la solennità di un giudice imparziale, coll’ accento 
straziante di un cittadino a cui la patria fu mercanteggiata. Le 
sue parole furono efficaci, il suo discorso potente. Il generale 
Marmont, aiutante di campo, scrive, nelle sue memorie, che Bo- 
naparte “ pianse e non fiatò ,. Questa volta l’angoscia di un animo 
aveva aperta la via delle lagrime al Duce. 

Un'ora dopo la firma del trattato Bonaparte era certo di 
esser assalito dalla critica. Sapeva essere riversata sopra di lui 
la responsabilità tutta dell’atto compiuto. Ma egli non era l’uomo 
dalle timide incertezze e dai postumi rimpianti. E, allontanando 
dalla sua mente gli scrupoli, si tranquillizzava, pensando che in 
fondo, se si vuole, a Campoformido si era ratificato il tacito sui- 
cidio della Democrazia. La quale era finita ormai. I Municipalisti 
scornati si ritirarono in silenzio. Alcuni di essi lasciarono Venezia 
e si rifugiarono a Milano, 
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Alle dolorose giornate di Campoformido era successa la ras- 
segnazione. I veneziani, dopo la mal riuscita rivoluzione, guardavano 
all’ Austria come ad uno stato apportatore di pace e di ordine. 
‘ Mentre si attendeva l’esecuzione del trattato cominciarono le 
‘ satire contro la democrazia ed i democratici. Ignoti si divertirono 
: a lanciar frizzi e a punzecchiar gli ex illusi, che per paura di 
peggio non protestarono; inghiottirono amaro, provando quanto è 
triste cosa essere suonati. Un’anacreontica alla spirante demo- 
crazia avvertiva: 


Signori democratici 
La festa è gia finita 
E l’onest'uom rinascere 
Si sente a nuova vita. 


Finito è ormai d’opprimere 
Tanti innocenti e tanti, 
Finito è ormai che regnino 
I ladri ed i birbanti. 


E tu innocente popolo 
Sedotto e affascinato 
Comincia un po’ a conoscere 
Come tu se’ ingannato. 


Tu fosti reso libero 
Eguale a quello e a questo 
Sovrano infin di titolo 
Ma schiavo in tutto il resto. 


I soldati della guardia civica, arruolatisi con tanto slancio, 
ed ai quali il cittadino Grimani aveva pronosticato che sarebbero 
posti nel rango dei più grandi fra gli eroi repubblicani, vennero 
motteggiati, chiamati “ pedestre armata , nella quale in pochi 
giorni si vedevano 


Se . creati generali 
Ma che sapean di Tatica 
Quanto i lor stivali. 


Quali i membri della Municipalità ? 


Un venditor di pillole 
Un altro di confetti 

Un ignorante medico 
Furono i primi eletti, 
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Un avvocato ipocrita 
Con simili impostori 

E del passato regime 
Ministri traditori. 

A questi eletti in seguito 
Furono gli Israeliti 

Enti che solo vivono 

A forza di deliti (sic). 


In un Testamento della democrazia ai rappresentanti del po- 
polo erano lasciate cinquanta braccia di corda, perchè fossero tutti 
impiccati “ come rubatori delle sostanze altrui ,; ai giacobini e 
membri della Società Patriottica toccava in retaggio la rabbia del 
leone da loro abbattuto e da benefica mano restaurato ; i fanatici 
di tutto lo stato veneto dovevano sostenere le spese della ma- 
lattia, “ mantenimento, speziaria, medici e trasporto , della demo- 
crazia. I Municipalisti più in vista non erano dimenticati nelle 
disposizioni testamentarie. All’ illustre Dandolo veniva ordinato il 
martirio di S. Giovanni; a Pietro Grimani il martirio di S. Pietro 
sopra una croce d’argento “ formata delle arzenterie asportate 
con tanto calore dalle chiese , ; a Giuseppe Giuliani comandante 
la guardia civica il martizio di S. Lorenzo, perchè potesse acqui- 
stare la gloria del cielo se non aveva ottenuta quella delle armi. 
Al testamento della democrazia seguiva il relativo epitafio per 
la tomba: 


Hic iacet 
Democratia 
Quae dum puellula 
Etsi alieni lactis jndiga 
Populum venetum: (quis credat hoc!) 
Suomet enutrire ac fovere 
Satagebat. 
Vix fasciis obluta 
Vix cunis agitata 
Sacrissimi qui unquam doloribus posse 
Exhaustis viribus occubuit. 


La vista dei francesi, che ancora rimanevano in Venezia, 
riusciva a tutti sempre più insopportabile. I cittadini sospiravano 
l'evacuazione dell’armata, che aveva violata e tradita la patria. 
Mentre si attendeva che le truppe rigeneratrici se ne andassero 
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colla relativa filosofica luce, Libertà seminuda, e alberello della 
medesima, si componeva un Te Deum in musica “ da cantarsi a 
“ duecento e venti milla voci nella partenza che farà il gallo da 
“ Venezia , : 

Te Deum laudamus recitiam fratelli 

Che il nostro Faraon lasciò l’ Egitto 


E seco se n’andar tutti i flagelli 
Ove il popolo di Dio stavasi afflitto. 


E poi si faccian satire e libelli 
Contro il tiran che invece di delitto 
Cosa grata farete a tutti quelli 
Che in breve lo vorrebbero sconfitto. 


Diciam adunque che un empio fu costui 
Senza fe’, senza legge iniquo e rio 
Che mostro non vi fu peggio di lui. 


Nemico al mondo alla natura a Dio 
Ricopra eterna infamia i falfi suoi 
E versi il nome in vergognoso oblio. 


Stabilito di ceder Venezia all’ Austria, Napoleone non volle 
lasciarle che una carcassa priva di tutto. Completò la spogliazione 
dell’arsenale già pattuita col governo aristocratico, mandando a 
Tolone i pochi navigli servibili ancora rimasti, imbarcando gli 
ultimi pezzi di artiglieria. I soldati appiccarono qua e là il fuoco 
all’arsenale, per togliere all’ Austria il vantaggio di servirsene 
subito. 

Spogliata di tutto, dispersi i suoi migliori cittadini, partiti 
gli ultimi liberatori, Venezia era pronta per la consegna al 
nuovo padrone. Il 18 gennaio, allontanatosi l’ultimo distaccamento 
francese, entrò il primo corpo austriaco, che prese possesso della 
piazza, del ponte di Rialto e dell’ Arsenale. Il nuovo governo, 
desiderato dai patrizi vittime della disordinata rivoluzione, non 
trovò avversi gli ex democratici (il monosillabo dispregiativo si 


, adattò anche ad essi), che sperarono di lavare le loro colpe 


| giacobine col battesimo della monarchia, di veder rimediati i loro 


errori colla saggezza austriaca. Ricominciarono le lodi e gli inni 
al governo veniente; la rigenerazione, divenuta anch'essa ex, fu 
rinnegata, rinnegati furono tutti i discorsetti d'occasione, “i lumi ,, 
le istruzioni, gli avvertimenti. L'editore Andreola, ristampando 
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tutta la congerie di opuscoli usciti durante la democrazia, dichia- 
rava di farne una edizione accresciuta, che dovesse servire alla 
storia delle vergogne subite dall’ umanità. 

Francesco II° fu salutato “ santissimo imperatore ,, la sotto- 
missione all'Austria apparve apportatrice d’ogni bene, ricca come 
il corno d’Abbondanza. Si ritornò all’ottimismo, si parlò ancora di 
vantaggi come già per il passato. Venezia sciolse lagrime di al- 
legrezza ai piedi dell’ Augusto: 


Or che dal tempo e da vicende doma 
Me al tuo impero soggetta il destina 
Soffri, che ovunque il primo onor si noma 
Io pianga o prence sulla mia rovina. 


Tal forse un giorno colla fronte china 
E spoglia del natio lauro la chioma 
Sulla perduta libertà latina 
Si dolse dal Tarpeo suddita Roma? 


Ma no ch’essa dovea il duolo atroce 
Tutto sfogar poichè tra ostili squadre 
Stringeala in ceppi un cittadin feroce. 


Io rammentando il mio perduto vanto 
Mentre o Francesco in te ravviso un padre 
Deggio versar sol d’allegrezza il pianto. 


Si ripetè in forma monarchica l’ entusiasmo repubblicano. 
Ricominciarono i discorsi, le eccitazioni. Il popolo fu rassicurato: 
la democrazia non esisteva più, l’imperatore non veniva nè come 
nemico, nè come conquistatore; voleva essere buon principe e 
buon padre, voleva amare e proteggere i Veneziani; le sue in- 
tenzioni erano “le basi solide, della felicità e della ricchezza 
della Serenissima. Francesco II° era divenuto la panacea della 
esausta repubblica. Mentre l’ entusiasmo monarchico crepitava 
qua e là, accomunando patrizi e disillusi, il popolo osservava con 
stupore ripetersi per l’imperatore le feste e le mascherate fatte 
| pei francesi. 

Non era facile agli entusiasmi; il fallimento della democrazia 
lo spingeva ad essere prudente. Giudicava severamente il servi- 
lismo degli aristocratici, che colla loro inettitudine avevano la- 
sciata la patria in balìa di sè stessa; la mutevole opinione degli 
illusi, che dopo averla ceduta al capriccio di un conquistatore la 
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cantavano schiava di un padrone. Di tutto il resto non capiva 
nulla. Sentiva forse che la serie dei mali non sarebbe cessata 
tanto presto. Vissuto per quattordici secoli in libertà, rimasto 
stordito dai rapidi e dolorosi mutamenti, schivava di partecipare 
al movimento monarchico, come un fanciullo, che si stringe alla 
madre quando rivede un pericolo in cui è caduto. 

“ Ciò pare, cossa te par? ,, chiedeva ancora una volta il po- 
polano all’amico. La risposta era breve e sconfortante: “ Mi no 
“ capisso gnente ,,. 

Quale il carattere della rigenerazione veneziana durata poco 
più di un semestre? 

Essa fu un ridestarsi di soprassalto, un urto violento, che 
scompaginò l’assetto antico della repubblica, e ne scompigliò le 
tradizioni secolari: i sonnacchiosi si voltarono indispettiti dall’ al- 
tra parte; gli altri, abbagliati dal nuovo sole, andarono in piazza 
per sentire la novità. Venne si può dire da un giorno all’altro, 
quasi improvvisa. Una preparazione non c’era stata, non si era 
sentito il bisogno di una rivoluzione, nata dalle condizioni sociali 
incompatibili con l'altezza dei tempi, maturata a poco a poco dal 
progresso degli studi. In Francia la passione politica, 1’ ardore 
rivoluzionario, lo sforzo per la conquista agognata datavano da 
anni; circoli, giornali e letteratura avevano contribuito ad aprire 
la mente, a riscaldare gli animi: si aggiungano le tracotanze dei 
grandi e i privilegi numerosi. A Venezia tutto questo era scono- 
sciuto, e quando la benefica luce rifulse, vi fece un discreto nu- 
mero di proseliti, ammiratori della Gallica Atene, deferenti al- 
l’ultimo venuto, piuttosto che avanguardia italiana di Libertà. 
La rivoluzione di Venezia mancò di spontaneità, di spirito nova- 
tore, fu priva di quella fede sincera, che trascina un popolo ad 
una lotta dura, continua fino alla vittoria. Maturò in pochi giorni. 
I proseliti della idea francese si raccolsero, idearono di abbattere 
l’annosa aristocrazia; si posero all’azione sostenuti dalle lusin- 
ghiere promesse, che venivano dalla Senna. Vennero i francesi, 
il Maggior Consiglio fece fagotto, il Doge Manin, timido e pia- 
gnucoloso, abbandonò più presto che non si dica il governo, che 
aveva di mala voglia accettato; in un baleno si istituì la Muni- 
cipalità, si suonarono campane, si spararono mortaretti, si fecero 
luminarie, mascherate, si cantò la marsigliese, si piantò l'albero. 
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Tutto andò a grande velocità, compresa la caduta finale. Gli 
spettatori s’ interessarono allo spettacolo, diedero man forte a far 
del chiasso, divertendosi. Non bastonate, non assalti, non assas- 
sinî, non incendi. La tragedia francese non si ripetè. Si fece 
sfoggio di un frasario insolente e nulla più. 

Gli stessi democratici si guardarono dai demagoghi, dagli 
arrabbiati giacobini, consigliarono il popolo di cacciare “ tutti 
“ quei mostri seducenti , che lo affollavano, che tentavano di 
turbare la sua felicità, che lo volevano distrutto collo stabilimento 
di una rovinosa anarchia. Il cittadino Salimbeni presidente della 
Società di Pubblica Istruzione, in un discorso tenuto in quella 
sala, che aveva udito scagliar tanti fulmini, tuonar tanti Ciceroni, 
così consigliava il popolo: “ Necessario xe cittadini che ve guardè 
“ dai Patrioti esagerati; el studio del cuor uman, l’istoria de 
“ tutte le nazion, e specialmente quela de Franza, ne insegna 
“ che l’ambizioso batte sta strada per farse tiran...... Pensò a 
“ Cromwell, pensè a Robespierre, inorridì e istruive ,. 

Solo, in disparte, non attratto dallo sfolgorìo della festa, 
rimase il popolo; il buon popolo di Venezia, nemico della no- 
vità, ostile alla rivoluzione, che non comprendeva e non giudi- 
cava opportuna. Guardava silenzioso, ricordava di ayer appar- 
tenuto ad uno degli stati più potenti d’ Europa, odiava quelli che 
l'avevano precipitato nella vergogna e volevano per forza farlo 
partecipare ‘alla festa, burattino vestito da sovrano. 
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I PASCOLI DI POZZO MORETTO 


1. Progressiva diminuzione delle aree coltivate. — 2. Distinzione tra Beni comun. e particolari. 
— 3. I pecorai di Orimbelli manifestati. — 4. Scrittura di Orimbelli. — 8. Scrittura del 
Comune. — 8. Capitoli delle parti. — 7. Generalità dei testi. — 8. Fondo Orimbelli. — 
9. Possessi del Comune — 10. Gli Orimbelli mandavano gli animali al pascolo. — 11. Boara. 
— 1. Questioni precedenti. — 13. Contadini forestieri manifestati. — 14. Saltari, — 15. Uf- 
ficio competente. — 16. Gli Orimbelli non erano soliti far pascolare. — 17. 1 pecorai 
erano forestieri. — 18. Fazioni. — 19. Pozzo Moretto acquistato nel 1407. — 20. 11 Comune 
non sa quando forestieri facciano pascolare. — 21. Atti giudiziari del Capitano Vicege- 
rente pretorio. — 22. Ricorso agli Auditori Novi. — 23. Sentenza della XL Civil Nova. — 
ù4. Mandato dei Rettori — 13. Zoatico. 


1. I terreni incolti che, tanto nel Veneto (1), come nelle altre 
regioni d’ Italia, erano in prevalenza nel M. E., coll’andar del 
tempo, sin per l’aumentar della popolazione, sia pel progredire 
della civiltà andarono mano, mano restringendosi. Diminuzione 
però ch’ ebbe un andamento ora rapido ed ora lento e talvolta dei 
regressi, a seconda delte vicende politiche e delle condizioni demo- 
grafiche. D’ordinario dopo una remora nell’estendersi delle aree 
coltivate od un abbandono di parte di queste per un grave di- 
sastro, quali guerre od epidemie, si verificava, in armonia con una 
maggiore accelerazione di tutte le manifestazioni della vita, una 
ripresa ed un più rapido sviluppo dell’agricoltura. 

L’annessione del Veronese allo Stato veneto, al principio del 
sec. XV, ponendo fine ad un periodo di guerre continue favorì 
l’estendersi delle aree coltivate. Ma fu specialmente nel secolo 


seguente, per l’introduzione di nuove coltivazioni, per l’ isti- 


tuzione dei Provveditori sopra i Beni Inculti e sopra i Beni Co- 
imunali, per il lungo periodo di pace, dopo la guerra della Lega 
di Cambrai, che quelle si allargarono grandemente, prendendo 
uno sviluppo che prima di allora non si era mai visto. 

Le zone incolte così andarono progressivamente sempre più 


(1) Alla fine del sec. XIII la maggior parte del territorio veronese 
era in massima parte a pascolo. BrancoLINI, Cronica di P. Zagata, 
p. T, p. DI. 
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restringendosi con vantaggio bensì dell'agricoltura ma con danno 
della pastorizia. 

Era naturale perciò che pei pascoli rimasti, più facili e fre- 
quenti fossero le questioni fra chi ne aveva o credeva di averne 
diritto all'uso. Tali dispute avevano luogo non pei pascoli di pro- 
prietà privata, pei quali, fossero dei contadini o dei cittadini, il 
dio Termine era sacro tanto per gli uni come per gli altri, ma 
per quelli di proprietà pubblica. - 


2. Tali terreni eran quelli una volta detti /e Comugne, e dalle 
Leggi venete Beni Comunali, dei quali la proprietà apparteneva 
allo Stato e l’uso ai Comuni (1). Oltre di questi i Comuni ave- 
vano degli altri beni di loro assoluta proprietà, detti purticoluri 
(patrimoniali). 

D'ordinario i primi, in conformità alle leggi allora vigenti 
erano incolti (2), a coltivazione i secondi. Alcuni di questi ultimi 
però si tenevano a pascolo, come parte dei primi, ad onta delle 
leggi, venivano talvolta coltivati (3). 

Sui beni comunali avevano diritto di pascolo oltre ai conta- 
dini inscritti nell’ Estimo del proprio Comune e cioè soggetti 
ai relativi oneri reali e personali anche i cittadini che ivi ave- 
vano dei possessi, detti Consortî (4), i quali erano inscritti nel- 
l'’estimo della città (5). Sui beni patrimoniali, tale diritto apparte- 
neva naturalmente soltanto ai primi. 

Tra beni comunali e particolari la distinzione spesse volte 
non era chiara ne facile. Non era raro il caso che gli stessi 
terreni si cercasse di farli passare come appartenenti all’ una o 
all'altra specie a seconda del tornaconto dei contendenti. 

Così il comune di Villafranca V. uno tra quelli più larga- 
mente provvisti di beni, avendo venduto nel 1518 a Zuan Piero 
Franchi 224 campi d’un suo bosco, per ottenere la rescissione 


(1) Grannino FERRARI, La legislazione veneziana sui Beni Comu- 
nali, in N. Archivio veneto, N.S., vol. XXXVI (1918), $$ 8, 9. 

(2) L. c.,$9. 

(3) L. c., $$ 18, 26. 

(4) Stat. magn. Civitatis Veronae (compilazione del 1450), libro V, 
capp. 55, 156. 

(5) Ib. II, 172. 
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del contratto affermava che eran beni comunali, mentre avendoli 
acquistati nel 1434 dalla Camera fiscale (1), senza dubbio, erano 
patrimoniali. 

D'altra parte succedeva che terreni ritenuti di una categoria 
da successive sentenze, finissero a passare nell’ altra, dopo che 
nuovi documenti venivano scoperti. Così i consorti di Villafranca, 
i quali pretendevano d’aver diritto di pascolo su altri beni del 
Comune che avevano diversa origine, cercavano di farli passare 
come comunali, mentre esso affermava d’averli acquistati con rogito 
del 23 agosto 1407 che perduto per diverso tempo, venne in se- 
guito rinvenuto. 

La lunghezza del tempo trascorso dall’ acquisto e la man- 
canza del relativo titolo non poteva che avvalorare l’idea che 
questi beni, dei quali qualche consorte si serviva per mandarvi 
i suoi animali al pascolo, fossero comunali. Ma ritrovato il ro- 
gito, il Comune con maggior energia si oppose a questo abuso. 
I consorti allora si astennero dall’usarne ulteriormente, salvo uno 
— Ottorino Orimbelli, — che non si acquetò alle ingiunzioni del 
Comune, d’onde una contesa giudiziaria che analizzeremo nel 
presente Studio, per mostrare, analogamente a quanto facemmo 
in uno precedente per i boschi (2), come solo i contadini origi- 
nari avessero diritto di usufruire dei pascoli facenti parte dei 
beni patrimoniali. 

Già alcuni anni prima che Ottolino ereditasse il fondo che 
quivi possedeva, il Comune aveva fatto opposizione agli Orimbelli 
che usufruivano dei suoi pascoli. 


3. Ma la cosa non aveva avuto seguito, quando nella pri- 
mavera del 1585 essendo state dai saltari trovate al pascolo nella 
Campagna di Pozzo Moretto (3) alcune pecore di Ottolino Orimbelli, 


——— 


(1) Ciro FerRArRI, £l Bosco di Varana, in Atti d. Accad. di 
Verona, 8. IV, vol. XXII (1920), $ 7. 

(2) /l Bosco di Vazana, cit. 

(3) La contesa tra i cittadini veronesi e i contadini di Villafranca. 
argomento della presente memoria, non farebbe certo passare il nome 
di Pozzo Moretto alla posterità, se questo luogo non fosse compreso nel 
campo di battaglia di Custoza dal 24 giugno 1866. 
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condotte dai suoi pecorari Natale e Carlo, che erano forestieri, 
questi vennero denunciati (manifestati). 


4. Perchè i Manifesti, fatti il 14 e il 17 maggio di quel- 
l’anno venissero cassati, Ottolino presentava il 7 giugno in Camera 
fiscale di Verona una sua scrittura (1), chiedendo di poter con- 
tinuare nel possesso, come fecero i suoi maggiori e gli altri cittadini 
consorti, tenendo, in conformità agli Statuti (2), i suoi bestiami 
“ in locis campagnivis et pasculivis , nelle pertinenze di Villa- 
franca, specialmente “ in ea campanea quam dicitur de Pozzo 
“ Moretto , dove furono manifestati i suoi pastori. A dimostra- 
zione di quanto chiedeva avrebbe presentato delle prove testi- 
moniali. 


5. Alla sua volta il Comune con sua scrittura 12 luglio . 
successivo (3) rispondeva che giustamente i pecorari erano “ stati 
“ manifestati , perchè contro lo Statuto (4) facevano pascolare le 
pecore, essendo forestieri. Non facendo quindi le fazioni col Co- 
mune non potevano esser partecipi dei beni da esso acquistati dal 
Ser. Dominio (5) fin dal 23 agosto 1407, come appare dal “ Libro 
“ delle vendizioni della Camera fiscale a carte 18 tergo ,. In 
questi beni è compresa la Campagna “ della quale ora si tratta , 
e perciò “non è... comunale, ma propria di detto Comune, 
Ora non essendo i manifestati, consorti di detto Comune non 
possono far pascolare e quand’anco lo fossero non lo potrebbero 


(1) Consorzio delli originarij di Borgolibero di Villafranca, (An- 
tichi Archivi Veronesi, Arch. Gazola, Stampa che citeremo con Og, 
pp. 52-53: Scriptura producta pro d. Ottolino de Orimbellis neces- 
sario deffensore Natalis et Caroli de quibus in manifestis diei 14 et 17 
mai.... 1585, contra Massarium Commune et homines Villaefranchae (ex 
Philo Scripturarum. Cam. physc. Ver. de anno 1585). 

- (2) Vuol riferirsi ai capp. 155, 156 del libro V. 

(3) Og. pp. 54, 55: Producta... in Cam. Physe. pro Massario, Co- 
mune et hominibus Villaefr. c. Natalem et Carolum manifestatos et 
c. Ottolinum de Orimbellis. 

(4) Si riferisce ai capp. 82, 97, 146 del libro V. 

(5) Ciò non è esatto. Dalla Camera fiscale acquistò il nob. A. Vidal 
con rogito 2 agosto 1407, dal quale poi il 23 agosto successivo acquista- 
rono quindici contadini di Villafranca. 


10 
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nei luoghi contenziosi. In quanto al possesso, pel breve tempo 
trascorso, non poteva venire acquistato “ contro un Comune che 
“ è uguagliato ad un pupillo ,. La prova poi del possesso non 
doveva esser ammessa perchè “ il Comune fa li suoi capitoli, 
“ acciò che li saltari provvedino alle occupazioni ,. Esso poi avrebbe 
dimostrato che altre volte quando il padre d’ Ottolino “ ha voluto 
“ far pascolare nei Beni del Comune da animali suoi ,, questo 
ha represso “ le turbazioni ,, cosicchè “ si rittirò , dalla causa 
derivatane, alienando gli animali ; perciò “ doueranno gli antedetti 
“ auuersari esser condannati, et li manifesti, come buoni et legali 
“... confirmati (l),,. 


6. € Ila scrittura l’ Orimbelli presentava, il 7 giugno 1585 
un capitolo per dimostrare quanto aveva già in questa affermato 
e cioè che i suoi animali avevano sempre pascolato “ sopra le cam- 
“ pagne di Villafranca et terre di Pozzo Moretto , senza alcuna 
opposizione. 

Alla sua volta il Comune presentava il 22 agosto 1585 i suoi 
capitoli (12 modula) a cui l'8 novembre successivo nè fece se- 
guire degli altri (22 modula), coi quali voleva dimostrare i se- 
guenti punti: 

d’ aver litigato altre volte con Ottolino Orimbelli e i suoi, 
pei pascoli del Comune e d’aver fatto più volte espellere da essi 
le sue pecore; 

che sono riputati forestieri a Villafranca tutti quelli che 
non fanno le fazioni col Comune e tali sono i pecorai di Ot- 
tolino ; 

che il Comune ha sempre tenuto saltari per manifestar 
tutti quelli che non facendo le fazioni con Villafranca, man- 
dano al pascolo i loro animali nei luoghi del Comune e massime 
a Pozzo Moretto e nella Campagna; 

che questi, oltre le Gattare, le Vallene, Prabiano, ecc. 
compresi nell’ istromento 23 agosto 1407, (il quale è stato perduto 
per molti anni), son sempre stati riputati dai vecchi dei luoghi 
circonvicini per terre del Comune; 

che Ottolino, come suo padre e zio, non son soliti tener 


(1) Og. pp. 54, 55. 
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animali, ma li han tenuti i suoi lavorenti ed altri che han fatto 
le fazioni; 

che il Comune non può sapere se gli animali dell’ uno o 
dell’ altro vadano al pascolo, mandandoveli tutti quelli di Villa- 
franca e quando l’ ha saputo si è opposto (1). 


7.T testi presentati dall’Orimbelli furone 7, contadini originarî, 
tra cui Bartolomeo Massagrande q. Bernardo suo mezzadro ed il 
fratello Francesco che lo era stato, Gio. Maria Scaramuzza suo 
affittuale e 5 cittadini consorti (2). 

I testi del Comune furono 13, quasi tutti oriundi di Villa- 
franca, la maggior parte saltari o facenti parte del Consiglio (3). 

I testi, dei quali qualcuno sentito due volte, vennero escussi 
sotto giuramento dal notaro Agostino de Notarii in Camera fiscale. 
Quelli dell’Orimbelli dal 23 luglio al 2 agosto, quelli del Co- 
mune del 4 novembre al 4 dicembre per la 18 modula e dal 16 
al 18 novembre per la 22, pure di quell’anno 1585. I capitoli 
furono letti da Giacomo Custoza sindico del Comune. 

Tanto pei testi dell’Orimbelli, come per quelli del Comune 
alla fine della deposizione vien fatta annotazione che il teste 
“ quotannis comparet Ecclesiae (4) ,. Per diversi contadini è in- 
dicato quanto possiedono in beni. Si tratta di valori tra 200 e 
500 ducati. Per quasi tutti i contadini, per i cittadini solo per 
qualcuno, è fatta annotazione se erano o no incensurati. Diversi 
di quelli del Comune avevano avuto a che fare col Maleficio. 

Prima di entrare nel merito della causa noi ricaveremo dalle 


(1) I Capitoli delle due parti sono in fogli aggiunti ai fascicoli*lelle 
rispettive prove testimoniali C e B. 

(2) A. A. V. Villafranca, cartella 10: Testes examinati ad instan- 
tiam D. Ottolini Orimbelli c. Commune Villaefranchae Proc. segnato C 
di cc. 19. 

(3) Ib.: Testes examinati ad instantiam Communis Villaefranchae 
c. D. Ottolinum Orimbellum super prima et secunda modula capitolorum. 
Proc. segnato B di cc. 32. 

(4) Una tale annotazione era allora in uso. La si ritrova anche 
nelle prove testimoniali del processo tra G. Franco e il Comune per il 
Bosco di Varana. 
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prove testimoniali (1) qualche indicazione sul fondo Orimbelli e 
sui possessi del comune. 


8. Il fondo che gli Orimbelli possedevano a Villafranca in 
origine era di Cesare Burana. Fu venduto dal genero di questi, 
Paolo Tosi (2) ad Alvise ed Andrea Orimbelli, rispettivamente 
padre e zio di Ottolino (3). Il trapasso agli Orimbelli deve aver 
avuto luogo intorno al 1561-62. A tal proposito Bartolomeo Mas- 
sagrande q. Bernardo, depone: “ se fussi a casa mia e che ve- 
“ desse il mio libro, ve lo saperia meglio dir (4) ,. Questi assieme 
al fratello Francesco che lo tenevano in affitto dal Burana re- 
starono sul fondo in qualità di mezzadri dei nuovi acquirenti (5). 
Rimastivi un solo anno (6) succedettero loro altri Massagrandi, 
Francesco, Vincenzo e Domenico q. Antonio, che dopo 7-8 anni 
alla lor volta lasciarono il fondo (7). 

Nel tempo in cui avvenne il fatto, che diede origine al pro- 
cesso, il fondo già da tempo passato all’ Ottolino (il quale aveva 
allora circa 40 anni (8)), essendo il padre e il “ barba, che 
prima “ era quello che governava de fuora , (9) già morti, era 
tenuto, come abbiam detto, da Bartolomeo Massagrandre, e in 
parte da altri e in parte affittato. Il brolo solo veniva condotto 
ad economia (10). 


(1) Nelle citaz. che seguono dei fasc. C e B il primo numero indica 
quello della carta, il secondo quello progressivo assegnato al teste: se 
sentito una seconda volta al suo numero vi si appone il bis. 

(2) Tanto si rileva dalla deposizione di Girol. Serenelli nipote del 
Burana (C 12: 8). 

(3) C 3t: 4. 

(4) C 2t:4. 

(5) C 2t:4; C4:5. 

(6) C 2t:4. 

(7) C1:1; C1:2. 

(8) CTt:7. 

(9) C 4: 5. 

(10) C 10: 2 bis 
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9. In quanto ai possessi del Comune, questi si potevano di- 
videre in tre categorie: 


1) ad uso di pascolo. 
II) ad affitto temporaneo. 
III) ad affitto perpetuo. 


Sotto qualunque fossero delle tre forme, ne godevano l’utile 
soltanto gli Originarii cioè quelli che subivano gli oneri del Co- 
. mune, salvo dei terreni a pascolo di cui anche i contadini fore- 
stieri, sotto determinate condizioni, come vedremo in seguito, 
potevano godere. I terreni affittati venivano concessi solo ai 
primi, poichè come dice un teste, il Comune non vuole che “ le 
“ cose sue.... sì sminuiscano , (1). 

Appartenevano alla I categoria: 

a) La Campagna del Comune di Villafranca (2), chiamata 
anche la Campagna grande (3) oppure la Campagna di Pozzo Mo- 
retto (4). Era così designato perchè “ mette testa in Pozzo Mo- 
“ retto et quasi la vi va attorno (5) ,. Aveva per confini “ il tenir 
“ della Custoza e le mura della via della Gherla (6) ,. Sebbene 
piana, una parte, verso la muraglia, presentava delle valli e 
dei dossi (7). Era molto grande (8); secondo Vincenzo Massa- 
grande, sorpassava i 1000 campi (9). Un altro teste crede “ che 
‘ vi staria 2 mila cai di bestie , (10). Era proibito di racco- 
gliervi il fieno. Un teste, che era stato saltaro, depone: che 
avendovi trovato qualcuno del Comune a segare, lo aveva mani- 
festato (11). 

b) Le Vallene, di là della muraglia (12), situate tra il 


(1) B 7:2. 

(2) C 11: 2 bis. 
(3) B 31t: 2 bis. 
(4) B 32t: 1bis. 
(5) B 32t 1bis. 
(6) B 30t:1 bis. 
(7) B 28t: 11; B 25: 10. 
(8) B 24: 10. 
(9) C. 11: 2 bis. 
(10) B 25 t: 10. 
(11) B 24:10. 
(12) B3t:1. 
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Grezzano, S. Zen in Mozzo e la via comune che va a Mantova (1). 
Fra questi confini nessuno possedeva nè terre, nè case, ma tutto 
era del Comune. Salvo una parte arativa, con viti, era tutta a 
pascolo (2), o come dice un teste “ vacua , (3). Per essere il 
terreno magro “ non vi [si] pascolava troppo (4) ,. 

La Campagna di Pozzo Moretto e le Vallene erano le sole 
destinate al pascolo: nè altre vi erano sulle pertinenze di Villa- 
franca (5). 

Appartenevano alla II categoria: 
a) Quella parte delle Vallene predette, che come abbiam 
detto, erano campi arativi e vitati. Si affittavano di 5 in 5 anni (6) 
in più poste, a l. 20-24 la posta (7). 
b) La Contrà di Pozzo Moretto “ arativa, vignata, prativa 
“ e pascoliva ,, con dei casamenti (8). Confinava colla Campagna 
grande, “ la Valesana , e “ il monte de Torri della Custoza (9) ,. 
Era “un loco tutto montivo ,, salvo “ un poco di bassa ,, lungo 
un miglio e largo mezzo (10). Secondo varî testi era “ di molti 
“ particolari (11) , e non già del Comune (13). 
b') Una parte però, detta Lu Campagna affittà, di circa 
25 campi, secondo altri di 30-40, era del Comune (14), “ la quale 


(1) B 31t-32: 2 bis. 

(2) B 21t:9. 

(3) B 24t:10. 

(4) B 32t:2. 

(5) B3t:1; B 18: 8. 

(6) B 21t:9. 

(7) B_11t: 5. 

(8) B 32: 1bis. 

(9) B4:1;B 28t: 11. 

(10) B 31t: 1 bis. 

(11) BI t:5;B 81t:1 bis. — Tra i diversi possidenti ricorderemo: 
Zuan Nicola Falcon, successo al q. Francesco Morando; Giacomo Tombel 
detto il Zoppo; il march. Lepido Malaspina, il Flaminio, m. Meneghelli 
Ciresola, D. Vincenzo Benini, Andrea e Vincenzo Turrini, Simon de 
Turri, ecc. 

(12) C 15: 10. 

(13) C3:4; C 5:5. 

(14) C 15:10. 


% 
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“ è verso la Custoza.... e si affitta a prese a tutt’ herba... a anno 
“ per anno.... da I. 18 a 30 alla parte (1) ,. 

Secondo Paolo Schioppo però, la contrà di Pozzo Moretto 
era ritenuta per terra del Comune (2). Dietro interrogazione della 
controparte soggiunge di non sapere se quei possidenti ne pos- 
sano disporre come credono (3). Il fatto però che una parte, 
come abbiam visto, era del Comune c’induce a credere che tutto 
Pozzo Moretto in origine fosse suo. Suffraga questa ipotesi anche 
la deposizione di un altro teste il quale dice “ che la Campagna 
“ affittata , è “ una parte della Campagna di Pozzo Moretto (4) , 
e altri i quali depongono che ai relativi possidenti di Pozzo Mo- 
retto quei campi erano stati loro “ assignadi , (95). 

c) Le prese delle Ganfardine, chiamate anche la Cam- 
pagna di dentro situata verso Sommacampagna (ti). Questa e la 
Campagna affittà erano poste attorno alla Campagna grande (7). 
La Campagna di dentro, di circa 150 campi (8) era arativa, con 
viti e senza, salvo una piccola parte a pascolo (9). Si affittava a 
a parti: uno scudo d'oro l’una e quelle con viti 20-24 1. (10), di 
5 in 5 anni(ll). 

d) La Campagna verso Valezo, prativa (12), che “ mette testa 
“ alli vignali di Pozzo Moretto, di circa 20 campi (13) ,. Si affit- 
tava a parti, a I. 10-12 l’una, più o meno secondo gli anni (14). 

e) Prabiano, verso Valeggio, prativo, che in parte si 


(1) B 21t:9. 

(2) B 80t: 1bis. 

(3) B 30t: 1 bis. 

(4) B 18t: 8, | 
_(5)B4:1; B 12: 5. 

(6) C 9t: 1bis. C 17: 11; B 24t: 10. 
(7) C 11: 2 bis. 

(8) B 24t: 10. 

(9) C 5-5t: 5; C9t:1bis; C 11: 2bis; C 15t: 10; C 17:11; 

B 18t:8. 

(10) B 24t: 10. 

(11) B 7:22. 

(12) B 15t-16: 7;B 21:9. 
(13) B 3: 1 

(14) B 11t:5. 
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adacqua (1), di campi assai (2). A detta di alcuni si affittava 1. 20-22 
la parte secondo l’erba (3); secondo altri a 40, 50, e 60 alla 
parte (4). 

f) Le Rivare verso la Gherla, confinanti colle Gattare (5). 
in pertinenza di Custoza (6), prative, acquistate da Gentil Sum- 
mariva (7). Si affittavano a 30-40 IL alla parte (8). 

g) Le Gatare, prative che si adacquano (9). Confinano con 
la Campagna affittà e colla muraglia che va verso Valeggio (10). 
Si affittavano due volte all'anno a l. 20-24 la parte secondo la 
quantità dell’ erba (11). 

h) Prefossadi o Prefosse, prative, divise dalla Gattare da 
un fosso (12). Confinano colla Campagna affittà e colla mura- 
glia (13). Le parti magre si affittavano a 1. 9; 14; 17 la parte (14). 

Di questi prati indicati sub d-h, parte erano irrigatori e 
parte no. I primi si affittavano “ sul luogo, rispetto alla. gran 
“ quantità dell’ herba che vi è dentro (15) ,: i secondì “ a ven- 
“ tura sulla piazza del comune a Nadale (16) ,. Le affittanze si 
facevano a parti, dette anche prese: “ quelle grasse.... sega per 
“ sega: cioè il manzadego, il raguso: e quelle magre.... di anno 


(1) C 5:5; C ISU: 10. 

(2) C 17:11. 

(3) B 11t: 5. 

(4) B 24: 10. 

(5) B 16: 7. 

(6) C 5: 5. 

(7) B6t: 2; C 5: 5. — Con contratto 1562, 20 febbr. il Comune 
da lui le acquistava per duc. 200. Erano 20 campi circa, con giurisdi- 
zione d’acqua in Contrà del Lavorer in pertinenza di Custoza. (Stampa: 
Consorzio degli antichi Originarii di Villafranca assunto, di giudizio 
al taglio, p. 90, di proprietà del sig. Montini). 

(8) B 16: 7. 

(9) C 5: 5. 

(10) C 5: 5. 

(11) B 11: 5. 

(12) C 5: 5. 

(13) C 15 t: 10. 

(14) C 13t:9. 

(15) B 6t:2. 

(16) L. c, 
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in anno (1) ,. Un teste non specifica i nomi di questi terreni, 

dice soltanto: vi sono “ assai pradi che si affittano et segano.... 
verso la Gherla da ogni banda della muraglia, dei quali parte 
acquistata da Miniscalchi, cioè da Alvise vecchio (2). 

i) Campi sopra Prabiano (3) ivi confinanti, parte con viti 
e parte “ garbi , (4), tutti arativi. Le viti erano di nuovo im- 
pianto (5). | 

j) Il Gazolo, verso Nogarole, che confina coi conti Ca- 
nossa (6). 

b) Vurana sotto la Corte di Nogarole di 70-80 campi (7) 
affittata (8). 

Appartenevano alla III Categoria: 

I Quaderni, tutti arativi con viti di nuovo impianto, affittati 
in perpetuo in ragione di soldi 10 al campo. Le locazioni veni- 
vano rinnovate ogni decennio. Si affittavano “a presa overo a 
“ parte per parte a l. 10-12 l’una, overo più et manco (9) ,. 


(1) B21:9. | 

(2) B. 18: 8. — Si riferisce alla pezza di terra prativa con giurisdi- 
zione di acqua in pertinenza di Villafranca “in contrà del Lavorier, 
che il Comune da esso acquistava con contratto dell'8 maggio 1493 atti 
del not. Bartolomeo Burana. Precedentemente con altro contratto del 
14 maggio 1492 aveva acquistato un'altra pezza di terra prativa di 
campi 80 circa da Alessandro Miniscalchi, atti dello stesso notaio (Stampa 
cit. pp. 214 - 15). 

(3) C bt: 5. 

(4) C9t:1bis. 

(5) C 14:9. 

(6) B 27t: 11. | 

(7) C 11: 2 bis. — Era di tanto ridotta, poichè dopo la vendita 
fatta a Z. P. Franco [cfr. Il Bosco di Varana $$ 1, 3] il Comune con- 
tinuò a venderne «alle altre parti. Una di 10 campi l’acquistò Giovanni 
q. Scoverini de Godisburg da Colonia magna, Ì’' 11 gennaio 1541 dandola, 
poi in affitto allo stesso comune. Questo la vendette avendo bisogno di 
danaro “ pro satisfacendo quibus galeotis qui.... pro dicto Communi 
“ inservirunt ill. ducali Dominio nostro venetiano , A. A. V. Sparavieri, 
Vari, rot. 30. 

(8) C 12t: 8. 

(9) B 7:83. 
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10. Dopo tali premesse vediamo quali furono le risposte date 
dai testi ai Capitoli loro letti. I fratelli Francesco, Vincenzo e 
Domenico q. Antonio Massagrande(1)e Bartolomeo Massagrande (2) 
testi dell’ Orimbelli, depongono che le sue pecore erano sempre 
andate, come quelle degli altri consorti, sui pascoli del Comune 
senza opposizione, ed alcuni aggiungono che questi lo sapeva (3). 

Diversi testi, specie consorti, dichiarano che tale, almeno in 
addietro, era la consuetudine. Così Giacomo Tombelli, la cui fami- 
glia era delle più antiche e che in passato faceva “ biolcaria ,, de- 
pone d'aver mandato su quei pascoli i suoi animali coi propri fa- 
migli e che anche gli altri facevano lo stesso (4), aggiungendo poi che 
in addietro “ essendo questi homini de Consiglio che sono adesso... 
si fece alquante parole per causa di questa campagna tra loro conta- 
dini per voler pigliar partido che noi non vi andassimo, ma una bona 
parte de populo disse che voleua che la caminasse et che stesse 
in quel modo che la era stata tanto tempo , (5). Un altro con- 
sorte depone di non aver mai “ inteso a dir che il detto commune 
“ si habbia cridato et fatto cridar... et mai ho saputo chel sia stato 
“ devedato il pascular in detti luoghi se non adesso , (6). Ciò vien 
confermato dal rev. marchese Lepido Malaspina, fin dal 1559 
possidente a Villafranca, il quale aggiunge di non aver mai sa- 
puto che i suoi bestiami ne quelli d’ altri consorti fossero stati 
cacciati dai saltari del Comune (7). Egli crede che Pozzo Moretto 
sia bene comunale (8), cioè, come afferma un altro “ dota del 
“ commun , (9) ed un teste di questo depone che “ di essi lochi 
“ il commune può disporre a suo beneplacito, ma non li può ven- 
“ dere ,, (10). 


(1) C1:1;C1:2; C1t:8. 
(2) C 2t:4. 

(3) C 8:7; C 183t:9. 

(4) C6:6. 

(5) C6t: 6. 

(6) C 12t: 12. 

(T)CTL:T. 

(8) C8:7. 

(9) CT7:6. 

(10) B 28: 11. 
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11. Dalle deposizioni di diversi consorti risulta però che essi 
non mandavano i bestiami al pascolo condotti dai propri famigli, 
ma gli affidavano d’ ordinario ai guardiani del comune che ave- 
vano il compito di condurvi gli animali dei contadini originari. 
Gli uomini del Comune, c’ informa il teste Tombelli “ fano un 
“ huomo per contrà, qual ha carico di menar fuora li bestiami 
€ grossi in pascolo , (1). “ Questo cargo ,, come c' informa il Ma- 
laspina, “ si chiama... la Boara ,. Per tale “ operatione , si dava 
della segala e del frumento (2). Secondo Francesco Massagrande 
q. Bernardo il compenso dovuto era per le bestie da tiro 1 quarta 
di segala e 1 di miglio, e per quelle non da tiro 1 quarta , (3). 
Dai testi del comune apprendiamo che queste boare erano tre: 
ciascuna di 60-70 capi. Non potevano però servirsene altro che 
gli originarî. Infatti un teste che era stato saltaro dichiara “ che 
“ quelli che hanno il cargo, cioè quelli che hanno le boare... non 
‘ devono menar li... bestiami de’ forestieri, altrimenti li sariano 
* tolte, et quando ditto comun et... huomini questo han saputo li 
“ hanno cacciati , (4). 

Ora era precisamente di questi vaccari che si servivano i 
consorti. Infatti Girolamo Serenelli, che dal 1573 aveva ereditato 
da Zuan Francesco Burana i beni che possedeva a Villafranca, 
depone d’aver sempre tenuto “ boi, vacche o manzolami , e man- 
dati per quelli della boara nei pascoli del Comune (5). E Ber- 
nardino Morando testifica d’aver sempre mandato vacche, bovi e 
cavalli “ per la boara solita... nelli lochi campagnivi e pascolivi, 
“ come nella Campagna di Pozzo Moretto , (6), e se avesse avuto 
delle pecore avrebbe potuto mandarvele “ senza nessun impedi- 
“ mento e senza che mi fosse stà contradetto... ,, pagando come 
fanno gli altri cittadini consorti (7). 


(1) C 6: 6. 

(2) CTt:7. 

(3) C 4t: 5. 

(4) B 25: 10. 

(5) C 18:8. 

(6) C 18: 12, 

(7) Oltre i menzionati erano allora consorti a Villafranca: Burana 
Camillo, Falcon Z. Domenico, Fiorio Andrea e Marsilio, Moretto Iseppo, 
Vago Cesare ecc. Ai Caluri i Vertua, a Dossobuono i Rivi, ai Calzoni i 
Pantini, alle Cha i Colombo. | | 
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12. Ad ogni modo, fosse mediante la Boara o direttamente, 
il Comune non tollerava che i suoi pascoli venissero usufruiti dai 
forestieri. Ciò risulta in modo evidente dal complesso delle sue 
prove testimoniali. Questi testi affermano che già altre volte fu- 
rono cacciate le pecore degli Orimbelli “ per commun , (1). Questa 
locuzione ci venne spiegata dal saltaro Giovanni Gentili, il quale 
così depone: “ et tutto il commun... dopo sonata la campana andò 
“ a parar fuora tal pegore, che erano nella Campagna grande... 
“ et vi andorno tutti li sindaci et massaro, anche insieme agli 
“ altri huomini di esso commun , Le pecore furono sequestrate : 
il pecoraro, temendo d’ esser percosso si nascose (2). Qualche teste 
dichiara che ciò avenne anche nel tempo che vivevano il padre 
e lo zio di Ottolino (3). | 

Ciò essendo stato negato dai testi dell’ Orimbelli, Francesco 
Massagrande q. Antonio, dal fratello Domenico (4) e da qualche 
altro (5), i due fratelli che erano stati mezzadri dell’ Orimbelli, 
vennero nuovamente sentiti. 

Interrogato Francesco quali fossero i patti che a lui e fra- 
telli erano stati fatti dagli Orimbelli riguardo alle pecore egli ce 
li espone chiaramente: “ Io... con mio padre et quattro fratelli eremo 
“ obbligati, come suoi lavorenti è tenir 150 piegore a nostre spese 
“ et m. Ottolino a tenirne altrettante... a sue spese... Esso m. Andrea 
“ si haveva un pecoraro... che menava le pegore, che lui haveva, in 
“ pascolo et noi havevemo un famiglio... che menava esse pegore, 
“ che havevimo in casa, in pascolo... et da neue in fora sempre mai 
“ andava[no] in pascolo esse pegore... et quando nol vi era anda- 
“ vemo qualcun de noi fratelli , (6). Queste pecore che gli Orim- 
belli tenevano a loro spese erano “ marcade del bollo di esso 
“ Ottolino cioè con un O su la schena , (7). 

Un tale stato di cose non durò che 3 anni, perchè vivendo 
ancora Andrea Orimbelli, prosegue il sopranominato Francesco 


(1) B1t:1. 

(2) B 10: 5. 

(3) BIt:L 

(4) C1:1; C1t:3. 
(5) C 16t:1, 

(6) C 8t: 1bis, 

(7) C6L:6. 
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Massagrande q. Antonio, “ vi fu non so che, tra il Comune e 
m. Andrea per causa di dette pecore. Allora questi parte ne 
vendette “ e parte le dette a noi Massagrandi in socceda...; dopo 
“ vendute in parte e parte socedate, calò tutto il strepito , (1). 
Ciò avvenne intorno al 1570 (2). 

Cosa fosse questo “ non so che ,, risulta dalla deposizione 
di Vincenzo Massagrande, il quale dice che gli Orimbelli furono 
“ accusati , per un tal fatto (3). 

Così dalle deposizioni degli stessi testi dell’ Orimbelli questa 
circostanza restò assodata. 

Anche un altro consorte, come depone; un saltaro, venne ac- 
cusato intorno al 1574, perchè le sue pecore vennero trovate a 
pascolare nella Campagna di Pozzo Moretto. Non sappiamo come 
la cosa sia finita. Questo teste accenna pure ad un altro consorte, 
soggiungendo però che se questo mandava i suoi bestiami al 
pascolo lo faceva col consenso del Comune (4). Di fronte alle sue 
opposizioni i consorti, come fece Andrea Orimbelli, desistettero. 

Così Nicola Falcon avendo mandato a Pozzo Moretto le sue 
pecore ed essendosi il Comune opposto le fece mandar via, come 
molti testi affermano (5). Uno di questi aggiunge che egli ciò 
fece avendo veduto l’ istrumento del Comune (6). 


13. Invece dei consorti erano i contadini forestieri che ve- 
nivano quasi sempre manifestati e precisamente quelli di Custoza. 
Sommacampagna, Monzambano (7) Povegliano, Valeggio (8). Un 
teste depone: “ i saltari hanno cargo di manifestare tutti li be- 
“ stiami delle persone dei Comuni... ivi coherenti, come de citta- 
“ dini, che hano a far su quel di Villafranca, perchè e converso 
“ li saltari dalle dette ville fanno il simile con quelli di Villa- 


(1) C9: 1bis. 

(2) B 16t: 7. 

(3) C1:2. 

(4) B 25t10. 

(6) C3t:4; CA9t:1bis; CLIt: 2 bis; C 16: 10. 
(6) C 5: B. 

(7) C 10t-11: 2 bis. 

(8) B 1I5t: 7. 
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“ franca, che vanno a pascolare su le sue pertinentie , (1). E 
così pure un altro dice “ che i saltari manifestavano tutti quelli 
“ che venivano coì bestiami a pascolar in essa campagna , senza 
averne diritto, “ rompendo la sorte over regola , (2). Bartolo- 
meo Massagrande depone “ che il Commune si ha molte volte la- 
“ mentato et cridato et fatto cridar per tal motivo “ perchè non 
“ voriano che Forestieri andassero in essi pascoli per esser soi , (3). 

Sebbene fosse pacifico che per forestieri si dovessero inten- 
dere quelli che non subivano gli oneri e le fazioni col Comune (4), 
pure questo lo fece confermare tanto dai suoi testi (5) come da 
quelli dell’ avversario (6). 

Non sarà inutile il dire anche cosa essi intendevano per 
Comune. Secondo Vincenzo Massagrande eran quelli “ che fanno 
“ le fattioni con esso comun, cioè tanto il povero quanto il ricco , (7). 
Secondo Girolamo Serenelli “ tutti li contadini che stanno in detto 
“ loco et che iui habitano et fano le fattioni, eccettuando li fo- 
“ restieri che da nouo sono andati iui ad habitar , (8) e così 
in modo analogo altri si esprimono (9). Un altro lo definisce “ tutti 
“ quelli che lo governano, cioè li sindici (10), consegieri (11) et 
“ il massaro che quello rappresentano , (12). 


14. Da tutte le deposizioni dei testi restò assodato che il co- 
mune teneva dei saltari. Questi erano 3 per /a guardia della Cam- 
pagna (13). Avevano per commissione (14) dietro giuramento (15) 


(1) Ib. 

(2) B 9t- 10: 4. — E questa la frase tecnica che anche altri ripe- 
tono (B 3: 1; B llt: 5; B 24: 9). 

(3) C3:4. 

(4) Cfr. Stat. Ver. 164. 

(5) B2:1;B 2t: 2; B 10t: 5 ecc. 

(6) C3:4. 

(7) C 11: 2 bis. 

(8) C 12t:8. 

(9) C 13t:9; C 17:11. 

(10) Detti anche Governatori (C 27: 11). 

(11) Detti anche i XII. 

(12) C3:4. 

(13) B 20t:9. 

(14) B 11-11t: 5; B 14: 6. 

(15) B 23t: 10. 
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specialmente di manifestare, come abbiamo visto, tutti quelli che 
essendo forestieri, mandavano le loro bestie, sulla Campagna 
grande, nei boschi (1) e in altri “ lochi, del comune (2). Per 
compenso avevano anche la metà dei manifesti (3). Ve n°’ erano 
poi altri 18 detti campari dell’ uva, che avevano il compito di 
custodire l’ uva solamente (4). 

Uno di questi, nel dire che quella dell'uva “ si è poca 
“ guarda , (5), afferma di non aver per quel motivo accusato mai 
nessuno, poichè “ questo tocca alli saltari della campagna et campi 
“ di quella, la quale [guarda] è grande , (6). 

Vincenzo Massagrande o’ informa che uno di questi saltari 
“ si chiama Zuane di Gentili... degli altri non ne so li nomi, 
“ perchè se cambiano de anno in anno... Hanno autorità... giusta 
“ le commissioni datteli da esso Comun... di manifestare tutti li 
“ forestieri che ritrovano in essi pascoli... all’ officio del Vicario , (7). 


15. Era questo l' Ufficio competente in tal materia. Un suo 
famiglio, Paolo Schioppo ci espone quale fosse il suo compito : 
“son andato drio alli saltari di esso commun... et quando mi toc- 
“ cava il banco io andava con essi saltari, cioè doi giorni della 
“ settimana con uno, doi giorni con l’altro rispetto che sono tre 
“ saltari...; et ho veduto detti saltari accusar tutti quelli che 
“ hanno pascolato in essi lochi et che non faceuano le fattioni , i 
quali dovevano pagare “ quel tanto ch’ era condannati, perchè so 
“ che davano segurtà all’ officio del Vicario , (8). 


16. In quanto al punto che mirava a dimostrare che gli 
Orimbelli (i quali stavano solo 15-20 giorni all’ anno a Villafranca 
al tempo dei raccolti, come facevano gli altri cittadini (9)) non 


(1) B 18: 8. 

(2) B 11: 5. 

(3) B11t: 5. 

(4) B i5t: 7. 

(5) B 20t:9. 

(6) B 20t-21:9. 

(7) C 10t-11: 2 bis. 

(8) B 9-9t: 4. 

(9) B4t:1;19t:8 ecc. 
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erano soliti mandar i loro animali su pascoli del Comune, ma in- 
vece i loro mezzadri che facevano le fazioni, un teste depone 
che è bensì in facoltà dei consorti di far venire dei contadini 
forestieri a lavorare sui loro fondi, ma se questi vogliono far 
pascolare i loro animali non lo possono far altro che sulle terre 
dei loro padroni (1) o nel Palù dei conti Canossa dando loro 
“ tanta spelta secondo il solito , (2). Un altro dichiara che se 
dei cittadini consorti han mandato direttamente dei loro bestiami 
al pascolo lo hanno fatto “ ascosamente ,, mentre i “ lavorenti , 
quando facciano le fazioni possono farlo “ liberamente , (3). 

Più d’ uno testifica che dei cittadini, e così talvolta avevano 
pure fatto gli Orimbelli (4), mandavano al pascolo i loro animali 
per mezzo dei propri mezzadri (5) o di altri cui gli avevano dati 
in soccida (6). Il che era cosa ben diversa, poichè costoro ne 
avevano diritto tanto per questi come per le loro bestie, per esser 
stimati nel comune e fatto con questo le fazioni (7). 


17. L’ Ottolino invece aveva fatto pascolare le sue bestie 
dai propri pecoraj (8) i quali, secondo le unanimi risposte dei 
testi, non avevano mai fatto fazioni, e non erano descritti nei libri 
dell’ estimo (9), ne mai pagato una certa tassa che, secondo una 
Parte presa del Comune, avrebbe loro dato facoltà di poter usu- 
fruire dei suoi pascoli. Assoggettandosi a detta tassa che era di 
mezzo scudo all’ anno, tale diritto veniva loro accordato (10) e 
messi nell’estimo dei forestieri (11). Non godevano però degli altri 
Beni del Comune. Era come una specie di piccola cittadinanza 
che veniva loro concessa. 


(1) B 28t: ll. 

(2) B 12t: 5. 

(3) B 16t: 7. 

(4) B 16t: 7. 

(5) B 11t:5; B 21: 9. 

(6) B3-4:1. 

(7) B 16t: 7. 

(8) B 13: 5. 

(9) B8:2. 

(10) B 5t: 2; Blit:1; B 14: 6; B 28t: I1 ecc. — Secondo un 
teste tale obbligo durava 25 anni (B i7t: 8). 

(11) B4:1; B 14: 6. 
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In quanto all’ estimo degli originarj, i testi sono concordi 
nel dire che il comune metteva in estimo soltanto i beni e non 
le teste (1). 


18. Sebbene uno affermi che i forestieri non subivano le fa- 
zioni (2) cosicchè occorendo “ far una comandà de galeotti , uno 
senza beni che abitasse a Villafranca poteva, come depone un 
altro teste, andare sul Mantovano e Ferrarese per sfuggirvi “ che 
il Commun non li coraria dredo , (3) e che secondo lo Statuto (4), 
quelli avrebbero dovuto far le fazioni col luogo d' origine, come 
afferma pure un altro teste (5), in realtà dal complesso delle 
deposizioni risulta che i contadini forestieri facevano le fazioni 
dove abitavano. Così, depone un teste, alcuni di Villafranca abi- 
tando in S. Zeno in Mozzo, fanno ivi le fazioni per la loro per- 
sona, mentre a Villafranca figurano nell’estimo pei loro beni (6). 
Se così non si facesse, aggiunge questo teste “ sarebbe un danno 
“ pel Territorio e pel Ser. Dominio, poichè tutti i braccenti fuggi- 
“ rebbero le fazioni personali, come l’ andar alla galea et simili, 
“ perchè partirebbero dal loco di origine andando in altre ville 
“ dove sarebbero esenti (7) ,. 

Sul prestar servizio da galeotto, così Battista Gentili, inter- 
rogato in proposito, risponde : “ si può dar per galeotti, bisognando 
“ tutti quelli che sono atti a tal servizio, ancorchè non.siano ori- 
“ ginali di essa villa, ne vi habbiano beni, purchè in quella siano 
habitanti (8),. In quanto ai pecorai dell’ Orimbelli un teste dice 
che questi non fecero mai fazioni, ma se si avesse voluto, sareb- 
bero stati costretti a farlo “ con esso Comun, come fanno anco 
“li altri poverelli forestieri (9) , perchè, aggiunge un altro 


(1) B 10t: 5; B 26: 10. 

(2) B 9: 3. 

(3) B 5:1. 

(4) Stat. II, 154. Solo in tempo di guerra era obbligato agli oneri 
personali col luogo di abitazione: ib. 162. 

(5) B 13: 5. 

(6) B 26: 10. 

(7) B 22t: 9; B 26: 10. 

(8) B 2t:1. 

(9) B 22t:9. 


i 
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“quando vengono delle tribulationi al mostro Comun bisogna 
“ ch’el se agiuta con li soi ferezzoli (1) ,,. Così anche in questo 
caso vediamo, che altro è la legge e altro la sua applicazione. 

Le fazioni, compreso il servizio di galeotti, gravavano sol- 
tanto sui contadini, i cittadini non essendovi soggetti (2). Questi 
ultimi, quali inscritti nell’ estimo della città (3) quivi pagavano 
anche gli oneri, salvo il Collonato e il Zoadego, che pagavano 
nelle ville se vi tenevano dei fondi in economia (4). 


19. In quanto al punto che la Campagna di l’ozzo Moretto 
e gli altri terreni del Comune erano stati sempre ritenuti dai 
vecchi dei luoghi circonvicini come ad esso appartenenti, ciò 
viene confermato dai suoi testi (5), i quali dichiarano che detti 
terreni sono compresi nell’ istromento 23 agosto 1407 (6). 

Questo per un certo tempo non si poteva più ritrovare. Pa- 
recchi testi depongono che fu rinvenuto sei o sette anni prima (7) 
tra le scritture del Comune (8). Tutti sono concordi nel dire che 
lo rinvenne Zuan Fiorio, “qual è literato e nodaro autentico, 
“ qual sta in esso Comune (9) ,. Era “in carta capretta (10), con 
“il suo bollo (11), molto lungo e in rotolo (12). Non sanno se 
fosse copia od originale, salvo uno che crede fosse l’originale (13). 
Diversi lo sentirono leggere. Antonio Campelli, uno dei XII, lo 
intese da Stefano Burana, “ qual in quel tempo faceua li fatti 
“di esso Comun e poi da m. Hieronimo Custoza (14),. Questo 
istrumento, come altri depongono, “ venne poi registrato in un 


(1) B 22: 10. 

(2) B I0t: 5. 

(3) Stat. II, 171, 175. 

(4) B4:1. 

(5) B 3: 1; B 7t:2 ecc. 
(6) Ib.-C 5:83. 

(7) B2t:1; B 13t: 6; B I5t: 7. 
(8) B 27: 11. 

(9) B 13t: 6; B 23t: 10. 
(10) B 2t: 1; B 13t: 6 ecc. 
(11) B 27: 11. 

(12) B 13t: 6. 

(13) B 14: 6. 

(14) B 18: 8. 
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“ libro grande de foglio, coperto di corame ròsso , detto “il Ca- 
“ tastro ,, dove il Comune tien copia di tutti gli strumenti, acquisti 
“e scritture (1). Questo libro insieme a molti altri si conservava 
in una cassa grande, la cui chiave era tenuta da Zuan Barbero, 
notaro del Comune (2); prima la tenevano i sindici, consiglieri e 
il massaro. Un teste c’ informa che oltre a questa c'erano due 
altre casse dove si tenevano le scritture vecchie nella casa del 
Comune (83). 


20. In fine, riguardo al punto che questo non può sempre 
sapere quando gli animali dell’uno e dell’altro vadano al pascolo 
e quando lo ‘seppe s’oppose, lo confermano tutti i suoi testi. Al- 
cuni depongono che non si può sapere di chi siano, poichè 
ognuno attende ai fatti suoi. Uno dice “ non si può saper di tal 
“ pascolo ... se non vi si fa la guardia di continuo (4),, tanto 
più che gli animali vi vengono condotti nei tempi destinati (5) 
ogni giorno (6). Qualcuno osserva che la Campagna di Pozzo 
Moretto essendo così grande e il terreno ondulato non vi si pos- 
sono veder gli animali che pascolano (7), e se i saltari non fanno 
il loro compito giusta le commissioni ricevute dal Vicario e uomini 
del Comune, non dev’esser imputato a questo ma alla loro ne- 
gligenza (8). 


21. Dopo l’escussione dei suoi testi, l’ Orimbelli potè ottenere 
dai Rettori di Verona il 7 settembre 1585 un Mandato (9) perchè 
non fosse molestato nel possesso di pascolare coi suoi animali 
nella campagna contenziosa. Ricorso il Comune al Capitanio V. 
G. Pretorio, questo il 26 ottobre successivo (assente l’avvocato 
dell’ Ottolini che era Fabio Nichesola perchè occupato nel Con- 


(1) B2t:1; B 13t: 6. 

(2) B 5t: 2; B 13t: 6. 

(3) B 13t: 6. 

(4) B 16t: 7. 

(5) Dalla Madonna di marzo (25) a S. Michele (29 settembre). 
(6) B 16t; 7. i 

(7) B 25t:11. 

(8) C4:1 

(9) NOg. p. 131. 
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siglio de XII (1)), sospese il mandato fino alla definizione della 
causa (2). Ricorso allo stesso il Nichesola, dopo un rinvio (3) 
ottenne pel suo cliente il 15 maggio 1586 (4) un nuovo mandato, 
col quale sotto pena di duc. 1000, veniva ordinato at Comune ed 
uomini di Villafranca di non molestare l’ Ottolini e gli altri cit- 
tadini consorti, che nel frattempo s'erano uniti a lui nella causa, 
e relativi pastori, per impedir il pascolo ai loro animali. Ricorso 
il Comune potè ottenere dal Capitanio la sospensione di questo 
mandato (5). 


22. Appellarono allora (6) 1’ Orimbelli e consorti, rappresentati 
dal loro interveniente Gio. Batta Caneva, contro gli Atti 1585 
26 ottobre, 7 novembre, e 1585 28 maggio agli Auditori novi 
delle Sentenze. Intromessa da questi la causa all’ecc. Consiglio 
di 40 C. N., l’Ottolini nella sua scrittura ivi presentata (7), 
previo esborso dei caratti (8), chiedeva il taglio di detti atti e 
e di esser mantenuto fino alla spedizion della causa nell’ uso dei 
beni in questione per alimento de suoi animali, che nel frat- 
tempo “ non dovranno essere impediti dagli uomini di Villafranca 
“ nostri durissimi avversari ,. Al che il Comune rispondeva (9), 
chiedendo il laudo di quegli atti, di esser conservato, fino alla 
spedizione della causa, nel suo antico possesso, e sia lecito frat- 
tanto, se l’Orimbelli “ gentilomo dinaroso e di molta autorità ,, 
che “ ha sempre cercato di travagliare indebitamente noi poveri 
“ Comun et Vomini di Villafranca, sperando con tal via di goder 
“ gli beni nostri... con tanto prezzo acquistati dalli Rappresen- 


(1) Su questi v Marrer, Verona sllustrata, ed. del 1825, Milano, 
vol. 4, p. 27. 

(2) 1585, 26 ottobre, Suspensio Mandati, Ib. p. 132. 

(3) 1585, 7 novembre, Concessio Termini, Ib. p. 133. 

(4) Cit. nell’ atto della nota successiva. 

(5) 1586, 28 maggio, Suspensio Mandati, Ib. p. 135. 

(6) 1586, 17 sett., Costituto dell’ Ottolini nell’ officio degli Auditori 
novi, Og. 56. 

(7) 1587, 22 gennaio (Og. p. 57). 

(8) Cfr. Ferro, Dizionario del diritto comune veneto, alla voce; 
Giannino FERRARI, I Contradittori nelle Magistrature veneziane, p. 8 8. 
in N. Archivio Veneto, N. $., vol. XIX, p, I. 

(9) Presentata il 4 febbraio 1587, M. V. (Og. p. 59). 
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“ tanti di questo Serenissimo Dominio ,, vorrà mandar i suoi 
animali al pascolo, di poterll scacciare “ fuori, delle terre nostre... 
“ come abbiamo fatto anco per il passato ,, tanto con lui e con- 
sorti “ et ogni altra persona forestiera ,. 

. Prima che la causa fosse discussa alla Quarantia C. N. Giov. 
Batta Canova presentava (1) e faceva quindi intimare al Comune, 
copia autentica, fatta dal notaro, A. I. A. Gaspare Luca dell’an- 
tichissimo dosumento di concessione del comune di Verona a 
Villafranca del 1185-86 (2). 


23. La Quarantia C. N. sentiti nel primo, (15 settembre) e 
nel terzo consiglio il (18 settembre 1590 (3)), l'Avvocato fiscale, 
i Contradittori (4) l’ Ottolini, che si difese da se, l'avvocato del 
Comune, rappresentato da Jacobo Rossetti, confermò con 23 voti, 
uno contrario, ed uno astenuto (non sincero) le sentenze 1585, 
26 ottobre, 7 novembre e 1586, 28 maggio del Capitano, V. G. 
Pret. di Verona. Una Ducale (5) poi successiva (che venne regi- 
strata “ in libro rubeo Camerae Physc. ,) ne informava i Rettori 
di Verona, ordinando che venisse eseguita e che l’ Ottolino Orim- 
bello e consorti pagassero le spese. 

Mentre era ancor pendente la causa davanti alla Quarantia 
C. N. l’Orimbelli presentava due denuncie contro il Comune agli 
Offici dei B. I. e delle R. V. (ai quali aveva notificato (6) gli 
strumenti 1407, 2 e 27 agosto del notajo Giacomo della Rocca, 
quali risultavano dai registri della Camera fiscale, ed altri do- 


(1) Og. p. 9. 

(2) Arch. di Stato di Venezia, Avogaria di Comun, b*, 176: Ant:- 
chissimi Titoli, Diritti, ecc. per la ven, Pieve e sp. Comunità di Villa- 
franca.... c. 56 ss. 

(3) Og. p. 61: Sentenza del Cons. de 40 C. N. — Nel secondo con- 
siglio non vi furono dispute. 

(4) V. I Contradittorî cit. e in genere per la procedura davanti ai 
Consigli e Collegi. 

(5) Og. p. 63 s., Duc. del 19 sett. 1590. 

(6) Antichissimi Titoli cit. c. 25 t, 1587, 1 giugno, Zuan Batt. Ca- 
nova per nome di Ottolino Orimbelli presenta il... proc. nell’Off. B. I. 
intimato a Iacopo Rossetti per nome del co. di Villafranca: c. 36 t: 1589, 
14 febb. M. V. l'avv. fisc. nell’ Off. R. V. pro juribus Ser. Dom. in causa 
contro il co. di Villafranca, 
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cumenti), che salvo portar qualche molestia al Comune da parte 
degli avvocati fiscali non ebbero seguito. 

Vedremo in un altro Studio (1); come anche questi istru- 
menti, riconosciuti valevoli da successive sentenze, venissero 
dichiarati, alla fine del sec. XVIII insufficienti a coprire la mag- 
gior parte dei beni ritenuti patrimoniali dal Comune, avendo i 
contadini forestieri allora mediante accurate mappe e coll’ assi- 
stenza di valenti avvocati dimostrato che non i beni indicati nel 
rogito 2 agosto 1407, ma invece i terreni concessi da Verona al 
nuovo comune di Villafranca nel 1185-86 erano quelli che nel 
complesso corrispondevano ai beni che possedeva. 


24. Ma, per ritornare al nostro argomento, l’Ottolino non 
era un tipo da acquietarsi tanto facilmente e, vista che non era 
di sua convenienza di proseguire la causa in merito, rimasto 
tranquillo alcuni anni ricominciò a mandare nuovamente i propri 
armenti sui pascoli del Comune. Questo allora lo denunciava al 
Capitanio V. G. pret. perchè “ non ostante i mandati et lettere 
“ penali , altre volte, intimatigli “ si faci lecito col mezzo di 
“ Gerol. Scaramuzza suo gastaldo et di altri suoi pecorari di 
“ mandar le sue peccore.... sopra i.... campi... et pascoli di esso 
“ Comun , disprezzando “i comandamenti della giustizia ,. 
I Rettori di Verona allora, il 5 febbrajo 1602 (2) emisero contro 
di loro un mandato, perchè. sotto pena di duc. 500 si trattenes- 
sero del farlo, altrimenti si presentassero alla solita udienza per 
sentiserlo confermare. 


35. Invece di presentarsi, l’Ottolino Orimbello trovò modo 
di continuare e litigare col Comune opponendosi al pagamento 
della tassa Zoadego, e alla relativa pignora da quello ottenuta al- 
l’Officio delle Angarie, a meno chè non gli permettesse il pa- 
scolo e di prendere in affitto dei suoi prati (3). Al che il Comune, 


(1) Le contese tra Originarj e Forestieri a Villafranca V. 

(2) Og. p. 67, Mandato dei Rettori. 

(3) Scrittura 1602, 22 giugno presentata da Ottolino all’ Officio del- 
l’Avogaria [Ex filo Scripturarum Off. Ang.) Og. p. 68. 


—— * 
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chiedendo la conferma, della pignora rispose (1) che l’Ottolino 
dovrebbe ormai esser sazio di litigare ed esser certo “ che 
“ siccome il Comune viverà dopo di lui et li suoi discendenti, così 
“ non mancherà mai di difender le sue ragioni ,. I prati e i pascoli, 
al cui godimento vorrebbe partecipare sono beni particolari del 
Comune, (“ de quali... ne anco i contadini che non sono origi- 
“ nari... partecipano ,) e i cittadini che pagano il “ Collonato , sono 
partecipi dei beni comunali e non di quelli. Alla risposta dell’ av- 
versario il Comune replicava (2), che mentre non è il caso “ con 
“ vane contese di parole si vadi all’eternità , in quanto “ al 
vano tentativo di partecipare dei pascoli et affittanze del Co- 
mune, sotto pretesto che non siano beni proprij, ma comunali, 
se messer Ottolino non dorme e non frenetica dovrebbe arri- 
cordarsi, che dopo una praua molestia data per lui al Co- 
mune, anco col mezo dell’eccell. Fiscali questa materia è stata 
più volte contro di lui giudicata ,, in quanto al resto “ non 
ostante questi ridicoli tentativi douerà... sottostare al paga- 
mento del Zouatico.... con la confermazione della pignora ,. Il 
Provveditore delle Angarie, il 6 novembre 1602 (3) la con- 
fermava. 

In tal modo Ottolino Orimbelli (4) restò completamente bat- 
tuto ad onta che egli fosse un uomo potente e i suoi avversari 


4 
“ 
u 
“ 


“ 


(1) Scrittura 1602, 3 luglio presentata dal Co. di Villafr. all’ Off. 
stesso. Ib. p. 70 s.. 

(2) Og. p. 73 Scrittura fra Massario, Co. et hom. Vill. c. Ottolinum 
Orimbellum producta ... 7 aug. 1602, Off. Ang. 

(3) L. c. p. 74, Sent. del Prov. (Ex filo Scripturarum Off. Ang). 

(4) Talvolta nei proc. C e PB tanto l’Ottolino come l’Andrea ven- 
gono designati invece che col cognome Orimbelli con quello di Uttolint, 
cosicchè si può affermare che questa illustre famiglia, che in seguito 
ebbe in feudo Custoza e fu inscritta nel libro d’ oro, in origine si chia- 
masse Orimbelli. Ciò vien confermato anche dall’ Anagrafe del 1541, 
(A. A. V. S. Giovanni in Foro), dove si legge: “ M. Rocho q. Christo- 
“ phoro de Orimbellis, dito de li Otolini, orevese ,. Doveva essere un 
parente di “ Otolin di Rombegi ,, padre di Andrea e d’Alvise che abi- 
tavano pure nella stessa contrada. Nel 1529, il primo aveva 58 anni, i 
due figli 18 e 15 anni (IL. c. Anagrafe del 1529 S. Giovannì in Foro): 
questi erano rispettivamente lo zio ed il padre del nostro Ottolino, che 
diede tanto filo da torcere al comune di Villafranca V. 
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dei poveri contadini. La famiglia Ottolini però sopravisse ancora 
tanto da vedere sulla fine del sec. XVIII come quei antichissimi 
documenti, che Ottolino Orimbelli aveva presentati (i quali poi 
per lunghissimo tempo restarono ignorati) venissero diversamente 
interpretati ed intesi, cosicchè anche i consorti avrebbero po- 
tuto fruire di quei terreni. Ma sulla fine del sec. XVI la verità 
dimostrata fu invece che quei beni fossero patrimoniali e perciò 
l’Orimbelli e consorti avevano torto. 


Ciro FERRARI 


FRA GLI ERETICI TREVIGIANI 


Chi avesse notizia, e credesse alla efficacia, di tutte le pene 
comminate fin dagli antichi Statuti e in seguito dalle pubbliche 
ordinanze in Treviso contro gli eretici, mal s’ indurrebbe a cre- 
dere, ch’ essi poi vi trovassero al tempo dalla Riforma un terreno 
così favorevole. Fra otto giorni dalla propria assunzione, doveva 
ogni nuovo podestà far rinnovare per la città e per il distretto 
il bando, che gli eretici, di qualunque erésia fossero infetti, si 
potevano impunemente da chiunque prendere e spogliar d’ ogni 
avere ; le case, ov’eran colti, fossero di lor proprietà o in affitto, 
abbattere ; i borghi, ne’ quali si fossero intrattenuti, distruggere; 
a due cattolici eletti per ogni quartiere i quali li denunziassero, 
credere senza giuramento; i complici e gli ospiti loro, gravar 
d’ingenti pene pecuniarie, da dividere fra denuncianti e Comune; 
i recidivi, che, dopo il giuramento della abiura, tornassero alla 
eresia “ tamquam canis ad vomitum ,, non tener più degni di 
fede ed evitar come infami, e se, dopo ciò, ancora ardisse alcuno 
appartenente a qualsiasi setta eretica fermarsi nella città e nel 
distretto di Treviso, ove non desse affidamento di sincera con- 
versione dentro tre dì dalla cattura, “ ignis supplicio concreme- 
“tur, (1). 


(1) Si è detto “ dagli antichi Statuti ,, non “ dai più antichi ,. Quelli 
venuti dopo le costituzioni di Federico 1I pubblicate contro gli eretici 
in Padova nel 1224 e avvalorate dai papi, recavano disposizioni contro 
gli eretici (Statuta Civ. Tarv. Tract. undecimus, rubr. XXIII); mentre 
“i più antichi, non ne avevano alcuna per ragioni che G. Biscaro 
espone : “ Dall’ accusa di empietà e di irreligione all’accusa di eresia 
“ era facile il passo. Lo stato di guerra quasi permanente col Patriarca 
“ 6 coi Vescovi e l'abuso delle pene canoniche in difesa di interessi 
“ puramente materiali, dovevano avere intiepidita la fede di molti, Posti 
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“ Sentina di eretici , era già stata detta la città di Treviso 
da papa Innocenzo III; il quale, fin dal 1199, aveva richiamato 
l’attenzione del vescovo e del capitolo trevigiano su la condotta 
del clero; e, nelle proprie epistolae lib. III, n. 39, del 30 novem- 
bre 1200 e lib. X, n. 54 del 21 aprile 1207, dava opera a se- 
parare la purità della fede dalla corruzione de’ suoi ministri che 
eran cagione di scandalo ed eccitamento ad eresia. A Treviso, 
ove molti erano gli eretici, e si mescolavano attivamente nelle 
lotte politiche dei cittadini contro il vescovo e nelle agitazioni 
popolari contro le indecenze de’ chierici licenziosi riuscendo a far 
proseliti fra i cattolici, papa Innocenzo III mandava moniti se- 
veri, indirizzandosi al Podestà, ai Consoli, al Popolo. Raccoman- 
dava di non lasciar corrompere la purità della fede da uomini 
indisciplinati, sedotti e seduttori, che non conoscevano la Sorit- 
tura e nascondevano sotto pelle ovina rapacità di lupi; insisteva 
perchè non si avesse a prendere scandalo degli eccessi e della vita 
licenziosa dei chierici; assicurava che egli aveva già ordinato al 
vescovo di reprimerli; ma voleva il popolo fosse persuaso che la 
iniquità del sacerdote non toglie nulla ai sacramenti, come la 
malattia del medico non distrugge la efficacia della medicina (1). 


“ quasi al bando dagli amici della Chiesa, i trivigiani avevano finito per 
“ dare ricetto e favore a quanti nemici essa aveva, e pare che tolleras- 
“ sero il propagarsi fra loro delle dottrine dei patarini e dei catari, assai 
“ diffuse in tutto il secolo XII; tanto più se è vero che lo stesso Ezze- 
“ lino era tinto di quella pece. Due lettere di Innocenzo III l'una del 
“ 1209, |’ altra del 1207, confermerebbero che Treviso era divenuto sicuro 
“ astlo per tutti coloro che altrove correvano pericolo di finire sul rogo. 
“ È forse a questa condizione di cose che si deve la mancanza, negli 
“ Statuti del 1207. e nelle addizioni, di qualsiasi accenno alla Chiesa, al 
“ clero e a pratiche di culto, a differenza delle successive compilazioni 
“ che, oltre alle disposizioni contro gli eretici, ne contengono altre rela- 
“ tive a copiose obblazioni assegnate dal Comune a questa o quella 
“ chiesa o monastero. Si direbbe quasi che in quel primo periodo /a Chiesa 
“ politicamente per il Comune non esistesse, 0 fosse un nemico dal quale 
“ bisognava tenersi sempre in guardia ,. (Il Comune di Treviso ce i 
suoi più antici Statuti fino al1218;inNuovo Arch. Ven. N.S. 
t. II III V, p. I, 

(1) G. Vonre, Movimenti religiosi e sétte ereticali nella società me- 
dievale italiana (secoli XI-XIV), Firenze, Valsecchi editore. 
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Accuse fanatiche e denunzie interessate non mancarono na- 
turalmente, fin dal tempo che i Fraticelli eretici anche qui ebbero 
proseliti, come Tommaso da Treviso (1). I minoriti fra’ Barto- 
lomeo e fra’ Rufino, nel 1263, accusavano pertinacemente presso 
la Sede Apostolica lo stesso vescovo di Treviso Adalberto Ricco, 
il quale dovè recarsi a Roma con gli ambasciatori del Comune 
a difendersi davanti al papa ed ai cardinali. I frati, che, presente 
lui, sostenevano l’ accusa, avevano predicato contro il vescovo 
prendendo a interpretare quel dell’ Evangelo “ euntes in univer- 
“ sum mundum predicate Evangelium omni creature ,, e osser- 
vando che col dire “ euntes , 8’ intendeva “ pedibus nudis , © 
non “ equitantes pingues equos ,, “ quia non possunt illi qui 
“ equitant pingues equos predicare Evangelium Domini ,. Forse, 
anche d’ altro avevano accusato il vescovo; ma questi credè bene, 
nelle proprie difese, a quel che riferivano da Roma gli ambascia- 
tori del Comune, insistere principalmente su tale accusa, che 
faceva sì crudo richiamo alla povertà evangelica, e che doveva 
riuscir ostica pure al papa e alla corte. In fatti, “ de hoc verbo, 
“ dominus Papa et omnes cardinales unanimiter cum eo mirati 
“ sunt valde ,. Il vescovo tornò prosciolto; ma lo tenne per un 
miracolo del beato Parisio; tanto più che i frati avevano pur 
denunciato quelli che più gli stavano vicini, aggiungendo “ quod 
“ dominus Decanus Tarvisii et dominus Alexander Novellus de 
“ haeresi sentiebantur ,. Tornando prosciolto, dopo tante accuse 
e tante denunzie, il vescovo non dovè certo essere e dimostrarsi 
timido amico dell’ Inquisitore minorita nella Marca (2). 


(1) C. Cantù, Gli Eretici in Italia, v. I p. 125, Torino, Unione 
Tip. Ed. 

(2) Lettera dei Trevigiani spediti a Roma per giustificare il vescovo 
di Trivigi Alberto dell’ Ordine dei Minori accusato da’ suoi Frati (Anno 
1263. 17 giugno), in ScortI, Docum. Trevigiani mss. della Bibl. Com. 
di Treviso, vol. II. La riferì fedelmente G. B. VeRor in St. M. 7. V., 
t. II p. 68 doc. Il p. FepERICI, in Zst. Cav. Gaud., II° p. 201 doc., con 
l’ usato metodo della sua critica che si dovrà prendere più oltre in esame 
di proposito, la mutilò rendendola senza senso, perchè non gli parve 
conveniente divulgare l'accusa fatta al vescovo ed ai prelati: “ non pos- 
“ sunt illi qui equitant pingues equos predicare Evangelium Domini ,. 
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Anche a Treviso aveva giurisdizione l’ Inquisitore minorita, 
che, prima, stendeva la sua autorità su tutta la Marca, e, dopo 
il 22 gennaio 1302, su Treviso, Venezia e Verona, essendosi al- 
lora assegnate da Bonifacio VIII ad un altro Inquisitore dome- 
nicano Padova e Vicenza (1): ed anche a Treviso venivano pub- 
blicate le costituzioni che Clemente IV aveva emanato da Perugia 
il 3 novembre 1265 contro gli eretici, ripetendo quelle antece- 
denti di Innocenzo IV e di Alessandro IV. 

Le costituzioni si pubblicavano e si osservavano. Giusto in 
quell’ anno 1265, a’ dì 9 di agosto, iniziavasi a Treviso il pro- 
cesso, in cui veniva condannata come eretica paterina una donna 
Palmeria, figlia di Federico Porcellio e moglie di Ulderico Sala- 
rio, assistendo alla esecuzione della sentenza dodici uomini le- 
— gali (2). 

Pochi anni dopo, istituivasi e svolgevasi in questa città un 
altro precesso della Inquisizione, che offrì modo al padre Fede- 
rici di esercitare, e mostrare quale era, la propria critica. 

Nella Istoria de' Cavalieri Gaudenti avendo egli accennato 
alla condanna di Alberto di Guinicono, anche ne riferì tra i Mo- 
numenti gli atti, desumendoli dall’ archivio capitolare e da quello 
del suo Ordine (2); ma se ne giovò poi per una illazione, che 
rivela il suo metodo. 


È da credere, che il p. Federici, ristampando Dante, avrebbe soppresso 
anche quel del Paradiso (XXI, 127): 


Venne Cephas, e venne il gran vasello 

Dello Spirito Santo, magri e scalzi, 

Prendendo il cibo da qualunque ostello. 
Or voglion quinci e quindî chi rincalzi 

Li moderni pastori, e chi li meni 

(Tanto son gravi!), e chi di retro gli alzi. 
Cuopron dei manti loro i palafreni, 

Si che due bestie van sott' una pelle: 

O pazienza, ehe tanto sostieni. 


(1) G. B. Verci, Op. cit. IV p. 155 doc., ex Bullario FF. Praedic. 
Thomae Ripoli t. II p. 64. 

(2) F. D. FepERICI, Ist. Cav. Gaud. cit., t. I p. 253, t. II p. 116 
doc. e seg. 

Tutti sanno, che l’ archivio dei domenicani ebbe per Treviso una 
importanza di prim’ ordine, perchè, con statuto del 1315, erasi presa la 
determinazione “ quod omnes scripturae, et postae, et privilegia, et pos- 
“ sessiones, scribantur et scribi debeant et exemplari in tribus libris, 
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La species fucti è la seguente. Essendo ancor vescovo Adal- 
berto dell’ Ordine dei minori, fu denunciato e convinto di eresia 
un notaio Alberto de Guinigono; onde il predetto vescovo, con 
i metodi prescritti, lo condannò, lo segnò pubblicamente della 
croce con cui si indicavano i paterini, e ingiungendogli altre sa- 
lutari penitenze lo indusse ad abiurare la eresia, e specialmente 
gli errori de’ quali era stato convinto. Gli errori erano ‘questi 
della sua setta: “quod Deus de celo non facit crescere fructus, 
“ fruges et herbas et alia, quae de terra nascuntur, sed solum- 
“ modo humor terre; — item quod sacerdotes Ecelesie Romane 
“ non possunt dare penitenciam salutarem, plus quam laycus 
“ homo; et quod bene potest salvari absque penitencia sacerdo- 
“tam; et quod presbiteri erant sicut antichristus impedientes 
“ alios videre Christum; — item quod equaliter peccatur cum 
“ una muliere sicut cum altera, quia non pertinet una alteri plus- 
“ quam rapa saccho; — item quod vir non poterat cum uxore 
“ salvari, eam cognoscendo carnaliter et filios procreando; — item 
“ quod hostia consecrata per sacerdotem non erat Corpus Christi, 
“ jmo erat panis ; quoniam, si esset una montanea, amodo comesta 
“ esset; — item quod filius Dei non accepit corpus de virgine 
“ Maria, quia non carnem assumptisset de tam vili creatura sicut 


“ quorum un us sit et poni debeat apud Fratres Praellicatores, alius 
“apud dictos Cancellarios in Cancelleria praedicta. Et apud dictos Prae- 
“ dicatores sit una arca, vel locus ad hoc deputatus, sic sit et apud 
“ dictos Minores et etiam apud dictos Cancellarios: et ipsae arcae et 
“loca habeant pro qualibet et habere debeant tres claves et serraturas; 
“ una quarum sit et esse debeat penes Potestatem, et una penes unum 
“ Bonum Hominem et legalem de gradu maiori, et una penes Bonum 
“ Hominem de Populo et legalem ,. 

Gli stessi documenti lesse con assai migliore diligenza nella Bibl. 
Capit. di Treviso (Scat. I fasc. 2 — Sc. I fasc. 10 e 11) e nella Bibl. 
Com. (Cod. 413), e li riferì completandoli, G. B. PicoTTI nell’ opera I 
Caminesi e la loro Signoria in Treviso dal 1283 al 1312, Livorno, 
Giusti, 1906. Il primo atto, ch’ è la sentenza dell’ Inquisitore del 1297, 
come nota il Picotti, è anche in copia nella pergam. dell’ archivio del- 
l’ Ospedale di Treviso (busta 65, n. 8507); e vi ha — oltre chele sotto- 
scrizioni già date dal Federici — quelle di Bonifacius de Canova not. 
che la copiò sotto la podesteria di Tebaldo de Brusadi, e di Bruno 
gastaldo de Paderno, che la trascrisse nella podesteria di Fresco 
d’ Este il 24 maggio 1301. 
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“ est femina; sed ipsa Maria erat angelus — item quod Deus 
“ non intromitebat se a celo inferius, sed permitebat res ire se- 
“ cundum earum cursum.... ,. 

Il notaio Alberto de Guinicono abiurò questi errori; ma pare 
fosse uno di quelli, contemplati dallo Statuto trevigiano, i quali 
tornano alla eresia “ come cani al vomito ,; e che tornasse ai 
propri errori. In fatti, fra’ Alessio da Mantova dell’ Ordine dei 
minori, che fu allora Inquisitore contro la eretica pravità nella 
Marca, non potendo sopportare tanta iattanza, istruì processo 
contro il pertinace; ma, in tante altre faccende occupato, non 
concluse nulla; e, intanto, il notaio morì non condannato, e potè 
essere seppellito in luogo sacro. 

Lasciava, però, un esempio troppo pericoloso, e troppa roba 
al sole, perchè potesse restare impunito post obitum. 

. Riprese, dunque, il processo, contro di lui morto, dopo ven- 
tiquattro anni. il nuovo Inquisitore della Marca, fra’ Pietrobuono 
Brusemino da Padova; e, con tutte le formalità necessarie, col 
consiglio del vescovo Tolberto Calza e di parecchi religiosi e 
dotti uomini, sull’ asserzione di molti testimoni degni di fede i 
quali attestavano che il notaio Alberto de Guinicono per due 
anni dopo la prima sentenza era ostentatamente vissuto pertinace 
nella eresia; poichè un tal crimine dovevasi perseguire non solo 
ne’ vivi ma anche ne’ morti, e poichè l’ erede di lui citato non 
seppe offrire una difesa sufficiente; sentenziò, l’anno 1297, nel 
duomo di Treviso, în publica et generali predicatione, che le ossa 
di lui, con ciò che ‘del corpo restasse, se si potessero distinguere 
dalle ossa degli altri morti, fossero esumate dal cimitero eccle- 
siastico, e fossero date alle fiamme dal braccio secolare, a puri- 
ficazione della peste ereticale, e come segno del fuoco eterno ; 
ma, ciò non ostante, tutti i beni di lui, così mobili come immo- 
bili, fossero non bruciati, quelli, ma confiscati e messi all’ incanto. 

Già papa Alessandro IV, con la bolla del 24 settembre 1260, 
aveva dato agli Inquisitori la facoltà di vendere a vantaggio della 
chiesa i beni degli eretici (1). 


(1) Per confische e vendite di beni d’ altri eretici della Marca in 
quel tempo, si veda G. B. Veror, Codice diplomatico Eccliniano, Bassano, 
Remondini, 1779, doc. CCXCVI; e Sto. M. 7. V. cit., doc. CCCXXXI. 
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La vendita deliberata ed effettuata, e la trasmissione legale 
di quei beni, hanno una storia di consulti, di rogiti, di proscri- 
zioni, di contestazioni, che può vedere, chi voglia, in parte docu- 
mentata e in parte riassunta negli atti del tempo (1). Notevole è 
l’ atto già riferito dal Federici (doc. LXIV), con cui a’ dì 16 
febbraio 1298, l’ Inquisitore fra’ Pietrobuono Brusemino — a cui 
era devoluta la facoltà «di vendere i beni di Alberto poichè il 
Comune non aveva voluto metterli all’ incanto nel tempo debito 
dî tre mesi (2) — vendeva per cinque lire di denari grossi veneti 
a fra’ Jacopo da Montebelluna, priore provinciale dell’ Ordine 
della Milizia di Maria Vergine Gloriosa, una chiusura di tre iugeri 
“ in loco qui dicitur ad Fossas , per l’ erezione del monasterò e 
della chiesa di S. Maria Mater Domini (3). Sulla terra dell’eretico 
sorgeva la potenza dei Frati Godenti. 

Del Notaio Alberto di Guinicono si hanno le sole notizie che 
sì possono desumere dagli atti della sua condanna. Notaio negli 
ultimi decenni del secolo XIII, non può essere ricercato nei Ro- 
duli di notari trevigiani, perchè il Rodulus più antico che si con- 
servi nell'archivio notarile di Treviso è del 1322, venticinque 
anni dopo che le ossa di Alberto erano state abbruciate, e le 


(1) G. B. Piconti, Op. cit., p. 263-270. 

(2) Accadeva talvolta, che, trascurando i Comuni di porre all’ in- 
canto i beni degli eretici, e usufruengone per conto proprio, l’ Inquisitore 
lasciasse trascorrere anni ed anni senza rivendicarli; ma non per ciò 
cadeva in prescrizione il diritto del Sant’ Offizio. Per casi avvenuti pro- 
prio «li quegli anni, si confronti G. B. Vurci, Cod. Dipl. Eccl. cit. doc. 
CCXCIX, e Sto. M. T. V. cit. doc. CCCXV. 

(3).L' atto, già riferito dal Federici, è in Bibl. Com. di Treviso, nel 
cod. 413 Documenti relativi ai Cavalieri di S. M. Mater Domini, Cava- 
lierî Gaudenti, p. 59. 

La chiusura era stata prima comperata “ cum domo, aedificiis, de- 
“ cima et quartesiis, da «donna Marmagna, moglie di fra’ Nordiglio 
Bonaparte dei Gaudenti (a’ dî 15 maggio 1280). 

Per il divenire delle notizie, si noti, che, negli atti, le terre di Al- 
berto di Guinicono, confiscate e vendute dall’ Inquisizione, con l’ andar 
del tempo si dicono vendute dagli eredi del notaio, e in fine vendute ai 
Gaudenti dall’ eretico stesso! In fatti, l' Oratorio di DomknIco VerTO- 
RAZZO vicentino nella dedicazione del tempio della Milizia nel 1670 af- 
ferma: “... in fundo, quod ab Alberto Guinizzauo Equite emerant, 
“Templum erigerunt ,. 
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ceneri date al vento. Induzioni si possono fare. Condannato già 
dal vescovo fra’ Adalberto, dovette essere prima del 1272; perchè 
l' episcopato di quello cade fra il 16 marzo 1255 e l’anno 1272. 
Vissuto, dopo la condanna, ancora due anni pertinace nella eresia, 
non potè essere, dunque, oltre il 1274. Intercessero, così, circa 
ventiquattro anni dalla morte di lui alla condanna post obitum, 
ed alla conseguente confisca e vendita dei beni; onde si spiega 
come il vescovo Tolberto Calza, succeduto a frate Adalberto e a 
Presavio Novello dopo sette anni di sede vacante in causa di 
liti per la nomina, dovesse piatire per il possesso d’ una casa che 
egli aveva acquistata come libera, e veniva poi riconosciuta di 
antica proprietà dell’ eretico Alberto di Guinigono, e quindi con- 
fiscata dall’ Inquisitore. 

Il notaio Alberto, infatti, aveva lasciato, in beni mobili ed 
immobili, una sostanza per quei tempi considerevole: la chiusura 
di tre ingeri sopra il Sile “ ad Fossas ,, venduta poi come ve- 
demmo dall’ Inquisitore a fra’ Giacomo da Montebelluna per i 
Frati Gaudenti; una bella casa piana, murata e paretata, “ cum 
“ curia ante, cum suis adiacentiis et pertinentiis ,, proprio nel 
cuore di Treviso, “ in contrata Insulae de Domo , ; ed altre cinque 
case, pure “ in contrata Insulae ,. 

Tutto questo, ma niente più, risulta dagli atti. Il padre Fe- 
derici li conosceva quasi tutti: ed avrebbe lasciato in pace almeno 
le ceneri dell’ eretico, se non si fosse imbattuto in un antico epi- 
tafio misterioso, del quale egli doveva, come d’ ogni enigma della 
erudizione, svelare il segreto. L' epitafio era questo: 


Artificem magnum brevis haec tenet urna perempto 
Corpore sed vivo coram pietate redempto 

Praesulis assensu nec non quoque crimine dempto 
Albertum pro quo lector rogitare memento 

Si necis obstarent bonitas sensusque potestas 
Phisica, sique genus clarum, si mentis honestas 
Morsibus ipsius minime sentire molestas 

Possent sexstillas exosas atque funestas. 


Il padre Federici, nel primo volume de’ Cavalieri Gaudenti, 
dubitò ; ma, pur peritosamente, spiegò : “ Di questo Alberto forse 
“ le ceneri furono in sacro avello riposte nel 1317, riconosciutolo 
“ per Cattolico, ed ingiustamente accusato, e condannato, quando il 
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“ carattere Fisico non diversificasse il personaggio!, Ma, nel 
secondo volume, strada facendo, si è ravvalorato ; e del forse non 
sa più che fare: “ Alla Chiesa di San Gio. Battista della Catte- 
“ drale di Trivigi verso il Cemeterio sta posta una cassa di marmo, 
“ e sopra la stessa vi è questa iscrizione pure in pietra incassata 
“ nel muro, in questi ultimi tempi scoperta, che ad Alberto de 
“ Guinizzano Eretico condannato, ed assoluto, credesi appartenere ,,. 

È una festa! Egli convince un uomo delle più orrende eresie, 
e le enuncia tutte distintamente ; lo fa condannare e crocesignare 
come paterino ; lo fa abiurare, e morire, e seppellire ; lo fa poi 
legittimamente esumare, condannar morto, e bruciare cadavere; 
ne fa maledire la memoria e confiscare i beni; e tutto in regola, 
con due vescovi, due inquisitori, una schiera di testimoni dottis- 
simi, piissimi; e tutto per atti notarili, per tanti e tanti anni: 
poi, inciampa in una pietra, dubita di tutti i documenti su cui 
ha giurato dapprima, e finisce col sostenere tutto il contrario ! 

Vediamo. “ Di questo Alberto forse le ceneri furono in sacro 
“ avello riposte , Forse? Ma, come gli viene in mente ? C’ è un 
documento, un accenno nell’ epitafio rivelatore, una testimonianza 
di qualunque genere? Niente. — “ Nel 1317 ,. Ma perchè, non 
prima, non dopo? su la fede di quale atto ? Di nessuno. — Dal 
1297, in cui le ossa furono bruciate, al 1317, in cui si sarebbero 
dovute riporre nella tomba perchè finalmente riconosciute di un 
cattolico, corrono vent'anni. Chi le ha raccolte, chi le ha tenute 
in serbo, chi ha potuto renderle alla tomba, dopo un ventennio, 
quelle povere ceneri ? — “ Riconosciuto per cattolico, ed ingiu- 
“ stamente accusato e condannato... , Riconosciuto, come, quando, 
da chi? Com'è possibile che lo si condanni vivo, lo si processi 
e lo si condanni morto dopo vent’ anni, e solamente dopo qua- 
ranta lo si riconosca cattolico e innocente? — “ Eh! esclama 
“ qui il padre Federici: non vi ricordate di Pietro d’ Abano? 
“ non è toccato così anche a lui? Se fosse il primo che fu con- 
“ dannato e bruciato per eresia, e poi riconosciuto innocente! , 
E, quando lo dice un uomo piissimo ed eruditissimo come il padre 
Federici ex provinciale proprio dei domenicani, dev’ essere vero: 
ma i fatti storici non si confermano per analogia. 

Se egli, imbattutosi in quel marmo, avesse inventato la storia 
(la storia è costretta a indovinare: fortuna che c’è avvezza! di- 
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ceva il Manzoni), che, condannato la prima volta quel notaio tre- 
vigiano dal vescovo fra A«lalberto, e morto due anni dopo, fu 
accolto in ecclesiastica sepoltura come convertito, si sarebbe po- 
tuto forzare la inscrizione ad adattarsi al morto. Quel corpore non 
lo indicava ancora bruciato; il praesulis assensu poteva accennare 
alla buona fede del vescovo fra’ Adalberto dopo la ritrattazione 
dell’ eretico ; crimine adempto lasciava credere alla estinzion del- 
l'accusa per la penitenza imposta e sostenuta; tutto quello che 
segue nell’ ultimo tetrastico, nella mancanza dei documenti, si era 
in dovere di non impugnare a priori. 

Ma il padre Federici ha voluto sostenere l’ insostenibile, lo 
inverosimile: ha voluto ricongregare le ceneri disperse, riconsa- 
crare un eretico, rifargli i funerali, quaranta e più anni dopo la 
morte, venti e più anni dopo la definitiva condanna. 

E perchè ? Forse perchè I’ eretico Alberto di Guinigono gli 
pareva ingiustamente condannato, a torto disseppellito ed arso, 
iniquamente spogliati de’ beni di lui gli eredi? Oh, giusto ! Tutto 
era stato regolare. Egli aveva del bianco fatto bruno, perchè 
aveva trovato una pietra antica con l’ cpitafio d'un Alberto che 
non sapeva a chi aggiudicare. “ Alberto ? dev’ essersi chiesto il 
“ padre Federici. Ne ho uno io di misura giusta, per quella 
“ tomba! ,, E ve lo adagiò; e, poichè qua e là non 8’adattava, 
lo accomodò lui. 

Era il metodo della sun critica, la quale aveva, però, delle 
amarezze inevitabili. ‘Tutto era combinato, quando quella potestas 
Physica dei versi 5-6 dell’ epitafio venne a mettere una screzia- 
tura di dubbio nella sicurezza della critica federiciana. Che si 
tratti di un medico ? dubitò per un istante il padre Federici. Ma 
poi, ripreso il dominio di sè, scacciò quella tentazione ; e la segnò 
solamente per iscrupolo di sincerità: “ quando il carattere del 
“ Fisico non diversificasse il personaggio! , Una piccolezza! 
Dopo che egli aveva ricomposto appositamente il corpo di quel- 
l’altro; dopo che lo aveva espressamente ricomunicato ! 

Fu fortuna che egli, allora, non ponesse attenzione \ad un 
altro titolo sepolcrale, che poteva ben leggere, se non altrove, nei 
Commentari del Burchelati (lib. ITI, p. 386). Là dove si raccol- 
gono Physicorum memoriae ac monumenta, vien messo avanti 
quello che Bartolomeo aveva letto Ad divi Petri Templum Catte- 
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drale extra Portam Orientalem ad arcam muro affiram vetustam 
nimis : 


SEPVLTVRA MAGISTRI ALBERTI 
PHYSICI DE TARVISIO 


All’ apparizione di un Alberto fisico, proprio di quel tempo, 
un Alberto notaio non sarebbe occorso più: e allora tutto il la- 
voro della critica federiciana sarebbe stato invano. 

Ma, poichè troppo siam digressi per seguire il metodo critico 
del Federici, torniamo all’ argomento osservando, che, ne’ secoli 
prima del Cinquecento, anche a Treviso la eretica pravità fu 
principalmente perseguita ne’ pertinaci paterini; quantunque, an- 
che fuor del campo della eresia, il Sant’ Offizio estendesse la 
propria azione a’ pravi usurai ed agli ebrei che insidiassero o 
comunque offendessero la fede cattolica. Di questi ultimi fu quel 
Lupo giudeo, condannato a far eseguire per ammenda nella chiesa 
di San Francesco, presso la pila dell’acqua santa della porta 
minore, un’ imagine del Crocifisso con questa inscrizione: “ Hune 
“ Crucifixum fecit fueri Lupus Iudaeus hospes Iudaeornm Tarvisi 
“ vigore sententiae contra illum latae per D. Inquisitorem fratrem 
“ Anthonium de Rhodigio ordinis Minorum, decretorum doctorem 
“ et magistrum in theologia, quoniam saepius in despectum Christi 
“ et fidei Christianae passus est quemdam Christianum alias Iu- 
“ daeum comedere pluries carnem die Veneris et sabbati cum 
“ aliis ad mensam in domo sua. 1453. 13 Septembris , (1). 

Quando, però, l’ eresia luterana portò alla chiesa cattolica 
sì fiero assalto, essa fece nella Trevigiana maggior numero di 
proseliti che in altre provincie del Veneto, e vi diede maggiori 
preoccupazioni alla Inquisizione. La “ belva aquilonare dai molti 


(1) B. BurcHELATI, Commentariorum memorabilium multiplicis hy- 
storiae tarvisinae locuples promptuarium, lib. I p. 273, Tarvisii, apud A. 
Righetinum, MDCXVI. 

Presso la chiesa gli S. Francesco, nell’ attiguo convento dei Minori, 
era l’ Inquisizione. Il BURCHELATI, op. cit. loc. cit., niieniace la inscri- 
zione che ern super marmoreas aedes R. P. Inquisitoris : “ HIO RESIDKET 

“ REVER. P. M. CON. FRAN. IN CIVITATE ET D. TARV. || HRR. PRAVIT. INQVI- 
“ SITOR GRNERALIS APOSTOLICVS MDXOV ,. ° 
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“ capi ,, il “ basilisco di Wittemberga ,, era agostiniano. Gli 
agostiniani n’ ebbero mala fama; onde, tenendo a Treviso nel 1526 
il primo lor sinodo generale dopo la condanna di Lutero, con lo 
intervento di ottocento padri rappresentanti dei conventi d’ ogni 
nazione, vollero anzi tutto liberar l’ Ordine da qualsiasi nocevole 
sospetto. Le decisioni più importanti e più significative del sinodo 
furono quelle, per le quali fu vietato, sotto pena di scomunica, 
ai frati agostiniani di tenere presso di sè alcun libro di fra’ Mar- 
tino, di accoglierne comunque le dottrine e perfin di disputarne; 
fu proclamato obbrobrioso il solo sospetto d’ inclinarvi; fu assolto 
da censure, meritate per altre colpe, chi avesse combattuto contro 
la eresia martiniana in difesa della fede cattolica (1). De’ primi 
a combattere Lutero fu il padre Anselmo, vicario generale nel 
convento agostiniano di Treviso, il quale “in omni doctrina 
“ praesertim Theologia Polemica, politissimus, inter primos contra 
“ haeresim Lutheranam calamum arripuit, ut bestiam hanc Saxo- 
“ nicam in cunis suffocaret: eius calamo contra Lutherum prodiit 
“ Liber de Indulgentiis cum quibusdam conclusionibus adversus 
“ novam hanc haereticam doctrinam , (2). 

A mal grado di ciò, uno de’ più dotti ed eloquenti eremi- 
tani di Treviso, il promotore di quello stesso sinodo antiluterano, 
fra'» Agostino Museo, veniva denunziato come luterano nel 1537; 
e papa Paolo III, avvertendo il Nunzio che un tal figlio della 
iniquità “ ausus est predicare impia et heresim luteranam sa- 
“ pientia,, ne ordinava la cattura e la carcerazione, anche invo- 
cando ove fosse necessario l’ aiuto del braccio secolare. Arrestato 
in Treviso agli Eremitani, e tradotto a Venezia, rimase fra Ago- 
stino in carcere duro per parecchi mesi, e vi scrisse la propria 
Apologia. Tradotto poi a Roma per ordine del papa; esaminato ; 
nel 1538 mandavasi assolto, e reintegrato ne’ suoi diritti, onde 
veniva rieletto priore del suo convento di Treviso (83). 


(1) A. SERENA, Zl sinodo agostiniano del 1526 a Treviso, Nuovo 
Archivio Veneto N. S. vol. XXXIV. ° 

(2) F. OssincEr, Bibliotheca Augustiniana hystorica critica et 
chronologica, Ingolstadii et Augustae Vindelicorum, 1776, p. 934. 

(3) A. SERENA, Agostino Museo, Atti del Reale Istituto Ve- 
neto di Scienze Lettere ed Arti, t. LXXVI, p. Ils. 
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A Treviso, però, di quegli anni, la Riforma doveva avere 
numerosi e fervidi proseliti, se Baldassare Altieri scriveva a Lu- 
tero il 26 novembre 1542 anche a nome dei trevigiani, segnando 
nella sottoscrizione “ Fratres Ecclesiarum Venetiarum, Vicentiae, 
“ Tarvisii, tibi in Christo deditissimi , ; e, pur a nome di essi, 
scriveva il 6 dicembre 1542, alla chiesa di Ginevra ; e, ancora, il 
30 agosto 1543 a Lutero. Rispondeva fra’ Martino, il 13 giugno 
e il 3 settembre 1543, mandando conforti e dando insegnamenti, 
e indirizzando le proprie lettere “ Venerandis in Christo viris 
“ ecclesiarum Venetiarum Vicentiae et Tervisii fratribus dominis 
“ suis observandis d. Martinus Lutherus , (1). 

Nè solo la città, ma altri luoghi della provincia si dicevano 
infetti di eresia. Nella denuncia e negli interrogatorii del processo 
a Francesco Spiera di Cittadella, sostenevasi nel 1547 e 1548, 
che Girolamo Facio, nipote dello Spiera, “ è sta causa principal 
“ che Asolo è infestado di questa tal heresia — Item che ditto 
“ Hieronimo è andato molte volte a Asolo a trovar alcuni altri 
“ heretici et portato più volte libri et scritti prohibiti a Citta- 
“ della , ; e un teste, interrogato “ sopra el septimo capitolo, nel 
“ qual si dice che Hieronimo è principal causa che Asolo è in- 
“ festato di heresia, rispose: io non so che el sia stato causa di 
“ tal infestazione, ma ben so che havendo da far ditto Hieronimo 
“a Asolo el praticava cum alcuni sospetti d’ heresia et nel tempo 
“ che el Vicario di Treviso procedeva contro detti heretici, due 
“ vennero a Cittadella et stavano in casa di detto Hieronimo. 
“ Domandato del loro nome, rispose non saper, ma che uno de 
“ detti due era prete ,, (2). 

E il 20 luglio 1549, con breve di papa Paolo III, davasi 
facoltà ad Anibale Grisonio, Commissario a Capodistria, di esten- 


(1) Corpus Reform. Brunswich, 1873 vol. 39 col. 472-74; HUMMEL, 
Neue Biblioteck; 1776, I 239-246; De WeTTE, Euthers Briefwschsel, 
V 565. 

(2) Francesco Spiera, episodio della Riforma religiosa in Italia con 
aggiunta de’ documenti originali tratti dall’ Archivio Veneto del S. Ufficio, 
narrato da EmiLie Compa, Roma-Firenze, 1872. Documenti orig. p. 96 
e segg. 
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dere sue inchieste a Conegliano e ne’ luoghi circonvicini della 
diocesi di "'l'reviso “ dove erano non pochi sospetti ,, (1). 

Fra i nativi della Trevigiana, i quali allora passarono al 
protestantesimo o v’ inclinarono, il Benrath ricorda Giovanni da 
Crespano (1549), Luca (1551), Alvise Dal Corno (1560), Guido 
Frassonio (1566), Bartolomeo Carpani (1570), (Giovanni Cambio 
(1572), fra" Domenico Luciani (1579), Ortensio Tormento (1562), 
Antonio Galli (1570), Domenico De Zacchi (1571), lo Speziale 
Sandonato e Riccardo de Peruccoli e Agostino de Carlo e il frate 
Sebastiano Cattanei e il prete Gottardo Montanari da Conegliano 
(1549), Nicolao e Giacometto da Treviso, Benedetto da Asolo, e 
segnalato fra tutti Giulio Gherlandi da Spresiano (2). i 

Si rannodano questi ultimi a quella che il Cantù disse “ ao- 
“ cademia di novatori formatasi a Treviso ,, (3), e che fu una 
vera e propria chiesa d’ anabattisti antitrinitari, costituita preci- 
puamante per iniziativa di trevigiani. 

Capo del movimento era un Tiziano; il quale, con Benedetto 
da Asolo, nel settembre del 1550, convocava clandestinamente a 
Venezia, col contributo pecuniario delle chiese di Vicenza di Pa- 
dova di Treviso di Cittadella, sessanta fra ministri ed episcopi 
rappresentanti di comunità di lor setta in Italia e ne’ Grigioni. 
Digiunando e orando, e studiando la Scrittura, vennero alle loro 
eretiche conclusioni; primeggiandovi come vescovi Tiziano, Nicola 


(1) B. FONTANA, Documenti contro | eresia luterana in Italia in 
Archivio della R. Soc. Romana di Sto. Patria, vol. XV. 
Roma, 1892. — Archiv. Segr. Vatic. Pauli III brev. min: breve 773. 

(2) K. BENRATH, Geschichte der Reformation in Venedig, Halle, 

1886. | 
(3) C. CANTÙ, Gli eretici in Italia, op. cit. III, p. 132. 
Non a Treviso, come lascierebbe credere E. Masi in Conferenze 
Fiorentine: la Riforma in Italia p. 180, Milano-Roma, 1909 — ma a 
Treville, nella Trevigiana, presso il Priuli, ebbero probabilmente conve- 
gno, col Polo e col Flaminio nostro, alcune di quelle nobilissime anime, 
che, allo scoppiar della rivoluzione protestante in Germania, cercavano 
un modo di conciliazione, “ atterrite e sgomente di questo abisso, che 
“ sempre più s'allargava, fra la vita e la fede, fra la civiltà del Rina- 
“ scimento e l’ antico sentimento religioso ,. 
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e Paolo e Giacometto da Treviso, e Benedetto e Marcantonio da 
Asolo (1). 

Si sparsero poi cautamente dovunque a diffondere le loro 
dottrine, Tiziano, con Iseppo da Treviso e un Lorenzo da Modiana 
maestro di scuola, parlò della dottrina anabattista in Firenze an- 
che a quel prete Pietro Malelfi, il quale poi lo rinnegò e denunciò, 
ma che prima era passato per Asolo, e là e ne’ contorni per due 
anni era sempre andato “ parlando la dottrina luterana e confor- 
tando le genti a dover perseverare in detta dottrina ,,. 

Nicola da Treviso, il quale nella parte veneta del Friali 
diffondeva le massime nuove (2), nel giugno e nel luglio del 
1551, a Udine, nel monastero delle francescane di Santa Chiara 
ov’ era stata accolta una sorella del Vergerio, ‘ predicò talmente 
“ le dottrine degli anabattisti, che le monache promisero, potendo 
“ uscire fuori, farsi ribattezzare, e servare le altre regole di quelli 
“ eretici ,, (8). i 

Marcantonio da Asolo, “ il quale dice che Cristo non ci ha 
“ meritato con la sua morte la remissione dei peccati; perchè il 
“ perdonare il peccato, dice questo ribaldo, s’ aspetta a Dio solo, 
“ e non a Cristo, il quale è puro uomo ,,, andò, con un compagno, 
a far proseliti a Padova e a Verona, ove podestà e vescovo ne 
ordinarono la cattura; ma egli, avvisato, potè fuggire una volta 
e l’altra; onde il denunciatore prete Manelfi, nella sua relazione 
del 1551, raccomandava cautele e insegnava i modi per sorpren- 
dere e cogliere tali eretici. 

Non sfuggì, da ultimo, Benedetto da Asolo, il quale aveva 
già prima, col Manelfi stesso, visitato e confortato durante la 
prigionia Pietro Speziali da Cittadella, e poi altri correligionari 
nelle carceri di Rovigo, corrompendo custodi, e usando quegli 
artificii, pei quali gli eretici ‘“ si tenevano sicuri nel Veneto non 
“ ostanti le provvisioni della Signoria ,.. Catturato e sostenuto, 
fu arso vivo a Rovigo. 

Al fervore degli anabattisti antitrinitari dava incoraggiamento 


(1) E. ComBa, I mostri protestanti: durante la Riforma nel Veneto 
e nell’ Istria, Firenze, 1897. 

(2) C. Cantù, Gli Eretici in It., op. cit. v. III, p. 161. 

(3) Maracuo in MARCOTTI, Donne e Monache, p. 158. 
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Nicola da Alessandria, residente a Treviso, il quale vi distribuiva 
ducati sonanti; e, abbattutosi un dì a Lancenigo in Giulio Gher- 
landi, lo battezzò a modo suo, e ne fece un apostolo delle nuove 
dottrine. 

Giulio, nato a Spresiano circa il 1520 dal prete Vincenzo de 
Gherlandi, messo agli studi in seminario perchè ne uscisse sa- 
cerdote come il padre e anche meglio, ne uscì, invece, pieno di 
mal animo contro la fede e la gerarchia cattolica, onde accettò 
facilmente la. dottrina che Nicola da Alessandria gli persuase; e 
fu, dapprima, attivissimo missionario anabattista. Ricorda egli 
stesso di aver battezzato un veronese ed un siciliano. Venuti i giorni 
della dispersione delle congregazioni anabattiste in seguito alle de- 
nuncie ed alle catture, incontrò il rodigino Francesco della Sega, che 
lo attirò alla comunità battista della Moravia. Con lui viaggiò, pre- 
dicando e disputando, in Austria e altrove. Nel marzo del 1559, 
con due correligionari, tornò in patria. Aveva in animo di visitare 
tante persone e tante località, delle quali recava seco la lista ; e 
doveva percorrere un vastissimo campo, anche fuori del Veneto; 
da Udine a Lucera! Nella Trevigiana, proponevasi di toccare 
Arcade, Asolo, Cessalto, Gorgo, Noventa, Oderzo, Rivasecca, San 
Zenone, Scandolara, Serravalle, Spresiano, Treviso, Villorba. A 
Treviso aveva recapito presso un calzolaio. Diè nella rete, il 29 
marzo 1559, a San Polo di Piave. 

Capitò ivi all’osteria, il lunedì di Pasqua; vi tenne discorsi 
luterani; attirò l’attenzione de’ presenti. L’oste, interrogato, poi, 
depose, che colui era solito predicare contro la fede, e diceva 
d’aver convertiti otto facchini di Salizzole nel veronese per me- 
narli nel paese dei luterani, e altri ne dovea ancor menare da 
Maserada. Perquisito, arrestato, tradotto a palazzo, e ivi interro- 
gato dal podestà Giulio Gabrieli e da pre’ Ugolino, fu posto in 
carcere; ma, delusi i custodi, fuggì; e tornò in Moravia. Poco 
dopo, attrattovi dall'amore del luogo nativo e forse da interessi 
propri, tornò nella Trevigiana, e probabilmente per audace cu- 
riosità a San Polo. Fu novamente catturato, e con ben diversa 
fortuna. Fu ritenuto a Venezia in ca’ dei Gabrieli, signori di San 
Polo, per ordine del Consiglio dei Dieci. Durante la prigionia, 
il 4 ottobre 1581, scriveva ai correligionari suoi di Moravia. 
Sottoposto a interrogatorio, mantenne fede alle proprie dottrine, 
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e non cedette nè anche ai tre frati mandati in carcere a persua- 
dergli il ritorno alla fede cattolica. La sentenza fu pronunciata 
il 15 ottobre 1562: “ Sia consegnato l’incorreggibile e impeni- 
“ tente eretico ai ministri di questo sacro tribunale; e sia da 
“ essi menato e gittato nel profondo mare, in modo che, ivi 
“ sommerso, muoia ,. Condotto fuor della laguna, in libero mare, 
nell'atto di andar sommerso, al capitano che eseguiva disse “ A 
“ rivederci di là! , (1). 

Venivano così catturati, arsi, affogati, questi maestri d’e- 
resia; ma i loro libri frattanto si diffondevano nella Trevi- 
giana (2), e le loro dottrine con l’audace novità seducevano gli 
animi. Il podestà di Treviso riferiva essere già tanta la prepon- 
deranza degli erettici, cho, “ volendo procedere in tale materia, 
“ si potrìa partorir scandalo e tumulto ,. 

Non per ciò si tralasciava d’inquisire e di denunciare. Il 
canonico Andrea Salamon, vicario del vescovo di Treviso, fin dal 
settembre 1530 aveva dato nuove disposizioni, perchè si facesse 
indagine di eretici, specie di anabattisti e luterani, e insieme di 
meretrici (3); e, ancora nel 1556, direttamente al Commissario 
generale della Inquisizione in Roma, si mandava da Treviso, 
come fosse di pugno del priore degli agostiniani fra’ Gian Fran- 
cesco Libertà, una falsa denuncia contro il frate mo°. Spirito tre- 
vigiano. “ Questo è uno strattagema a tradimento di qualche suo 
“ Emulo — protestava l’onesto priore rispondendo alla Inquisi- 
“ zione — per calunniarlo in Eresia, per qualche suo dissegno, 
“ per ruinarlo, e metterlo in disgratia, impero che m°. Spirito è 
“ uomo da bene, catolico, et buon religioso, nè mai vi fu sospeto 
“ tale di lui (4) ,. 


(1) K. BENRATA, op. cit.; E. ComBa, / nostri protestanti cit. cap. 
XV p, 555. 

(2) “ Libros, quos in agro tarvisino suspectos habui, ad unum exuro ,: 
fra” Giulio Maresto, da Belluno, così scrive dal convento di Cracovia 
nel 1560 ad un suo superiore, raccontandogli le proprie vicende, C. Cantù, 
op. cit. III, 169. 

(3) C. AGNOLETTI, Treviso e le sue Ptevi, Treviso, Turazza, 1897-98, 
v. I, p. 164. 

(4) A. SERENA, Un Fautore dei Monti di Pietà in Atti del R. Ist. 
Veneto di Sc. Lett, ed Arti, t. LXKXVIII p. II, p. 549, 
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Pur direttamente al Commissario Generale della Inquisizione 
in Roma, il seguente anno 1557, facevasi pervenire una denuncia 
contro uno de’ più noti cittadini trevigiani; e, di essa, e del pro- 
cesso che se ne ordinò in Treviso, giova dare particolar notizia 
di su gli atti fortunatamente conservati nell'archivio vescovile, 
perchè ne viene sotto molti aspetti lumeggiata la vita cittadina 
di quel tempo (1). 

Denunciato ed inquisito fu Lorenzo da Crema; d'un ramo 
di quella famiglia popolare che restò famosa in Treviso per la 
fortuna di quel Marco “ pelliciaro , “ popular tarvisano , “ che 
“ veniva per sangue di Creina ,, il quale fu tenuto per principal 
eccitatore del popolo a conservarsi fedele a Venezia resistendo 
agli Imperiali della lega di Cambrai al grido di Marco! Marco! ,, 
ed ottenne provvisione di premio dalla Repubblica, e rese possi- 
bile mezzo secolo dopo la inscrizione dei suoi discendenti nel 
Collegio dei Nobili di Treviso, che n’era contrario e vi fu costretto 
per autorità ducale (2). Dalle genealogie del Mauro, e dagli atti 
del processo, si possono desumere sufficienti sicure notizie di 
Lorenzo. Nato da Domenico berrettaio, a Treviso, circa il 1510, 
ebbe casa probabilmente col fratello Liberale nella parrocchia di 
San Lorenzo, e prese assai presto in moglie una Creusa, dalla 


(1) Unica resta, nell’ archivio vescovile di Treviso, questa Consti- 
tutio d.ni Laurencii de Crema civisetnot. Tarvisini, perchè 
allegata agli atti d’ una lite matrimoniale. Null’ altro resta degli atti del 
Sant’ Ufficio in Treviso. 

Questa Constitutio nel fascicolo di carte originali va da c. 1213 
a c. 1231 in fol. 

(2) “ Fu tenuto , da cronisti e storici, ma non dal più autorevole cro- 
nista trevigiano B. Zuccaro (Crontca, ms. Bibl. Com. di Treviso): se- 
condo il quale — e il suo racconto è dimostrato degno di fede da A. 
SANTALENA, Veneti e Imperiali, Venezia, Ongania, 1896, capit. II. — 
“il merito della iniziativa della sollevazione in favore di Venezia non 
“ sarebbe stato di Marco Crema, ma d’ un altro popolano. Marco Crema 
“ si sarebbe soltanto trovato per caso in quel movimento. trascinatovi 
“ dalla corrente popolare ,. Così si potevano creare e onorare gli eroi, 
una volta! 

Più lusinghiero è, per Marco da Crema e i discendenti di lui, il 
BurcHELATI (EApitaphiorum Dialogi, Sermo I, p. 61; Venetiis, ex Typ. 
Guerrea, MDLXXXIII); ma era parente! 
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quale gli nacquero tre figliuoli: nel 1529, Giovanni Andrea che 
morì notaio del grado minore e non lasciò discendenti ; nel 1535, 
Tiberio che diede eredi al nome; nel 1538, Margarita, che, come 
si dirà, gli fu causa di dolori. Egli fu notaio del grado maggiore; 
ma tenne bottega di mercante di panni, e solo negli ultimi due 
anni di sua vita fu tesoriere del Sacro Monte di Pietà “che ha 
“ il manizzo di centomillia ducati in un anno. , Assorto ne’ ma- 
neggi della mercatura, tutto inteso al miglior frutto de’ suoi 
capitali, fu giudicato perfino da’ suoi nemici “ homo netto per 
“ quanto a l’esercitio della mercantia , ; ma, fortunato, e tenace, 
provocò le loro invidie e poi le loro vendette ; e, quando ne’ tri- 
bunali e per le vie lecite non ebbero essi soddisfazione, le loro 
denuncie segrete. Pio e cattolico uomo, quale egli vuol farsi cre- 
dere nel processo, non è da ritenere che fosse: chi ascolti gl’in- 
terrogatorii, anche senza la perizia d'un inquisitore, già sente 
l’uomo di mondo e d’affari e di non timorata coscienza; il quale 
sa in quale rete l’ han fatto cadere, e cerca di scalappiarsene come 
può. Ma che sì grave fosse la sua eretica pravità da meritare la 
diretta denuncia all Inquisizione di Roma; e che soltanto scru- 
polo di coscienza e zelo di religione consigliassero i denunciatori 
a farla; nessuno, che ben esamini gli atti del processo, s' indurrà 
a concedere. L'odio, concepito dalla famiglia da Calvi contro 
Lorenzo da Crema per l’ infelice esito di una causa matrimoniale, 
dovette essere la ragion determinante del tentativo di rovinarlo 
con l'accusa d’eresia. Da Modena era di recente venuto a Treviso 
Giovanni Battista da Calvi, professore di chirurgia, con due suoi 
nipoti; uno dei quali, Giovanni, chiese e voleva in moglie Mar- 
garita da Crema giovanissima, ch’ebbe più tardi “ senza il volere 
“ de’ suoi parenti , (1). Ne nacque una lite matrimoniale ; durante 
la quale, quei da Calvi indussero parenti e dipendenti e amici 
di Lorenzo a testimoniare contro di lui; e poichè, ciò non ostante, 
le cose non volgevano èà loro favore, prima tentarono d’ indurre 
Lorenzo a pagar le spese per amor di pace; poi, trascese Gio- 


(1) N. Mauro, Gen. Trev. ms. n. 1089 della Bibl. Com. di Treviso. 

Ha le notizie e gli alberi genealogici delle Famiglie da Crema; 
non ne ha della famiglia da Calvi, ch'è aggiunta, in vece, nella reda- 
zion volgare di D. de Monico ms. n. 580, 
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vanni Battista a minacciarlo, se non cedeva, di dargli querela per 
eresia. Non cedette: e gliela diedero ! 

Il 9 ottobre 1557, fra’ Tomaso Scotto da Vigevano, Commis- 
sario generale della S.ma Inquisizione di Roma, scriveva al Vi- 
cario del Vescovo e al padre Inquisitore di Treviso, di avere 
inteso “ per degna relatione così extragiudiciale come per testi- 
“ moni esaminati... che un m.r Lorenzo da Crema, habitante in 
“ questa città, è molto sospetto d’ heresia, et ne ha contaminato 
“ altri. Nel desiderio di levar tal peste, il Commissario generale 
dava le necessarie disposizioni al Vicario e all’ Inquisitore di 
Treviso : “ facciano cittar il detto Lorenzo da Crema avanti loro 
“ sig.rie el esaminarlo bene come si deve così sopra i soi errori 
“ et heresie che ha tenute et come de complici et libri. Il che 
“ fatto che sarà VV. SS. mi manderano la copia del processo 
“ farano fin alla sententia exlusive, ne procederano a detta sen- 
“ tentia absolutoria ne condemnatoria senza saputa mia o delli 
“rev.mi ss. Card.li Inquisitori. Ma veduto che haveremo esso 
“ processo scriveremo poi a VV. SS. quello si dovrà far in tal 
“ causa. Et le prego usar ogni diligentia et secretezza sarà rag- 
“ gionevole. Et bisognando esaminar altri testimoni così contra 
“ detto Lorenzo come contra altre persone per causa di Heresia, 
“ Biastema, o Simonia, pertinente a questo Supremo Tribunale, 
“ lo possino far, et mandarli in mano mia o delli rev.mi miei 
“ Patroni. , Aggiungevasi, come atto d'accusa, la copia di due 
testimonianze assunte. Un testimonio aveva deposto: “ del 1548 
“ overo 1549 occultai a s.r Lorenzo da Crema una cassetta di 
“ libri lutherani in casa mia, e lui me persuase a manzar carne 
“ de ogni tempo dal 1544 fino al 1549, nelli quali tra li altri 
“ libri li era un libro di fra’ Bernardin che diseva le mazor cose 
“ lutherane del mondo, et visto questo li portai li soi libri a casa 
“a hore 2 di notte che non li volsi più tener , ; e un altro te- 
stimonio: “ me disse che esso m.r Lorenzo haveva torto et che 
“se nol guardasse ad altro l’haveria detto delle cose che li 
“ haveria molto nociute, et maxime di alcuni libri di heresia che 
“esso m.r Lorenzo dubitandosi esser carcerato da mons. vicario 
“ ge li dette in salvo acio li nascondesse. , 

Recapitata questa lettera il 15 ottobre al canonico Andrea 
Salomon, Vicario del Vescovo, il dì stesso egli scriveva al padre 
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Felice da Montalto, Inquisitore a Venezia: “ perchè non è bene 
“che io me ingerisca senza la persona della Paternità V. R.da, 
“ La serà contenta de venir overo mandar qualcheduno con il 
“ qual io possi exeguir tali littere. , 

E venne l’ Inquisitore. Appena quattro dì dopo, era già 
citato e compariva Lorenzo da Crema, davanti ad esso ed al 
Vicario. 

Nè le istruzioni del Commissario generale di Roma, nè gli 
atti del processo, dànno a vedere che dovesse assistere alcun 
rappresentante dell’autorità civile: eppure, il 21 ottobre 1548, la 
Signoria, come è noto, aveva ordinato a tutti i Rettori, che, a 
somiglianza di quanto praticavasi a Venezia, avessero ad eleggere 
due dottori ovvero persone intelligenti cattoliche e di buona vita, 
che col vescovo e con l’ inquisitore accettassero querele e formas- 
sero processi, così che non si pronunciassero sentenze senza l’'in- 
tervento di essi e dei Rettori medesimi (1). Qui, in vece, accettava 
la querela il Commissario generale della Inquisizione di Roma; 
procedevano da soli all’ interrogatorio il vicario vescovile e l' in- 
quisitore; e a Roma si dovevano mandare gli atti per la sentenza. 
Procedura seguita anche altrove, non senza le formali proteste 
della Repubblica, e le precise eccezioni formulate poi da Paolo 
Sarpi. Il Teologo della Serenissima, ordinando tutta la materia 
spettante all’ Officio della Inquisizione contro la eresia, riteneva 
concordato, che, “ doveranno gli Assistenti esser presenti alli 
“ Processi, che si formano nell’ Officio dell’ Inquisizione, non solo 
“ contra le persone secolari, ma anco contro l’ Ecclesiastiche ... 
“Il che s’intenda non solo quando la denonzia sarà stata data 
“nel medesimo Offizio, ma se ben fosse data altrove in qualunque 
“luogo si voglia, ed innanzi Prelato di qual autorità si sia, 
(Cap. IX); * Gl’Assistenti, per adempir questo Carico, non do- 
“ veranno permettere, che senza la lor presenza, o de’'loro Cu- 
“ riali, sia fatto Atto giudiziale di qual si voglia sorte, incomin- 
“ ciando dalla denunzia sino alla diffinitiva , (Cap. X); “ E quando 
“ occorresse, che dalli Giudici Ecclesiastici senza l’ assistenza 


(1) Anche in RomanIn, Storia documentata di Venezia, t. V. — 
Venezia, Naratovich, 1856. 
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“ fosse formato alcun processo, l’ haveranno per nullo, e non l’es- 
“ seguiranno , (Cap. XII). E, ragionando sul fatto che l’ inqui- 
sitore di Brescia aveva in una causa proceduto senza l’ Assistenza 
del potere civile, ed ai Rettori che protestavano aveva risposto 
“che li Rettori non dovevano assistere se non alli Processi in- 
“ cominciati nel proprio Tribunale, ma non se la denonzia era 
“data a Roma, il Consultore della Repubblica opponevasi rigo- 
rosamente, ed osservava: “ Se ciò si ammettesse, non solo sarebbe 
“ contra la raggione e la consuetudine legittima, ma anco sarebbe 
“un Arcano per levar affatto e facilmente l'Assistenza. Gl’ Inqui- 
“ sitori per liberarsi dall’ obbligo d’haver gli Assistenti, per ac- 
“ crescere l’ autorità propria, e servir anco meglio la Corte di 
“ Roma, opererebbero con li denoncianti, sotto belli ed apparenti 
“ colori, che la denontia non fosse data a quell’ Offizio, ma a 
“ Roma: il che sarebbe facile, contentandosi anco di farlo con 
“ una Lettera, e con un Memoriale: ed in questa guisa, in tutte 
“le cause sarebbe il Secolare escluso ,, (1). È da ritenere, che, 
con l’andar del tempo, anche a Treviso 1’ Inquisizione seguisse 
tali norme (2); ma, come s'è rilevato, nel processo di cui si 
tratta, dell'Assistenza non v’ è traccia. 


(1) Discorso dell’ Origine, Forma, Leggi, ed uso dell’ Ufficio del- 
VP Inquisitione nella Città, e Dominio di Venetia, del p. Paolo dell’Or- 
dine de’ Servi, Teologo della Serenissima Repubblica. (Venezia) M.DC. 
XXXIX. 

Più direttamente ebbe ad occuparsi il Sarpi degli eccessi dell’ au- 
torità ecclesiastica in Treviso, dando il proprio Cons. 1 feb. 1616. In una 
sinodo di Treviso, si era decretato che dovessero costringere a far pro- 
fessione di fede i maestri di grammatica rettorica dialettica 
ed altri che insegnavano arti liberali; si erano vietati moltissimi libri 
perchè proibiti dalla Congregazione Romana sotto Carlo V per varii 
interessi, e quella proibizione non era stata accolta negli uffici della 
Inquisizione Veneta; — si era proibito ai librai di vendere libri che 
non fossero contenuti in un indice sottoscritto dal vescovo o dall’ inqui- 
sitore, cosa che produceva grande imbarazzo ; — si era stabilito che non 
si potesse ripubblicar alcun libro, anche se stampato prima con 
licenza. senza riportarne una nuova. 

Cfr. B. CeccHETTI, La Rep. di Venezia e la Corte di Roma nei 
rapp. dellu reltg., I, 79; Venezia, Naratovich, 1874. 

(2) Fino in fine, gli Inquisitori pubblicavano i loro bandi, in con- 
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Comparve, dunque, il 19 ottobre 1557, davanti al Vicario 
del Vescovo di Treviso e all’ Inquisitore, un uomo, piuttosto alto 
di statura, vestito di nero come si costumava a Treviso, con barba 
oramai tendente al bianco ; e, interrogato, rispose: “ Io mi chiamo 
“ Lorenzo da Crema per cognome, et l’esercitio mio è Nodaro di 
“grado mazzor, et mercadante, et mi attrovo esser di età di 
“anni 47 in 48 e et sum qui di Treviso. , 

Naturalmente, non si viene così subito all’ accusa specifica : 
gl’ inquirenti mostrano grande premura d’ informarsi se egli sia 
un buon cattolico che si accosti ai sacramenti. Chiestogli da quanto 
tempo non si confessava, e avuto in risposta “ dalla passata qua- 
“ resima del 1557 ,, lo invitano a dire chi fu il confessore, e dove 
si confessò, e chi lo vide. “ Io non gli so il nome — risponde 
“ l’inquisito —; ma è il gobbeto che è et suol esser prior over 
“ vicario continuamente di S.ta M.a Magdalena qui di Treviso; 
“ et gli altri anni mi soleva confessar da un fra Domenego de 
“ S. Francesco; in el monasterio et in una camera a pe pian in 
“ S.ta Maria Magdalena mi confessai; et mentre che era andato 
“ per confessarmi, trovai che ser Zuane Braga si confessava, et 
“io mi misi a passizar; et, passizando io, azonsse m.r Antenier 
“ Avogaro con il qual passizai un pezzo sin che m.r Zuane Braga 
“ fornite de confessarsi; et come ditto s.r Zuane si have confes- 
“ sato, io feci instantia per dar il loco a s.r Antenier che si an- 
“ dasse lui a confessar avanti de mi, ne lui volsse; ma, vedendo 
“ lui, io anditi a confessarmi; et, come usciti, per detta camera 


formità del Cap. XXXIII di cui il sopra citato Discorso del Sarpr. 
Citiamo l’ultimo: Editto generale del Santo Officio dell’In- 
quisitione di Treviso con l’assistenza dell’ Illustrissimo 
edEccellentissimosignor ZFlaminso Corner podestà e capitanio. 
In nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo. — 
Noi Bernardino Marin ex Abate Lateranense perla Grazia di 
Dio, e della Santa Sede Apostolica Vescovo di Treviso, 
Prelato Domestico ed al Soglio Pontificio Assistente ecc. 
— Francesco Pisani dell'Ordine de’ Minori Conventuali, Mae- 
stro in Sacra Teologia, contro l’Eretica Pravità Inquisitor 
Generale di Treviso e sua Diocesi dalla Santa Sede Apo- 
stolica specialmente delegato. Segue l’Editto. In fine: Dati. 
dal Tribunale del Sant'Officio di Treviso il 9 agosto 1798. 
Foglio volante: “ In Treviso, Per Giulio Trento MDCCXCIII ,. 
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© del confessor m.r Antenier Avogaro mi vide, perchè lui, dapoi 
“ che mi, se andete a confessar ,. 

Com’ ebbe dichiarato che fu assolto, gli fu chiesto se si co- 
municò, e da chi, e dove, e a che ora. “ Io mi comunicai — 
“ rispose — giù in domo, sotto s. Liberal, con tutta la famiglia 
“ mia, per il sagrestan, dove erano persone assai, delle qualli al 
“ presente non mi ricordo il nome ,,. 

— Si è confessato ogni anno, e particolarmente dal 1544 
in poi? 

Risponde, si; salvo, forse, il 1552 e il 1553, per una lite 
‘ matrimoniale con quelli da Calvi. Ma, com’ ebbe perdonato, si 
eonfessò, e fu assolto: “ et dopo, tolsi il Jubileo l’anno 1556 di 
© quadragesima, et se ben mi ricordo la septimana santa per il 
“ qual subito fui assolto da tutti gli miei peccadi come se fusse 
“ nasciuto quella volta ,. — Ma, perchè non s'è confessato dal 
suo parroco? — “ Per alcuni anni — risponde l’ accorto mer- 
“ cante — mi son confessato dalli parochiani; mancando poi il 
“ domo di confessori, mi son andato procaciando confessori se- 
“ condo la mia devotione, essendo libero nella città nostra di 
“ confessarsi da chi li piace ,. 

Si passa alle accuse specifiche, e si comincia da quella a 
‘sui si dava tanta importanza di quel tempo (1): “ quante volte 
“ ha manzato carne et cibi prohibiti di vener di sabato, o de gli 
“ quatro tempi ,? — “Io non so di aver fatto mai queste cose, 
“ ancoi mi maraviglio che se me ne domandi: ma advertiscano 
“le Signorie Vostre, che qualche mio inimico cerca di calun- 
“ niarmi ,. — Egli, dunque, no: ma ha persuaso altri a farlo ? 
— “ Signor, no, che mai ho persuaso niuno; non havendo fatto 
“ io questo error, meno l’ ho persuaso ad altri ,. — Dice, che 
lo calunniano, che lo denunciano: di chi dubita? — “ Questo 
“ io non posso saper, ma se sapessi chi me calumnia io diria 


(1) Sant’ Uffizio, busta 32: da alcune donne, nel 1571, è denunziato 
all’ Inquisizione certo Guido Antonio Pizzamano, “il quale è così te- 
“ merario et inimico di Dio che tiene ale sue volgie una monica professa 
“del reverendo Monistero del Spirito Santo insieme con la consorte et 
“ ne à abuto fiolli; ma quello che è peggio, mangiano continuamente 
“ carne il vener ed il sabato, et il santissimo giorno della passion del 
“ nostro Signore formaggio e ovi altri cibi proibiti ,. 
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“ la causa della inimicitia; ma so ben che gli miei adversarii 
“ cerchano ogni strada di calunniarmi ,. — Avversari ? chi sono? 
— Qui l’uomo prende la rivincita aui suoi occulti denunziatori; 
li cerca nell’ ombra, li afferra, li mostra ribaldi e perfidi al Vi- 
rio e all’ Inquisitore, perchè giudichino fra lui e loro: ° Zuan 
“ Baptista di Calvi, et Zuane di Calvi; Trivisan da Quinto, Zuan 
“ Baptista da Schio, quali sono stati miei factori; Marco da 
“ Crema mio zerman, Francesco di Baldissera; li quali tutti 
sono examinati in la causa matrimonial tra Zuane di Calvi e 
Margarita mia fia; Marco da Crema et Trivisan da Quinto 
sono miei zermani, li quali mi hanno mosso litte, et da poi 
sono stati convinti da la justitia per mi contra di loro, et sono 
stati da li adversari Calvi ad offerirsi di examinarsi contra de 
mi; et Franc.co di Baldissera, essendo prima mio amico et 
compagno, mi cavava gli secreti della causa di bocca, et li 
diceva alli adversarii et li prestava denari da menarmi litte, 
onde che inteso questo et vedendolo mio inimico non volssi 
più la sua amicitia nè più volssi far compagnia con lui; il 
qual poi sempre mi ha perseguità in ogni mia actione, et pre- 
cipue essendo io fatto da questa Magnifica Comunità l’ anno 
passato thesorier del Sacro Monte di Pietà di Treviso, che ha 
il manizzo di centomillia ducati, faceva praticha con quelli cit- 
tadini che mi doveva far la segurtà che non mella facesse 
per mettermi vergogna adosso; la bontà di Iddio che non 
vuol li malledisi habino il suo intento fece che quelli più 
volontiera me la fecero cognossendo la mia fedeltà et obli- 
gorno et trenta et 40 millia ducati per mi; — di Trivisan 
da Quinto, oltre che per la causa predetta, è mio inimico, 
non se gli dovrebbe creder per esser homo ribaldissimo 
et di mala conscientia, et precipue havendo io tolto il datio 
et l'imbotadura ad afficto dalla Ill.ma Sig.ria et mandai per 
sopra stare a scriver gli vini in Asol di sopra, il qual co- 
mise molte tristicie come appar per littere che me scrisse 
quel S. Podestà, et precipue manzava carne il vener et il sa- 
“ bado, et non andava in chiesia manco la domenica; — et 
“ Marco da Crema mio zerman, mio inimicissimo per le cose 
“ predicte, et è cognosciuto anche in Treviso, et adesso se atrova 
“ a Venetia chiamato a Venezia per una fede falsa come vice 
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collateral dell’ ill.mo intervenente S." Iulio Zabarella loco te- 
nente delle ordenanze di Castelfrancho, le qual cose l’ho intese 
da S.r Palamede Luchiaro da Castelfrancho, asserendo lui averle 
“ intese dal dicto s." Julio (1); — et Zuan Baptista da Schio, 
essendo stato mio factor un anno, non lo volsi più per male 
sue administration, onde che sdegnato si andete a offrir alli 
adversarii in la litte Matrimonial examinarsi, et di più fu lui 
che venne da parte di adversarii miei a dirmi se volessi pagare 
“le spese che loro haviano speso in questa litte, che loro cede- 
“ vano alla litte; adunque per questo se cognosse la sua ribal- 
“ daria che tengono conto di danari et non della salute dell’ a- 
“ nima sua. Come dicto Zuane Baptista vide che non gli respon- 
“ deva secondo il proposito suo, mi minazò che loro dicevano 
“ di darmi querelle ,,. | 

Dopo contestazioni e chiarimenti, viene chiesto all’ inquisito 
se Trivisan da Quinto avesse mai mangiato carne al venerdì e 
sabato in sua presenza, o se l’ avesse inteso da altri. Risponde: 
“lui non ne ha mai manzado alla mia presentia, perchè non ge 
“ l’haver.. comportado, ne so di averlo inteso da altri, solamente 
“ per le littere del mag.co Podestà di Asolo ,. E, chiestogli se 
Trivisan si confessa e se vive da cattolico, aggiunge: “ al tempo 
“ che lui praticava con mi, che fu da l’anno 1543 fino a l’anno 
“ 1553 in circa, me ne accorsi che alquanti anni lui era stato 
“ senza confessar e comunicar come ho dicto de sopra; et un 
“ giorno, passando per piazza li R.di preti che andavano a 
“ sepelir un morto, et cantando loro quelle parole che dicono 
“ lux perpetua luceat eis, el disse queste parole verso de mi — 
“ Aldi questi bachani che va cridando luzatei — et come intesi 


“ 


(1) Nell'ottobre del 1557, Marco da Crema sarebbe stato, dunque, 
citato n discolparsi in Venezia “ per fede falsa come collateral di s. Iulio 
“ Zabarella in Castelfranco ,. Convien credere che ne venisse prosciolto, 
se, pochi mesi dopo, per ordine ducale veniva inscritto nel Consiglio 
dei Nobili di Treviso. 

Come 8° è detto, il 14 gennaio 1556 egli ne presentò istanza quale 
legittimo discendente, cioè nipote ex filio, del vecchio Marco: il Collegio 
dei Nobili si rifiutò : il Collegio dei Savi, il 20 giugno 1558, pronunciò 
sentenza in favore dell’ ammissione. (Cfr. Cronica del Collegio dei 
Nobili 1338-1668, Antico Archivio Com. Trev.). 
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“ el riprisi,. — C'era alcun altro presente? — “ Non gli era 


“ altri che mi; et questo fu in la mia bottega di draparia, el 
“ qual reprisi et li feci un rebuffo, et volssi sel voleva habitar 
con mi chel si confessasse et comunicasse, et non mi volssi 
“ fidar che volssi che vegnisse con mi; dopo la sua partita, 
“ quello lui habij fatto della sua vita non so ,. — Di quali que- 
rele lo avevano minacciato gli avversari? — “ Questo Zuan 
“ Baptista da Schio, quando me domandava denari, me disse che 
“ volevano darmi querella nelle cose della fede ,. Chieste, su 
ciò, più precise notizie, soggiunge l’ inquisito, che la minaccia 
gli fu fatta “ da lui a mi, in piaza, et penso questa quaresima 
“ proxime pasata; al qual respusi, che non dubitava, havendo 
“ vivesto christianamente come ho sempre fatto; et che simil 
“ querelle apartenia esser datte contra di lui, per esser per pu- 
“ blica voce et fama heretico, el qual mai si ha comunicato, ciò 
“ è Zuan Baptista di Calvi, et como ancho mi disse la comare 
“ moglie di m.° Antonio dalla monta calleger haver inteso da 
“ suo fiol haver visto manzar de vener et de sabado carne iu 
casa sua; anci mia fia, questa è stata una causa potissima per la 
quale non ha voluto intrar in casa del predetto Zuan Baptista 
di Calvi che havia inteso che erano heretici; et quando M.r 
Zulian da Maranga medico mi persuadeva al maritar mia fia 
in casa del ditto, li risposi mia fia recusa per la preditta causa, 
et esso M.r Zulian un zorno da lui a me mi disse che havia 
rason a non darli mia fiola per la predetta causa, perchè lui 
l’ havia inteso anche da altri ,. A richiesta soggiunge, che non 
denunciò come eretici quei da Calvi, quantunque gli si osservi 
che era officio di buon cristiano, perchè sono azioni che egli non 
vuol fare. 

Richiesto, poi, com’ egli sapesse “ che contra il fiol di Tri- 
“ visan da Quinto sia formato processo per aver date littere in 
“ maschara a molti che contenevano heresia ,, rispose: “ Mel 
“ disse S." Paulo Lupo, che era in letto amallado; et di poi, 
“ non essendo più amallado, mel disse S.r Simon Locadello in 
“ piazza ,. 

E si viene, finalmente, all’ accusa principale : 
“ mai tenuto o letto libri prohibiti et heretici ,. 

Risponde: “ haver letto una volta un certo libro di prediche 
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“ se esso ha 
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“ di fra Bernardin Ochino, che depoi intesi non se poter tenir 
“ ne lezer, et la quadragesima seguente lo confessai a m.r fra 
“ Alvise Cavalchante mio confessor el qual me disse che l'era 
“ come la rosa fra le spine, et che non dovesse tenirlo, el qual 
“ subito gionto a casa il brusai, et ho ancor la coperta di carta 
“ bergamina ,. Et interrogatus de praesentibus 

respondit “ Non lo vide niuno ,. Interrogatus — se ha mai 
letto o habuto altri libri proibiti 

respondit “ Non ho letto libri che sapij che siano probhibiti ,. 
Fuit interrogatus — sapendo che fra Bernardin auctor di tal libro 
era tra lutterani come ebe ardimento tenirlo et legerlo — | 

respondit “ Io non sapeva che fra Bernardin fusse in quelli 
“ lochi ne non lo cognosseva a quel tempo che puol esser anni 
“ quindese ,. Fuit interrogatus — perchè non guardava il loco 
“ della stampa che l’ havrebe cognosciuto per suspetto (1) — 

respondit “ Io non ho habuto quella consideratione ,. Fuit 
“ interrogatus — non potteva per la materia contenuta in detto 
“ libro contro la verità catholica (capire) chel libro era cativo? , 

respondit “ lo cognosceva chel libro era cativo, perho me ne 
“ confessai et fattamene coscientia anche dal mio confessor come 
“ ho ditto l’abrusai ,. Fuit interrogatus — se ne è stato absoluto 
da simil peccato per haver letto libro sì pernicioso — 

respondit “ Padre, sì, con questa condicion chel brusasse, et 
“ dittomi da chi, dal padre fra Lovise Cavalchante ,. Interrogatus 
— se ’l detto padre havia auctorità di assolver da simil errori — 

respondit “ Io, vedendomi assolver, credeva che lui avesse 
“ guctorità ,. Et dictu — che niuno ha auctorità di assolver da 


(1) Nel primo Catalogo de li libri li quali nuovamente nel mese di 
maggio nell’ anno presente MDXLVIII sono stati condannati et scomu- 
nicatîi per heretici da m.r Giovan della Casa dato dal Vergerio, sono 
segnate le opere Di frate Bernardino Ochino; e nell’Indice è 
segnato poi Bernardinus Ochinus, vel Onichinus, Senensis: 
ma l’inquisito nostro avrebbe potuto dire che senza luogo di stampa 
erano le opere volgari «di lui che nel Veneto correvano allora: — Pre- 
diche di Bernardino Ochino da Siena novellamente ristampate et con 
grande diligentia rivedute e corrette. — Apologi nelli quali sî scoprono 
gli abusi, superstitioni, errori, idolatrie, et empietà della sinagoga del 
papa, e specialmente de’ suoi preti, monaci e frati. 


FRA GLI ERETICI TREVIGIANI 197 


simil errori se non li R.di Ordinarij et Padri Inquisitori secondo 
la forma de sacri canoni — 

respondit “ Io non el sapeva, et se ne fusse stato advertito 
“ molto volentiera saria venuto dal r.do m.r Vicario ,. Fuit inter- 


rogatus — A chi ha dato in risserva una cassela pichola piena 
di robe d’ entro — 
respondit “ Nescire ,. Fuit interrogatus — se per testimonij 


degni di fede gli sera comprobato che ha dato a tenere una 
cassella pichola come di sopra, che dirà poi — 

respondit “ che non puol esser testimonj alcuni degni di 
“ fede che dicano queste cose, non essendo state vere, perchè 
“ non so a che proposito dar ad alcuno robe che me salva po- 
“ tendole salvar a mia posta ,. Fuit interrogatus — se ha mai 
datto ad asconder ad altri libri prohibiti dubitando della justicia — 

respondit © Non esser vero, perchè non è in proposito asconder 
“ libri per fuzire da la justicia darli in man d'’ altri, ma il pro- 
“ posito saria se questo fusse vero asconderli mi medemo, et 
“ perho, se alcuno avesse referto et fatto conscientia di questo, 
“ non puol esser se non un ribaldo homo, dicendo contra il vero ,. 
Tune fuit dictum — che assai è a proposito di asconderli in casa 
di un amico dubitando non si facesse forsi cercha in casa sua, 
di simil cose: et che dica la verità come la sta, perchè trovan- 
dossi poi non si mancherà di procieder quanto cercha la justicia — 

respondit “ Non esser in proposito, perchè io non ho mai 
“ habuta quella fama che se havesse potuto vegnir a far tal 
“ cercha in casa mia, ne questo si troverà mai con verità ,. Fuit 
interogatus — se mai per tempo alcuno ha habuto opinione ca- 
tive nella fede contra l’ ordine della sancta Romana chiesa — 

respondit “ Non so mai di aver habuta cativa opinion sini- 
“ stra contro la sancta Romana chiesa, perchè il modo del mio 
“ viver regulatamente come ho ditto di sopra l’ ha demostrato ,. 
Fuit interrogatus — a chi esso ha ditto male di religiosi et di 
prelati della sudetta sancta Romana chiesa, che se ne racordi 
bene, e ’1 dica — 

respondit “ Non so di aver ditto queste cose mai, in materia 
“ di fede perho, ma di altri peccati et homeni secondo l’occasion ,. 
Fui interrogatus — con chi ha lui parlato contro l’auctorità della 
sancta chiesa, et del summo potefice Romano — 
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respondit “ Questo non mai si atroverà, che habij ditto 
“ niuna di queste cose: se in tutte le cose gli sum stato obe- 
“ diente come ho ditto de sopra, come posso essergli stato 
“ scontra? , 

Dopo qualche altra interrogazione di minor conto, con l’am- 
monizione che si tenesse pronto ad ogni richiesta, l’ inquisito fu 
licenziato. 

Quello stesso giorno, furono assunti, separatamente, due testi: 
uno, già indicato da Lorenzo da Crema come suo nemico, e so- 
spettato da lui quale denunciatore; un altro, da lui nè ricordato 
nè sospettato. 

Primo, quel Giovanni Battista da Schio, di 58 anni in circa, 
cimatore di panni nella città di Treviso, che aveva lavorato per 
Lorenzo. Dopo il giuramento, fuit interrogatus — se cognosceva 
Lorenzo da Crema citadin in Treviso, et per che persona chel 
tiene — 0 

respondit “ Io cognosco s.r Lorenzo da Crema, et per quanto 
a l’esercitio della mercantia l’ ho sempre cognosciuto per homo 
“ netto, ma nelle cose della fede pareva che lui andasse fuora 
“ delli strada ben za diese in 12 anni, ma da quella volta in qua 
“ mai l'ho sentido più, perchè non pratico con lui ,. Fuit inter- 
“ rogatus — che praticha ha habuto esso con detto s.r Lorenzo — 
respondit “ La prima volta che veni in questa terra io tolssi 
una casa a fitto da lui, et gli ho cimado di panni assai, et ul- 
“ timamente el me dette la sua bottega di draparia a far a mittà 
“ guadagno, et la cedetti in causa che mi partiti per andar a far 
“ una mia litte a Vicenza, et facessimo li nostri conti che non 
“ gli fu strepito niuno, et a questo modo io ho habuto sua pra- 
“ ticha ,. Fuit interrogatus — se esso ne sapeva dir cosa par- 
ticular del detto Lorenzo deviasse da la sancta fede — 
respondit “ In particular mi racordo che ragionando lui con 
“ mi del purgatorio mi diceva quello ch’ io credeva del purgatorio, 
“ rispondendo io che credo, el ditto Lorenzo subridendo non di- 
“ ceva altro ,. Et interrogatus, 

respondit “ Per quelli segni mi pensava quasi forsi che non 
“ ze credesse, et alle fiate me dimandava quello credeva del sa- 
“ oramento, et po gli respondeva che non mi parlasse del sacra- 
“ mento perchè io tremava a voler parlar del sacramento; et credo 


“ 
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“ più presto ne l’animo suo havesse mal che bene ,,. Fuit inter- 
rogatus de loco et tempore et de praesentibus : 

respondit “ Circa diese in dodese anni, et particularmente 
“in quadragesima che si andavemo a confessar a S. Nicolò da 
“ fra Alvise, et mi parlò del purgatorio, et un’ altra volta credo 
“ in piazza mi parlò del purgatorio, ne gli erano altri che nui 
“ dui ,,., Fuit interrogatus — se esso ne ha inteso dal detto Lo- 
renzo altre cose che sij contro la fede — 

respondit di no “ salvo .una volta che mi mostrò una carta 
“ dove era depento X.to Xrocifisso con molti arbori di qua et di 
“ ]là, et mostrava chel testamento vecchio andava et che Jesu 
“ Christo havia restaurado il novo, et che per lui haveremo il 
“ paradiso chi crede in lui ,., Fuit interrogatus — se sa chel 
ditto Lorenzo habij manzato carne de zorni prohibiti — 

respondit “ Non ne ho mai visto manzar, ma el si faceva 
“ben cavallier dicendo chel manzarghene era pocho peccado ,,. 
Fuit interrogatus — se sa chel detto Lorenzo habia tenuto libri 
sospetti et prohibiti — 

respondit ‘ Non lo so di vera scientia, ma ho inteso da s.r 
“ Tizian da Quinto chel ne havia assai, et che loro li sbregorno 
“ in compagnia ,,. Interrogatus de loco et tempore et de prae- 
sentibus, 

respondit “ Non vi era altri che noi dui, et questo fu za 
“ cerca dui anni; dello loco non mi racordo ,,. Fuit interrogatus 
— se esso ge n’ ha mai tenuto niuno in man di libri prohibiti — 

respondit “ S.or no; salvo una volta che me ne fece lezer 
“ un libro delle cose della fede vulgare, in octavo, coperto di 
“ cartoni. Io lo lessi circa una carta et non gli sepi cavar con- 
“ struto ne indicar se l’ era ne bono ne cativo ,,, Fuit interro- 
gatus — se ne sa niente altro — 

respondit “ Una sera essendo in casa mi fu mandato un libro 
“ di fra Bernardin Ochin alla presentia di Isabella mia fiola, io 
“ non cognosciti chi el portò, ma depoi s.r Trivisan da Quinto 
“ za tre anni mi ha ditto che fu lui ch'el portò, et alle congie- 
“ ture che lui mi dette lo credo, et mi disse che s.r Toorenzo il 
“ mandava et perchè il padre fra Alvise da S. Nico.» mel fece 
‘© brusar, che non lo tenni da quindese zorni, parlando un zorno 
“ con s.r Lorenzo che havia brusado ditto libro lui mi disse che non 
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“ lo doveva brusar ,,. Fuit interrogatus — che nome et fama tiene 
el ditto Lorenzo in questa città di cattolico o di sospetto nella 
fede — 

respondit “ Al presente non vi so dir niente, perchè non 
“ praticho con lui; ma in quel tempo se diceva chel sbasegava ,,. 

Ammonito d’ osservare il più rigoroso silenzio sulla deposi- 
zione, il teste viene licenziato. 

Dopo di lui, viene assunto s.r Michele Lanaro, “ habit. Tar- 
“ visii in contrata Coneglani Novelli ,,, di circa 46 anni. 

A richiesta, dichiara di conoscere Lorenzo da Crema, col 
quale ha relazione da dodici o tredici anni. Fuit interrogatus — 
se per tutto questo tempo che 1’ ha cognosciuto l’ ha habuto per 
persona catolica o suspetta nella fede — 

respondit ‘ più presto per persona suspetta che altrimente, 
“ perchè el se diceva da più persone, che l’ era luteran marzo, 
“ et che li volevano dar querella, et che un frate di S. Fr.co 
“ I’ havia examinato et gli voleva dar querella per esser luteran 
“ marzo, ma io per me non ne so niente, ben che la dona mia 
“ più volte me dicesse chel ditto Lorenzo diceva mal dei preti e 
“ dei frati ,,., Fuit interrogatus — se ’1 sa chel ditto Lorenzo 
habij manzato carne nelli zorni prohibiti — 

respondit “ Credo chel ne manzava ogni zorno ,,. l’uit inter- 
rogatus — come et per qual via creda cusi — 

respondit “ Mel credeva perchè me pareva che havesse pocca 
“ fede et pocha leze; io non l'ho visto manzarne, ma se diseva 
“ chel ne manzava la quadragesima, ma io no mi ricordo da chi,,. 
Fuit interrogatus — sel sa che ditto Lorenzo habia mai habuto 
libri luterani et suspetti nella fede — 

respondit “ Non so mi, si.°", ne meno l’ho inteso dir da altri, 
“ se non che l’ era luteran marzo, ne so dir da chi, perchè non 
“ li meteva fantasia ,,. 

Non sa altro ; ed è ammonito di tacere, e licenziato. 

Ecco, dunque, quale appare dagli atti d’ accusa Lorenzo da 
Crema: negoziante netto; ma reo d’ aver negletto i sacramenti, 
o d'’averli scherniti da miscredente; di non credere nel purga- 
torio; di ritener sufficiente la fede in Cristo per la salvezza 
eterna; di mangiar carne nei giorni proibiti; di aver tenuto 
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presso di sè, e letto, e messo forse in salvo presso altri, i libri 
di fra’ Bernardino Ochino conosciuti per eretici. 

Egli, naturalmente, nega tutto; e si professa buon cattolico, 
osservante di tutti i precetti della santa chiesa romana, ossequen- 
tissimo al sommo pontefice; e protesta contro la perfidia de’ ri- 
baldi, i quali, perdute le liti che gli avevan mosso, lo denun- 
ziavano per vendetta al tribunale dell’ Inquisizione. 

“ Luteran marzo ,,, quale i vicini lo dicevano non appare 
certamente quest’ uomo, che va ostentatamente a confessarsi e a 
comunicarsi con tutta la sua famiglia; ma nè anche appare cat- 
tolico zelantissimo questo mercante, che dice d’ aver bruciato i 
libri dell’ Ochino, ma ne conserva la coperta di carta bergamina! 

È un notaro, un mercante, di quei tempi e di questa città 
turbati e pervasa dalle dottrine della Riforma, troppo ammaliziato 
oramai per credere con antico candore di fede, troppo accorto 
per dar a divedere in pubblico ch’ egli tiene le massime dei no- 
vatori. Chiuso nella sua bottega di drapperia, quando non c’è 
gente, può ben egli ‘“ subridendo ,, tentar il suo socio sul purga- 
torio e sul sacramento, e mostrargli la stampa allegorica della 
salvezza per i meriti di Cristo: ma, fuori, ove sono i timorati 
avventori della sua bottega, e i signori del Monte che gli hanno 
affidato la tesoreria, e i suoi implacabili avversari che hanno già 
minacciato di dargli querela per eresia, fuori si guarda bene dal 
manifestar ‘“ alcuna opinion sinistra contro la sancta Romana 
“ chiesa ,,, e tiene “ un modo di viver christianamente come ha 
“ sempre fatto ,., Nè “ luteran marzo ,,, disposto a farsi bruciare 
per la dottrina della giustificazione; nè cattolico puro, del tutto 
immune dalla imputatagli ereticale pravità. Dal covo dei loro odî, 
quei da Calvi ne tentano la rovina con la denunzia per eresia: 
egli, benchè assenti, benchè occulti, se li sente vicini nell’ atto 
che 1’ Inquisitore lo interroga e’egli è in possesso della moneta della 
fede; e, per confonder loro, e salvar sè, risponde franco 


+... Sì, l'ho, sì lucida e sì tonda, 
che, nel suo conio, nulla mi s’ inforsa. 


Gli prestarono fede i due inquirenti di Treviso ?_ Trasmessi 
gli atti del processo a Roma, ne venne assolutoria o condanna? 
Forse ‘il tempo mancò, perchè 8’ interpose la morte. Il Mauro e il 
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Burchelati hanno conservato questa inscrizione sepolcrale che 
avevano letto nella or demolita chiesa di San Lorenzo: 


Laurentii Crema not. cineres intus extant || 
Id quidem uxore filiisg. curantib. MDLUVIII. (1) 


Inquisito, dunque, sulla fine d’ ottobre del 1557, Lorenzo da 
Crema nel seguente 1558 era già morto. 

Con la morte di lui, placata l’ Inquisizione, anche dovettero 
ammansarsi gli odii tra le famiglie da Crema e da Calvi: perchè, 
pur ricordando il Mauro che Margarita da Crema finì per sposare 
Gio Batta da Calvi “ senza il volere de’ suoi parenti ,,, soggiunge 
che “ ne obbe buona figliuolanza ,,; tra la quale è segnato un 
Lorenzo, che forse conciliava, nel nome rinnovato, la stirpe del- 
l' inquisito con quella dei denunciatori. 


Augusto SERENA 


(1) Si segue la lezione data dal BugcHELATI (Epithapà. dialogi, op. 
cit., loc. cit.), che sembra più precisa di quella data dal Mauro. 


UN SEGRETARIO DI CRISTOFORO MADRUZZO 


(NICOLO SECCO) 


Nella prima metà del Cinquecento, quando le lunghe e fre- 
quenti guerre per la supremazia europea tra Carlo V e Francesco 
I di Francia, le acri lotte religiose e le ripetute incursioni dei 
Mussulmani laceravano l'Europa, il principato-vescovile tridentino 
ebbe il suo periodo d’oro. 

Ne dirigevano le sorti e vi campeggiavano i vescovi Ber- 
nardo Cles e Cristoforo Madruzzo: uomini d’alto valore, devoti, nel 
campo politico, alla causa imperiale, di cui si resero benemeriti 
e profondamente italiani in quello della cultura e dello spirito. 
Entrambi la storia ha trascurato, ma sopratutto ha lasciato nel- 
l'ombra il secondo. | 

Del Cles, infatti, cancelliere dell’ Impero e mecenate, la 
memoria è almeno legata al sontuoso palazzo (1) che porta il suo 
nome: lieta e liberale dimora un tempo, come le altre Corti del 
Rinascimento italiano ; santuario ora ai nostri cuori per i Martiri 
che l’Austria v'immolò. E ben efficacemente d'altra parte sarà 
presto rinverdita da uno dei nostri storici migliori, Giuseppe 
Gerola. 

Del Madruzzo invece i cultori del nostro passato ben poco 
ci hanno detto (2). Eppure sorprese non piccole ci riserverebbe lo 
studio accurato di quest'uomo, protettore non meno entusiasta e 


(1) Il castello del Buonconsiglio a Trento. 

(2) Gli studi madruzziani ebbero finora un solo diligente cultore: 
Carlo Giuliani, che dedicò ad essi non piccola parte della sua vita. Sul 
suo ampio lavoro, quasi del tutto inedito, conservato nella Biblioteca 
Comunale di Trento, v. L. OsERZINKR, Carlo Giuliani, in Archivio 
trentino, a. XIX, 1904. 
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illuminato del Cles delle arti e delle lettere italiane (1), abile 
intermediario fra il Vaticano e la Corte Cesarea, e principe-ve- 
scovo negli anni in cui un avvenimento d’eccezionale importanza, 
il Concilio ecumenico di Trento, faceva convergere sulla sua 
città, scelta a sede anche per suo merito, l’attenzione d’ Europa. 
E assai notevole ci apparirebbe ancora la figura del Cardinale 
tridentino per le relazioni politiche e scientifiche ch’ egli ebbe 
con tutta una folla d’uomini insigni per più riguardi. 


Ii. uno di questi, che resterà a lui legato con tanti vincoli 
d’ affetto, c’ imbattiamo già all’inizio della sua carriera. Quando 
nell’ agosto 1539 il Madruzzo, ventisettenne, fu chiamato a suo- 
cedere al Cles sul soglio principesco-vescovile, le sue doti non 
avevano naturalmente ancora avuto campo di spiegarsi, nò tutta 
si poteva prevedere la sua futura grandezza. Talchè, se la sua 
nomina fu salutata da un vero plebiscito di simpatia e se per- 
sonalità assai numerose si affrettarono a rallegrarsi con lui, buona 
parte di codeste attestazioni eran da giudicare come convenzionali, 
dettate sopratutto dal rispetto al grande predecessore e all’alta 
nobiltà della famiglia Madruzzo. Però una gratulatoria era forse 
più delle altre sincera e dovette riuscire in particolar modo gra- 
dita al nuovo Principe: quella (2), cioè, d’un mittente non illustre 
allora, appartenente a chiara famiglia bresciana (3), e amico e 
compagno fin dal tempo degli studi universitari (4) testè com- 


(1) Appuuto nel condurre le ricerche per illustrare questo lato 
dell'attività del Madruzzo e quindi le sue estese molteplici relazioni con 
letterati ed artisti contemporanei, m’imbattei in Nicolò Secco, del quale 
ho creduto opportuno e abbastanza interessante parlare separatamente, 
essendo egli stato col Tridentino in rapporti piuttosto politici che let- 
terari. 

(2) Originale in Arch. di Stato in Trento — Corrispondenza Ma- 
druzziana: Nicolò Secco a Cristoforo Madruzzo, da Caravaggio, 3 ott. 
1539. Questa Corrispondenza, importantissima fonte per la storia del ’500, 
ha fatto ritorno al nostro Paese, in seguito alla nostra Vittoria, dall’Ar- 
chivio di Stato in Innsbruck. l 

(3) O. Rossi, Elogi historici di bresciani illustri, Brescia, 1620. 

(4) Il Secco si era addottorato in lettere e giurisprudenza. Rossi, 
op. cit., p. 320. 


UN SEGRETARIO DI CRISTOFORO MADKUZZO ECC. 205 


piuti a Bologna (1), dei quali tuttora perdurava nell'animo di 
Cristoforo il dolce fascino. 

Nicolò Secco, l’ amico, il condiscepole, con l’ epistola del 3 
ottobre inviata da Caravaggio, culla dei suoi avi, (2) diceva al 
giovane prelato tutta la propria gioia per la buona notizia del- 
l'elezione, il vivo compiacimento che aveva provato per l’avverarsi 
d’una sua previsione, e gli affermava che la fortuna teneva senza 
dubbio in serbo per lui onori ben più alti. Il suo affetto lo 
avrebbe consigliato di correre a rallegrarsi di persona, ma im- 
provvise circostanze familiari e doveri d’amicizia verso Alessandro 
Visconti, comune amico e compagno di studi, glielo vietavano e 
lo obbligavano ad abbandonare subito la sua Brescia per tra- 
sferirsi a Milano. Tuttavia gli avea voluto mandare almeno un 
suo servitore con la “ salutatione ,, che sarebbe stato “ debitore 
“ di fargli alla presenza ,, e con un “ verso bucolico ,,, una delle 
molte poesie che in quell'occasione gli eran sgorgate dall’ anima 
“ per soverchia allegrezza..... acciò che ella veggia che io son 
“ seco con le ale del pensiero ,. Con modestia poi, che può forse 
apparir eccessiva per un poeta del quale il Tiraboschi (8) dirà 
che si esercitò “ con molta felicità , nella poesia latina, aggiun- 
geva d’essere stato spinto a poetare, e a far quindi ciò che era 
“ in tutto alieno dalla professione sua , e che sapeva “ sì mal fare ,, 
esclusivamente dall’ “ intenso appiacere , che provava per la gran- 
dezza del nuovo Presule. Che se questi non avesse sdegnato il 
“ canto della stridula sua zampogna ,, n’ avrebbe però tratto “ inci- 
“ tamento a rascocciar nove canne in honor del glorioso nome suo ,. 

Il “verso bucolico ,, non giunto fino a noi, dovette trovare 
la desiderata approvazione a giudicare dalle composizioni che lo 


(1) Il Madruzzo frequentò dapprima l’Università di Padova (1530- 
32), indi per cinque anni (1532-37) quella di Bologna. Papadopoli: Hi- 
storia Gymnasii Patavini, Venetiis, 1726, t. II, pag. 79. Lettera del card. 
Carlo Caraffa (Bibl. Barberini, Roma) citata dal GiuLIANI. Cristoforo Ma- 
druzzo. Giovinezza e studi, in Archivio trentino, XX, 1905, p. 53. 

(2) L’ARGELATI, Bibliotheca scriptorum medsolanensium, Mediolani, 
1745, t. 2, pars altera, col. 2158, dice che Nicolò traeva “originem ex 
“ Bertholino de Siccio Oppidi Caravaggi, Ducatus Mediolanensis ,. 

(3) Storta della letteratura italiana, Firenze, 1812, t. 7, lib. 8, 
p. 1302. 
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seguirono, sempre ricche d’ affetto per il Principe tridentino, il 
quale ricambiava con particolare tenerezza il poeta latino, pre- 
ferito a tanti altri condiscepoli. 


. Quando, sullo scorcio del 1540, sorsero gravi dissensi per 
questioni d’ interesse fra gli Sforza, discendenti dall’ illustre casa 
ducale, e la famiglia di Nicolò, Cristoforo con pronta sollecitudine 
venne in aiuto dell'amico, impiegandovi tutta la sua potente in- 
fluenza. Mandò un suo messo, certo Paolo Somenzio, nella capitale 
lombarda, con l’incarico di sollecitare le più alte autorità milanesi 
perchè volessero intervenire in favore del Secco presso la parte 
avversaria, rappresentata dalla signora Violante Sforza-Bentivo- 
glio (1), ed indurla alla riconciliazione. 

Davanti al Madruzzo che godeva il favore imperiale, a Mi- 
lano, già saldamente spagnuola, cadde ogni difficoltà. Il Somenzio, 
in data del 9 febbraio ’41, ragguaglia il suo signore (2), nar- 
rando estesamente le pratiche fatte — in assenza del governatore 
marchese del Vasto — presso don Lopez de Soria, attaccatissimo 
al Madruzzo, al quale si “ offerisce et exibisce in quanto po’ e 
vale , (3). Nè accoglienza meno lieta trovò il messo presso il 
presidente del Senato milanese, che alla sua volta rispondeva 
di esser pronto ad adoperarsi per la riconciliazione dei di lui 
protetti “ per amore de V. S. Ill.ma....,. La Sforza stessa poi 
alla quale pure il messo si rivolse, fu pronta a dichiarare che 
nulla si poteva rifiutare al Madruzzo e che perciò “ non obstante 
“ che lei di rasone potesse confiscare la intrata di scudi 200 del 
“ predetto m. Barnaba Secho, (padre di Niccolò), non di meno era 
“ contenta rimeterli et cassare ogni cosa occorsa da qui indietro, 


(1) Figliuola di Alessandro Bentivoglio e moglie a Giovanni Paolo 
Sforza, figliuolo naturale di Lodovico il Moro, v. LiTTA, Famiglie celebri 
italiane, fasc. 1: Attendolo Sforza, tav. 6, Milano, 1819. In casa della 
gentildonna il poligrafo e plagiario piacentino Lodovico Domenichi, dice 
d’aver composto i suoi libri sulla nobiltà delle donne, valendosi dei di- 
scorsi «dei dotti che vi convenivano e perciò appunto v’introdusse come 
prima interlocutrice Violante. 

(2) Biblioteca Comunale di Trento, orig. ms. n. 746, lett. 30. 

(3) Lo stesso don Lopez de Soria in data 26 febbr. ’41, scriveva 
da Milano direttamente al Madruzzo, assicurandolo della sua buona vo- 
lontà, ivi, orig. ms. 746, lett. 50. 
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“anchora che fusse stato de molto maggior importantia, et che 
“l’haveria fatto voluntera et che per amor de V. R.ma S. gli 
“ perdona ogni iniuria et dispiacere che ge havesseno fatto ,,. 

Da parte sua, il Bresciano rispondeva alle premure del po- 
tente amico con tutto lo slancio d’ affettuosa entusiastica grati- 
tudine già ai 19 gennaio, appena iniziate le pratiche in suo 
favore, lieto anche che Cristoforo avesse assunto il patrocinio 
d’ un comune amico, il Visconti (1); e a Milano non restava 
d’ esaltare le preclari doti del protettore, come ce’ informa Ge- 
remia Landi (2), nelle sue Disquisitiones in selectiora divinae 
scripturae loca (3). 


Nuovi vincoli vennero frattanto a cementare ancor più l'ami- 
cizia dei Nostri. Il Madruzzo, che desiderava attrarre alla sua 
splendida Corte uomini insigni nelle arti e nelle lettere, riuscì in 
quello stesso anno a farvi venire anche il Secco come suo secre- 


(1) Ivi, orig. ms. n. 611, lett. 60. 

(2) Dotto agostiniano che spesso si nascondeva sotto il pseudonimo 
di Ortensio Tranquillo, apostata ed autore di parecchi scritti ereticali. 
Fu confuso con quel bizzarro scrittore che fu Ortensio Lando, v. Tira- 
BOSCHI, op. cit., v. 8, pp. 802 seg., è Srorza, Ortensio Lando, in Mem. 
della r. Accad. delle scienze di Torino, ser. 2, v. 64, fasc. 4, 
pp. 7 seg. 

(3) Nella Comunale di Trento conservasi una copia manoscritta di 
quest’opera (n. 1002), probabilmente l’ autografo, di sole 53 carte, mutilo 
in fine, “ab Hortensio Tranquillo Authore Christoforo Madrutio episcopo 
“ Trid.no dicata ,. La dedicatoria porta la data incompleta “ Kal. Maii,. 
Siccome però il Madruzzo vi è chiamato vescovo, non può essere ante- 
riore al primo agosto ’39, giorno della nomina. D'altra parte, quando 
Geremia scriveva, per sua stessa eonfessione, conosceva il Tridentino 
soltanto per averne sentito parlare dagli amici e però non può essere 
posteriore al ’41, anno in cui Geremia fu a Trento e visitò Cristoforo, 
v. lettera di Nicolò Scutelli al card. Seripando: “ Tridenti 17 Augusti 
“ 1541.... Fuit et hic Hortensius Tranquillus; optabat in his montibus 
“ consistere. Non fuit locus in diversorio ,, edita da V. ZAnoLINI, Un 
manipolo di lettere di Nicolò Scutelli, in Programma del Ginn. 
priv. princip. vescov. di Trento, 1904-5, Trento, 1905, p. 36. 
Anzi, non pare verosimile che Geremia abbia scritto la sua dedicatoria 
poco prima della sua venuta, perciò nei primi mesi del’41, per assicurarsi 
così il favore del Madruzzo ? 
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tario (1). E ben soddisfatto del nuovo ufficto potremmo credere 
costui, anche se egli, in un’elegia dedicata a Cristoforo (2), non 
ci dicesse che questi era a suo riguardo di una straordinaria 
bontà e munificenza, che gli procurava spontaneamente onori e 
ricchezze, e ché lo voleva dappertutto suo indivisibile compagno; 
e anche se il prelato, nella risposta contenuta pure in una 
elegia (3), non ei fornisse la prova che alla corrispondenza degli 
affetti nella vita familiare e al pieno consentimento in quella 


(1) Il marchese del Vasto, scrivendo al Secco, già arrivato nella 
nostra città, il 16 ag. ’41, lo chiama: “ Auditor di Mons. di Trento, e 
gli esprime la propria compiacenza per la perizia che dimostra nel di- 
sbrigo degli affari del Principe. Ivi, orig. ms. n. 593, lett. 23. Vi si parla 
anche d’una congiura scoperta a Trento, ma in modo non chiaro: “ Mi 
“ è stato charissimo intendere con la vostra di 8 di questo la scuoperta 
“ del trattato che facea il prete mariolo sopra di Trento, et mi hanno 
“ piaciuto assai le provisioni che voi, mandato da mons.? R.mo, ci havete 
“ fatto, perchè in vero, s'’ il trattato si trovava gagliardo, erano neces- 
“ sarissime et bene ordinate ,. 

(2) Fu pubblicata dal GALANTE in Miscell. di studi in onore di A. 
Hortis, Trieste, 1910, v. II, pp. 800 seg., di sul ms. conservato nell’Arch. 
di Stato di Innsbruck, Pestarchiv, fasc. 31, 563. ll Secco scrisse l’elegia 
nella sua villa bresciana di Montechiari, durante una breve vacanza e 
si diceva combattuto.da due opposti sentimenti: l’amore della campagna, 
che non avrebbe voluto abbandonare e che colle sue bellezze esercitava 
un fascino potente, ed il dovere e l’amore altrettanto forte per il suo 
signore che lo richiamavano alla corte trentina. Prima di dolersi per 
questo contrasto, prima d’accusarlo di dimenticanza, Cristoforo doveva 
ascoltare quali erano le attrattive di Montechiari, ch’egli si faceva a 
descrivere con versi spiranti agreste profumo. A. M. QuERINI, Specimen 
varsae litteraturae quae in urbe Brixia florebat, Brixiae, 1739, pp. 214 
seg., riporta un frammento di un’altra elegia del Secco al Madruzzo sullo 
stesso argomento. Ha solo qualche distico differente da quella pubbli- 
cata dal Galante. . 

(3) Pur pubblicata dal GALANTE, op. cit., pp. 804 seg., e tratta dallo 
stesso Archivio. Il Madruzzo dice d’aver subìto tutto il fascino che 
emanava dai versi di Nicolò: la descrizione tanto vivace e chiara aveva 
destato un rimpianto nostalgico nel suo animo dominato dalla sete di 
gloria. Qual compenso, si domanda poi, potrà dare all'autore per sì 
nobile composizione ? Per ora, risponde, glielo daranno gli dei; egli si 
limita a formulare auguri di felicità. Ma se un giorno potrà raggiungere 
la meta a cui tende, se vedrà compiersi i suoi grandi disegni, gli darà 
un pegno degno del suo affetto. 
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politica s’aggiungeva, a rendere più compiuta l’amicizia, l’affinità 
dei gusti letterari, la comunione della vita intellettuale. Le lettere 
stesse poi che il segretario indirizzava in questo tempo al suo 
signore, ci lasciano chiaramente intravvedere il reciproco affet- 
tuoso interessamento, la intimità che li legava. 

Nel maggio del ’43 (1), mentre il Madruzzo soggiornava a 
Bressanone (2), il Secco, da Trento, lo intratteneva in un lungo 
scritto (3) su questione assai importante per Cristoforo : la pub- 
blicazione di costui a cardinale, dandogli suggerimenti e consigli 
fraternamente confidenziali. Già nel concistoro del 2 giugno del- 
l’anno precedente, il Tridentino era stato innalzato “in pectore , 
all'alta dignità. Adesso il fido segretario gli comunica la notizia 
giunta dal Vaticano, secondo la quale il papa avrebbe desiderato 
dapprima pubblicarne la creazione e mandargliene il breve, però 
“ con interdetto che Ella non se ne puotesse valere, se non 
“ quando fosse piaciuto alla sede apostolica ,. Ma poi il papa, 
sotto pretesto di non voler “introdurre nuova forma ,, aveva 
preferito di serbare la pubblicazione sin dopo il Congresso (4) 


(1) Non troviamo nessuna notizia delle relazioni fra i Nostri nel 
"42. Nella corrispondenza madruzziana v'è una lettera di Nicolò Secco 
a Cristoforo del 5 dicembre ‘41, scritta a Venezia dalla “ pregione mal- 
“ paga ,. L'autore afferma di sospirare il momento d'essere libero 
“ acciò puossa esser a tempo se si fa guerra di posserli far servitio , 
ed è con ogni probabilità lo stesso al ‘quale si riferisce don Diego Men- 
dozza, ambasciatore imperiale a Venezia, quando scrive (18 febbr. ’42) 
al Madruzzo che per “ il negotio del Secco si adoperarà ,, v. Bibl. Com. 
Trento orig. ms. n. 588, lett. 27. Codesto Secco però non è il Nostro, 
bensì un omonimo cugino milgnese, capitano di truppe mercenarie, che 
viene differenziato dal Nostro coll’appellativo “il soldato ,. Il GALANTE, 
La Corrispondenza del card. Cristoforo Madruzzo nell’ Archivio di Stato 
d’ Innsbruck, Innsbruck, 1911, non distingue i due Secchi ed elenca 
insieme le lettere dì tutti e due. 

(2) Il Madruzzo era stato eletto vescovo postulato di Bressanone 
nel 1542 e aveva ottenuto dal papa la conferma di Amministratore per 
quella diocesi il 17 gennaio 1543. 

(3) Orig. in Museum Ferdinandeum d’ Innsbruck, Collez. Di 
Pauli, CMLXXIV-853, in copia in Bibl. Com. Trento, ms. GiuLIanI 
2900, lett. 553. 

(4) IV Congresso di Busseto (22 giugno 1543), v. G. De LRvA, Storta 
documentata di Carlo V, Venezia, v. III, p. 478. Era scoppiata fra 
Carlo V e Francesco I la quarta guerra (1542-45), e il papa esitava a 
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ch'egli avrebbe avuto con l’ imperatore, e fatto sapere “ che subito 
“ dopo l’abbocamento senza alcun dubbio gli manderà la por- 
“ pora, (1). — Nicolò, che non ignora quanto il ritardo e l’ine- 
splicabile procedere del pontefice riescano dolorosi all'amico, avido 
d’onori, se ne preoccupa, lo conforta e gli dà appunto quei con- 
sigli che riteneva opportuni. Egli era convinto che il papa voleva 
prendere due piccioni ad una fava: “ vole parere di crearla car- 
“ dinale a istantia di S. M. tà et seco se ne vole valere, et da 
“ l’ altro vole che - crediamo noi che senza promotione di alcun 
‘“ principe, per l’affetione particolare 1’ habbia fatto ,. — Facendo 
queste supposizioni il Secco non era tratto in inganno dal suo 
fine intuito. Infatti, L’aolo pensava allora, e brevissimo tempo 
dopo a Busseto tentava, di farsi pagare l’eventuale intervento a 
fianco degli Imperiali nella guerra contro Francesco I, con la 
cessione del ducato di Milano a suo nipote Ottavio: e ben poteva 
sperare d’assicurarsi, con la concessione della dignità cardinalizia, 
il valido appoggio di Cristoforo presso l’ imperatore, reso alla sua 
volta più sensibile alla richiesta pontificia per l’ onore concesso 
ad un suo favorito. Ad ogni modo il segretario prometteva di 
adoperarsi per sollecitare il pontefice, ed esortava Cristoforo a 
non addolorarsi per tali intoppi: “ il crucciarsi per queste tresche 
“ sarebbe cose da fanciulli, quando non vogliono cenare per paura 
“ di chi gli ha percossi,. Sarà invece, gli suggeriva, opportuno 
cercar di sfruttare a proprio ‘vantaggio i doppi fini di Roma. Il 
Madruzzo dovrebbe, prima del prossimo Congresso, informare 
l’ imperatore, dichiarandogli che non aveva mai “ nè.... aperta- 
“ mente abbracciata, nè rifiutata, la dignità in parola, perchè, 
non avendola “ mai ambita e ricerca ,, era convinto che gliela 


schierarsi dalla parte imperiale, benchè Carlo lo sollecitasse e il re di 
Francia avesse per fedele alleato Solimano. A Busseto egli, preoccupato 
per gli interessi famigliari più che per quelli della Cristianità, mirava 
a farsi pagare il suo intervento con la cessione del ducato di Milano, 
qual feudo imperiale, al nipote Ottavio Farnese. Ma troppa importanza 
annetteva l’imperatore a quel dominio per privarsene, e così tutti e due 
partirono dal Congresso insoddisfatti. 

(1) Il berretto cardinalizio gli fu -portato. con lettera di Paolo JII 
(edita da B. BonELLI, Monumm. ecclesiae trident., Trento, 1762-66, v. 3, 
p. 322), da Francesco Sfondrato, il 28 nov. 1543: ma la nuova dignità fu 
pubblicata soltanto nel nov. 1544. 
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avesse procacciata “ S. M.tà con lettere occulte, o li suoi agenti ,, 
e, da suddito sottomesso, aveva creduto di doversi astenere da 
ogni maneggio, “ finchè da S. M.tà havesse havuto intorno a ciò 
“ espresso comandamento , ; e che finalmente l’ alta dignità gli 
sarebbe stata gradita non tanto per suo “interesse particolare , 
quanto se fosse tornata - a esaltatione e gloria di S. M.ità,. 
Questa tattica, concludeva con logica stringente il Secco, avrebbe 
per conseguenza “o che Ella sarà Cardinale per comanda- 
“mento di Cesare et sodisfarà al honor del mondo, mostrando 
“che per altro non era per abbracciar queste dignità, o la rifiu- 
“ terà honoratamente, et, perdendo il papa, s’ acquisterà l’ impe- 
“ ratore, et sarà almeno per qualche disegno rotto il capello, chè 
“ il guastarlo senza poterne far fare una pezza da stomaco mi © 
“ par cosa non ben consigliata ,. | 

Nella stessa lettera Nicolò dà al suo signore notizie di Trento. 
In tono confidenziale lo informa che i cardinali Polo e Parisio, 
venuti per i preparativi del Concilio (1), erano stati richiamati e 
che rimaneva solo il Morone; soggiunge che vorrebbe essergli 
“ alla presenza , per “ decifrar questi consigli da Roma , stret- 
tamente dipendenti dagli avvenimenti politici europei, e lo esorta 
a far sollecito ritorno a Trento, perchè senza la sua presenza “ le 
“ cose sono et saranno sempre confuse, senza provisione, senza 
ordine ,, tanto più ora che pare imminente la venuta di Carlo 
V (2), e che potrebbero così essere messi subito in pratica i con- 
sigli datigli. | 

Nel maggio del ’44, il Secco vien mandato a Milano a cer- 
care un prestito di denaro. Con non piccole difficoltà sarebbe 
riuscito ad ottenerlo da certi mercanti, ma con pegni e con un 
tasso d’ interesse esorbitante. Perciò l’ affezionato segretario, va- 
lendosi della familiarità accordatagli, dissuade il padrone “ a far 


u 


(1) Erano venuti a Trento il 21 nov. ’42; ma il Concilio fu aperto 
soltanto il 15 dic. ‘45. Nel 1547 fu poi, per conflitti fra il papa e l’im- 
peratore, trasportato a Bologna; indi ancora a Trento da Giulio III 
nel 1551; disciolto nel 1552 per il sopravvenire di Maurizio di Sassonia, 
riaperto nel 1562 sotto Pio IV e chiuso definitivamente nel 1563. 

(2) Carlo V, affidata la luogotenenza della Spagna al figliuolo Fi- 
lippo, veniva per muovere egli stesso contro i nemici. Approdò a Savona 
il 24 maggio. 
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“ queste pacie de impegnar il suo per dar esca a l'altrui , e gli 
dice che gli scrive soltanto perchè sappia che la cosa si può fare 
se proprio vuole, ma “ contro voglia nostra , (1). Per una mis- 
sione diplomatica Cristoforo si valse invece di Nicolò nell’autunno 
dello stesso anno, mandandolo alla corte di Bruxelles (2). 


Dopo quattro anni così trascorsi alla corte di Trento nel più 
perfetto accordo, fa meraviglia che nella primavera del ’45 sia 
sorto nell’ animo del Secco il desiderio di lasciarla. Egli fu preso 
dalla febbre degli onori: agognava un'alta carica: il Capitanato 
di giustizia nello Stato di Milano. (3), sospintovi anche dallo 
“ studium rerum novarum ,, tanto generale -in quel tempo, e in- 
dubitatamente dall’ esempio del Principe stesso. Ne è prova l’ e- 
legia ricordata: 


Quin etiam obrepens menti ambitiosa cupido 
Concipit exemplo grandia facta tuo! 


E l’illuminato Cardinale, che ben conosceva simili condizioni 
psichiche e che pure aveva confessato al poeta: 


Me... duro calcare laudis amor 
Per vigiles curas, et acuta negocia cogit 
Iamque aliam ex alia semper inire viam 
Ne mea casuris intexat aranea telis 
Nomina, vel mecum muta sepulera tegant (4), 


non se ne adonta, asseconda anzi, da amico sincero, il desiderio 


(1) Bibl. Com. Trento, orig. ms. n. 602, lett. da Milano, 2 maggio ’44. 

(2) Non conosciamo lo scopo della missione, ma di essa abbiamo 
notizia in una lettera (ivi, orig. ms. n. 596, lett. 5) scritta a Cristoforo 
da un suo agente politico, Aurelio Cattaneo, e da un’altra dello stesso 
Cardinale indirizzata a Nicola Marcabruno, agente di Vespasiano Gonzaga 
alla corte cesarea (Lettere di diversi Principi ed altri Signor. raccolte 
dal Mascobruni, Venegia, Dusinelli, 1595, pp. 50 seg.): “ Havemo la vostra 
“ de’ 15 da Bruxelles, con la quale ci avisate che, per la partita del 
“ Secco nostro secretario, voi non sapevate come prevalervi delle pro- 
“ messe che vi habbiamo. fatte nelle cose della S.ra Giulia e S.r Vespa- 
“siano; et a ciò vi diciamo che, essendo restato costì un altro nostro 
“ agente e secretario (il Cattaneo), havendo da lui indrizzo, secondo il 
“ bisogno, farà i medesimi utfici che havrebbe fatto il Secco ,. 

(3) V.in proposito la poesia del Secco in TIRABOSCHI, Op. v. e p. cit. 

(4) Elegia citata, a p. 8, n. 3. 
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del suo segretario, cerca procacciargli il favore dell’ i: .peratore e 
glielo fa raccomandare da un autorevole amico, il cardinale di 
Augusta, Ottone Truchsess (1). Sennonchè nell’ opera di questo il 
Secco non nutre eccessiva fiducia. Mandato, infatti, nella primavera 
del ‘45 a Worms, per impetrare inutilmente da Carlo V “ pen- 
“ sione et previsione alcuna , a vantaggio del vescovato triden- 
tino (2), scrive di là (3), in data 3 aprile, a Cristoforo di sapere 
che mons. d’ Augusta gli ha già comunicato che “ la cosa è fatta 
“ perchè promessa ,, ma che egli non può condividere tale opi- 
nione, “ perchè il voler aspettare che moia un senatore è un far 
“ divenir vecchia la promessa et per questo invalida ,. Mentre 
urge — proseguiva — di realizzare il suo sogno per scongiurare 
il grave pericolo che l’ Ufficio venga affidato ad un dipendente 
del duca d’ Orleans, al quale, nella pace di Crespy (18 sett. 1544) 
era stata assicurata la mano o de'ln figliuola o della nipote di 
Carlo V con la dote dei Paesi Bassi o di Milano. Non poteva certo 
prevedere che la peste avrebbe tolto presto di vita il duca. 


La permanenza a Worms aprì però una via insperata al Secco. 
Subito dopo la caduta di Visegrad (4) nelle mani dei Turchi, re 
Ferdinando aveva iniziato trattative per una pace o quanto meno 
per una tregua, che tanto gli stava a cuore per poter poi libe- 
ramente rivolgere tutte le sue forze contro la Riforma. E avendo 
avuto già campo di apprezzare le doti politiche del Secco, pensò 


(1) Anche il Truchsess era stato condiscepolo del Madruzzo a Bo- 
logna. C. GiuLranI, Cristoforo Madruzzo, p. 54. 

(2) Bibl. Com. Trento, orig. ms. n. 593, lett. 8. Il Secco informa il 
suo signore di quanto ha fatto a tale scopo: “ Ho longamante col R.mo 
“ d’Augusta discorso il voler di V. S. Ill.ma et R.ma e in somma egli 
“ mi minaccia di ruina se alla scoperta addimando a S. M.tà pensione o 
“ provisione alcuna, protestandomi che io sarò distruttore de le gran- 
“ dezze de V. S. R.ma, le quali sono in herba e col tempo puonno produr 
“le spiche e ’l grano ,. Attende intanto l’arrivo del fratello di Cristo- 
foro per averne consiglio, e ha già parlato anche ai Granvella, che gli 
hanno fatto grandi accoglienze e che “ si dogliono de non poterla ri- 
“ compensare per la avaritia e tardità di Cesare ,. Così crede che dovrà 
tornare “ a casa con le mani vote ,,. 

(3) Lett. cit. nella nota precedente. 

(4) Sul finire della primavera del 1544. 
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che questi era l’uomo adatto a sostituire Gerolamo Adorno, il 
plenipotenziario mandato in Turchia e morto proprio allora (1). 
Il Madruzzo, orgoglioso che incarico tento delicato venisse affidato 
al suo segretario, volentieri aderì, ansioso anche come era di ve- 
dere avviarsi a favorevole soluzione quei negoziati dai quali di- 
pendevano l’ apertura del Concilio di Trento e la guerra contro i 
Luterani, i due avvenimenti che a lui stavano a cuore più di 
ogni altro (2). 

Il diplomatico partì subito (3), per la via d’ Ungheria, senza 
poter prendere commiato dal suo signore (4), ch’ei però ben ri- 
cordava a Costantinopoli (5), tenendolo informato del corso dei 
negoziati con premura ed assiduità (6); dandogli tanta prova di 
fiducia e di deferenza da inviargli perfino contemporaneamente, 
se non prima, copia delle lettere spedite al re Ferdinando (7); e 
narrandogli con la più copiosa larghezza di particolari le soddi- 


(1) Nuntiaturberichte aus Deutschland, Gotha, 1898, v. 8, p. 174, 
n. 8. Nei dispacci degli ambasciatori veneti troviamo ricordato l’incarico 
dato a “ quel Nicolò Secco dottor bresciano hora secretario del R.mo di 
“ Trento, (22 maggio ’45) e la partenza per la via d’ Ungheria insieme 
col cugino “ soldato, (25 dello stesso mese). V. anche Venetiantsche 
Depeschen vom Kaiserhofe herausgegeben von der hist. Kommission der 
k. k. Akademie der Wissenschaften, Wien, 1899, v. 1, p. 438, n. 1. 

(2) V. ciò che scriveva in questo tempo (28 maggio ’45) al card. 
Alessandro Farnese in A. von DrurreL, Monumenta tridentina, Miinchen, 
1884, fasc. 1, n. 115, pp. 105 seg. 

(3) Nuntiaturberichte op. cit., v. VIII, p. 219, n. 4. Il 15 giugno è 
già a Buda, “ molto ben veduto et accarezzato , da quel Pascià, e il 
giorno appresso ne riparte. 

(4) V. nota 1. 

(5) Vi giunse il 9 luglio ’45, precedendo di 42 giorni gli ambascia- 
tori cesareo e francese. V. lett. del cugino in Bibl. Com. Trento, orig. 
ms. n. 603, lett. 19. 

(6) Anche il Secco “soldato , scriveva al Madruzzo. Nella lettera 
precedente da Costantinopoli, del 24 agosto, accenna ad altre lettere già 
spedite da lui e dal cugino ambasciatore. 

(7) Lettera da Costantinopoli, 25 ott. ’45, pubblicata da O. Ross, 
op. cit., pp. 321 seg. Dice che, inviandogli copia delle lettere destinate 
al re, non commetteva un’indiscrezione, “ poichè di sua bocca Sua M.tà 
“ disse che l’haveva (11 Madruzzo) in conto di figliuolo non meno di 
“ quello fosse del Signor Madruzzi che l’ha generato ,. 
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sfazioni che ritraeva dalla sua missione e le molteplici difficoltà (1) 
che essa presentava. Il 25 ottobre poteva finalmente informarlo (2) 
che era pervenuto a capo “ del più intricato e noioso negotio del 
“ mondo , e che “ nella mano del Re era posta la facoltà di ri- - 
“ posar otto o dieci anni e non temer di alcuna guerra ,. Sennonchè 
qualche settimana dopo la tregua per otto anni si presenterà pos- 
sibile soltanto a condizioni non accettabili per il re (3), e verrà 
conclusa per diciotto mesi (4); per colpa, si dirà da taluno, proprio 
del Nostro, troppo corrivo col nemico (5); in causa, cercheranno 
di sostenere i due Secchi, del disonesto agire di colui che doveva 
fungere da paciere, l’ ambasciatore francese Monluc (6), e delle 
opposizioni alle trattative di Chaireddin Pascià (7), e fors’ anche 
dell’ incauto procedere dello stesso Ferdinando (8). Comunque il 
Secco era convinto d’ aver assolto ottimamente il suo compito: 
“ Iddio mi ha sì ben assicurato che credo haver acquistato la 
“ gratia sua ..., perchè son certo di haver sf ben servito Sua 
“ M.tà ch’ella non sarebbe forse servita tanto da un altro. V. Sig.ria 
““ Ill.ma vederà il tutto alla venuta mia, et toccherà la verità con 
“ mano ,. E narrava d’aver saputo sormontare molti ostacoli. Più 
volte i pascià lo avevano “ menato alla corda ,, per costringerlo 
a svelare i segreti incarichi a lui afidati, ed erano ricorsi ad altri 
mezzi energici: “ Mi fecero chiamar nel consiglio et per farmi 
“ paura nel bello delli giuramenti portarono da ducento teste di 
“ Christiani, et perchè si disputava delli confini della Ungaria, 
fecero venir schiavi di quel Paese, ancor vestiti delle loro armi ,. 


(1) Concilium tridentinum Diariorum pars prima: A. MASSARELLI 
Diaria, Friburgi Brisgoviae, 1901, pp. 255 seg. Il Massarelli (2 sett. ’45) 
afferma che il cardinale di Trento gli aveva confidato ciò che gli avea 
scritto N.colò sullo mene di certo frate Giorgio contro il re dei Romani. 

(2) Lett. cit. a pag. 14, nella nota 7. 

(3) Lett. del card. Cervino da Trento (21 nov. ’45) al card. Farnese 
in A. v. DRUFFEL, op. cit., v. II, p. 220, n. 244, e v. anche Nuntiatur- 
berichte, v. cit., pp. 495 seg. ; 

(4) Venetianische Depeschen, 1. cit., e MASSARELLI, op. cit., pp. 336 
seg., 27 nov. ’45. 

(5) Nuntiaturberichte, v. cit., p. 482, n. 3 e p. 493. 

(6) Ivi, p. 495, n. 2. 

(7) Ivi, pp. 280 seg. 

(8) Ivi. 
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Tutti codesti tentativi però s° erano infranti contro la sua fermezza; 
unzi, era riuscito egli stesso a incutere loro spavento, alla pre- 
senza, supponeva, di Solimano: “ Io non mì spaventai per le prave 
.4 parole ne per il reo spettacolo... io gli ricordai le unioni de’ 
“ Christiani, l’ ordine tedesco, la bravura Spagnuola, la inquieta 
“ vita de soldati Italiani, l’ auttorità del Papa; rimasi con loro in 
“ accordio di aspettarli alla primavera, promisi che in persona 
“ venerebbono Cesare et il Re Serenissimo nella maggior rottura 
“ del mondo. Mi parti, ma sapeva ben io quel che faceva... 
“ Questo fu cagione che fece tanto più presto concludere contra 
“ quello stimava la casa d’ Austria et l’ orator Gallo ch’ era pre- 
“ sente, ne io satisfeci mai a me stesso se non in quel giorno 
“ et, se non m’ inganno, il gran Signore era ad una finestrella 
“ sopra la testa de’ Bassa, et intendeva il tutto ,. Dopo le mil- 
lanterie, ecco la descrizione dei ricchi e strani doni (1) ricevuti 
da Solimano e la confessione d'aver dovuto contrarre debiti per 
potersi comportare con quella generosità che era stata certo ‘van- 
taggiosa anche alla causa da lui sostenuta: sperava che il re lo 
avrebbe aiutato e in cuor suo nutriva forse pur la speranza nel- 
l’aiuto di Cristoforo (2). 


(1) “ Hieri dal gran Signore mi furon donati due piviali, da cantar 
“ Vespro il giorno dell'Epifania, et altre tredici vesti, alla turchesca. 
“ Un piviale è di broccato e di cremisino, il restante sono cose da im- 
“ mascherarsi, ne portarò una parte, la meno bella, il resto 1’ ho donato 
a questi Gentilhuomini, che sono meco. Mi ha donato ancora una 
borsa piena di moneta Turchesca per il viatico cosa è me più neces- 
saria, che incontrarmi in Sabbatho, quando gli andarò a bacciar la 
mano, carico di due vesti così gravi, che ’l1 prete di Varlongo ne sa- 
rebbe carico, et il Vita eterna ne strascinerebbe un palmo dietro per 
terra ,. 

(2) “ Dovevo a corso ordinario avanzarmi mille ducati, tanto più 
che quivi ho sempre dal gran Signore havuto la spesa, a ragione di 
cinque ducati turchi al giorno; ma da un lato la liberalità mia, dal- 
l’altro li accidenti, che mi sono occorsi, m'hanno fatto far debiti da 
quattrocento ducati co ’l signor Giraldo |Veltwyck], et ducento con 
mercanti da Montechiaro che ho trovato qui nelle disgratie, che mi 
sono intervenute nella borsa perchè costoro divorano con due ganasse, 
“et non basta donar loro quanto si conviene, che chiedono di nuovo, 
“ et per importunità bisogna di nuovo dargli, et nell’ultimo non riman- 
“ gono sodisfatti. Non mi levarò da questa terra, che non doni mille 


e 


x 
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Le notizie mandate dal Secco riuscivano graditissime al Car- 
dinale, orgoglioso di comunicarle come primizie ad altri e suvrat- 
tutto al Vaticano. Quando gli arriva Ja nuova che la tregua è un 
fatto compiuto, manda la lettera al card. Farnese (1) e lo prega 
di mostrarla al Giovio, giacchè questi aveva scritto a Trento, al 
card. Cervino (Roma, 10 ott. ’45), esprimendo: il parere (2), av- 
valorato da uno scritto giunto da Costantinopoli (26 agosto), che 
le trattative non avrebbero portato alcun frutto e che il Turco 
avrebbe terminato col dichiarare “ di non dar la tregua assoluta , 
Al buon Cristoforo non pareva vero di poter rispondere coi fatti 
alla mano al lepido Giovio, che avea così concluso quella sua 
lettera : “ Et mi pare di vedere il nostro cavaliere Secco in un 
“ caftano di broccato d’ azzimia recitare a tavola nella stufa del- 
“ l’arme di Trento la malignità d’ alcuni, i quali hanno fatto la 
“ traversia a questa tregua assoluta ,. E il suo zelo nel far cono- 
scere quanto i due Secchi scrivevano, doveva essere fin eccessivo (3), 
poichè il Cattaneo, allora suo agente politico a Roma, sentì il 
bisogno d’ avvertirlo (Roma 8 genn. ’46) (4) che anche i Nunzi 
ed altri mandavano al Vaticano “i discorsi fatti da tutti doi i 
“ Secchi delle cose Turchesche, come saria della statura, fisiono- 
“ mia, costumi e vestire del Turco, de i Bassà ecc. ,, che perciò 
non volesse mandare “ qua simili cose per nove, ma... scriva 
“ poi di quelle cose solamente che non haveranno dette ad altri 


“ ducati seminati in varii luoghi: perchè a tempo se ne colga "1 frutto. 

“ Donarò ancora da vinti, a vintiquattro vesti, le quali lasciarò star, che 

“in ogni parte sarebbono pretiosissime, et qui costano al doppio, più 
“ di quello costarebbono in Germania. Io credo, che ’1 Re Seroniss. mi 
“ pagherà li debiti miei, 

(1) L'originale di quedia lettera del Madruzzo è conservato nel- 
l'Arch. di Stato in Napoli, Carte farnesiane, fascio 710. fasc. T, n. 32. 
citata e in parte pubblicata in Concilium tridentinum, 1916, ed. dalla 
Società goerresiana, t. 10, p. 269, n. 9. Parecchie parole non vi sono più 
leggibili, come gentilmente m’informa quel sig. Sopraintendente. 

(2) Concilium trid., t. cit., p. 216. 

(3) Anche i legati al Concilio erano tenuti informati da Cristoforo, 
v. MASSARELLO, p. 350, 11 dic. "45. 

(4) Bibl. Com. Trento, orig. ms. 607, f. 33, lett. pubblicata in Con- 
cilium trid., t. 10, p. 855. 
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“ e che li diranno in secreto, come sarà forse qualche particolare 
“ circa la tregua ,. 

Frattanto doveva essersi riaccesa la vecchia lite dei Secco 
con Violante Sforza, giacchè il Madruzzo credette utile per il 
proprio segretario di ricorrere alla efficace mediazione di Maria 
d’ Aragona marchesa del Vasto (1); come d’ altra parte ricorse a 
personalità potenti alla corte cesarea, quale Antonio Perrenot de 
Granvella, vescovo d’ Arras (2), per riuscire a soddisfare la vec- 
chia aspirazione del Secco, ora che questi tornava da Costantino- 
poli (3), al capitanato di Giustizia. 

Nè le pressioni del Madruzzo furono vane. Infatti ben presto 
il nunzio Verallo informava il card. Farnese (4) che avevano già 
“ fatto capitano della iustitia, nel loco del Speciano, il dottor Ni- 
“ colò Secco, servitore del R.mo Card. di Trento ,. 

Così Nicolò, coll’ appoggio del Madruzzo, che nel frattempo 
lo aveva inviato alla corte cesarea per raccogliervi informazioni 
sugli avvenimenti (5), può finalmente prendere possesso, fin dai 
| primi di maggio, dell’agognata carica di Milano (6), dove lo rag- 
giungono premurose commendatizie di Cristoforo. A questo l’ in- 
contentabile e ambizioso Nicolò scrive subito, ancora l’ 8 maggio (7), 
che le lettere “ al S.r Presidente et al S.r Taverna , (8) gli son 
carissime, ma che “ se vole far il servigio compito , dovrebbe 
anche ottenergli “ licentia et autorità da entrare nel consiglio 
“ segreto ,, giacchè l’ esserne escluso offende gravemente il suo 


(1) H GruLiant nel suo ms. n. 2922, p. 200, dà la notizia che Cri- 
stoforo ricorse in quest’anno (1545) a Maria d’Aragonna, marchesa del 
Vasto, e Violante Sforza scrive infatti al Cardinale il 2 agosto ’45: 
“ perchè V. S. R.ma scrive alla Ill.ma S.ra Marchesa ch'io voglia lassar 
“accomodar la pace dei Secchi, dicco non sol me ne contento, ma 
“ restarò con obligo perpetuo a qualoncha la farà succedere, perchè 
conosco quanto ne sarà servito nostro S.r Dio , (Bibl. Com. Trento, 
orig. ms. 1166, lett. 43). 

(2) MASSARELLO, Op. cit., p. 324, e Nuntiaturberichte, v. cit., p. 542. 

(3) MASSARELLO, Op. cit., p. 373, 12 genn. ’46. 

(4) Nuntiaturberichte, v. IX, p. 8. 

(5) MASSARELLO, Op. cit., p. 538, n. 3, 21 aprile ’46. 

(6) Nuntiaturberichte, Gotha 1899, v. IX, p. 11. 

(7) Bibl. Com. Trento, orig. ms. n. 602, lett. 36. 

(8) Il gran Cancelliere di Milano. 


Uu 


UN SEGRETARIO DI CRISTOFORO MADKUZZO ECC. 219 


amor proprio, tanto più che il suo predecessore godeva questo 
diritto pur non essendo stato nè per lealtà nè per dottrina supe- 
riore a lui. E confessa al suo protettore che aspirava anche al se- 
nato, ma come titolo onorario, “ non addimandando altro che fumo ,, 
per non dover subir l’ umiliazione di star in piedi quando si pre- 
sentava a quel consesso. Del resto, soggiungeva, “ queste dignità 
“ accresceranno la gloria di V. 8. Illma e R.ma qui, e per con- 
“ trario non le havendo io, gliela scemeranno, perchè, sapendosi 
“ che io sono fattura sua, bisogna ne resti indicio honorevole. 
“ Di gratia V.S. IllLma e R.ma non si smentichi a questa volta 
“la amorevolezza che il Secco tante volte gli ha mostrato . 
“ Sto in certa fide et speranza che ella per humanità negotiarà 
“ questo poco per chi ha molti altri negotii trattati per lei , (1). 

A distogliere il Nostro per un momento da codesti pensieri 
venne inaspettato l’ invito di re Ferdinando per una seconda lega- 
zione in Turchia (2). Il Madruzzo ed il Secco furono veramente 
lieti di veder così apprezzata l’ opera già prestata dal secondo, 
che si mise senz’ altro in cammino. Sennonchè fu raggiunto du- 
rante il viaggio da un ordine (3) del re, il quale lo richiamava, 
costretto a rinunziare all’ opera del diplomatico ritenuto necessario 
all’ ufficio di Capitano di giustizia (4). 

Nello stesso anno 1546 un qualche malinteso venne a turbare 
l'amicizia dei Nostri (5); ma momentaneamente, chè, già il 6 


(1) Insiste perchè s’adoperi alla corte, mettendovi tutto “il nerbo 

“ dell’autorità sua... Io non scrivo a niun altro per questo, perchè tanto 
“ confido in Lei che. ogni altro adminiculo mi par superfluo ,. 

(2) Con lettera del 28 giugno ’46, il re incaricava Cristoforo d’ ot- 
tenergli l’assentimento di Nicolò. Nella Bibl. Com. di Trento v'è una 
copia della lettera reale (ms. n. 2902, p. 192) fatta dal Giuliani di sul- 
l'originale dell'Archivio di Stato e Corte di Vienna, sezione romana. 
Però il dott. Ausscrer, che gentilmente ne fece ricerca per me, non 
riuscì a trovare quell’ originale. 

(3) Venetianische Depeschen, v. I, p. 586. 

(4) Da Milano il Visconti si rammarica col Madruzzo (22 luglio ’46) 
per il richiamo di Nicolò, v. Bib]. Com. "l'rento, orig. ms. n. 599. 

(5) Aveva forse desiderato il Cardinal di Trento, nel suo entusiasmo 
per la guerra Smalcaldica, che Nicolò, buon capitano, vi partecipasse ? 
AÌ campo era invece il Secco “ soldato ,, che mandava notizie della 
‘guerra al Principe tridentino, Bibl. Com. Trento, orig. ms. n. 593, 
lett. 7 e 10. 
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settembre, Nicolò scriveva da Milano al Tridentino (1): “ Ancor 
“ che io mi senti ingiuriato indebitamente da V. S. Illma e R.ma, 
“ nondimeno non voglio risponder per le rime, cosa che io farei 
“ ad ogni altro, per mostrargli che io l’ osservo come Signore et 
“ Patrone e certo, apresso alle altre prove che io ho fatte per lei 
“ in dichiaratione dell’ osservanza che io gli porto, questa non è 
“ volgare... mi pare essere un galante huomo e, governandomi 
“ sopra il detto suo, mì contento per hora esser da V. $S. Ilma. 
“ e R.ma posto per nulla, con speranza di esser un’altra volta 
“ più significante de li altri come la lucidità et limpidezza de 
“ l'animo mio seco meritarebbe ,. E per dissipare definitivamente 
ogni resto di rancore, raddolcendo al suo signore con lo spirito 
anche lo stomaco, gli inviava “ cinque albarelli de conditi,... 
“ offerendogli per quel servitore che fu sempre , se stesso. Nè 
tardò il Madruzzo a valersi del suo vecchio segretario, al quale 
chiese d’ adoperarsi per la liberazione del bolognese Lodovico 
Dalle Armi (2), non sapendo che contro questo stava l’ ordine 
dello stesso imperatore e che perciò nulla poteva ottenere Nicolò, 
she dovette limitarsi a protestare la sua pronta volontà di servire. 
l’amico in ogni altro bisogno (3). Tali dichiarazioni ebbe verosi- 
milmente agio di ripetere al suo protettore quando poco appresso 
venne a Trento, mandatovi dal governatore di Milano, don Fer- 
rante Gonzaga che allora stava ordendo la congiura contro Pier 


(1) Ivi, orig. ms. n. 593, lett. 9. 

(2) Nel 1546 fu proditoriamente assassinato a Ravenna il patrizio 
veneto Maffeo Bernardo, per mandato, come confessò l’esecutore mate- 
riale del delitto, di due nipoti del morto, avidi delle ricchezze dello zio, 
e del bolognese Lodovico Dalle Armi, agente diplomatico del re d'In- 
ghilterra. Il Consiglio dei Dieci di Venezia chiese ed ottenne perciò che 
1 tre colpevoli fossero imprigionati a Milano, dove eransi rifugiati. Non 
valse l’intromissione di Cristoforo, commosso dalle preghiere del padre 
di Lodovico e di Lodovico stesso (Bibl. Com. Trento, orig. ms. n. 613 e 
1162), a salvare costui, chè per ordine dell’imperatore i rei furono con- 
segnati a Venezia, ove Lodovico ebbe mozzo il capo (14 maggio ’47). 
Dà questa notizia, senza citarne la fonte, il GiruLianI, Bibl. Com. Trento, 
ms. 2922, p. 77. L’Aretino con lettere da Venezia «dell’agosto e sottem- 
bre 1549 (quinto libro delle Lettere, Parigi, 1609, pp. 147 scg. e 176 seg.) 
confortava una certa Medea che ancora ne piangeva la morte. 

(3) Bibl. Com. Trento, orig.’ ms. n. 584, lett. 53, del 14 febb. ’47. 
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Luigi Farnese. Il Secco doveva abboccarsi nella nostra città col- 
l’ omonimo cugino per dargli quelle informazioni che “ il soldato , 
avrebbe poi dovuto riferire alla corte cesarea (1). 

Quale principe dell’ impero, il Madruzzo intervenne, alla fine 
del ’47, alla Dieta d’ Augusta, e lì, se non potè ottenere al fa- 
melico Nicolò la desiderata sovvenzione in danaro nuovamente 
chiesta (2), riuscì però ad assicurargli gli onori sollecitati due 
anni prima: il titolo, cioè, di senatore e il diritto d’ entrare nel 
consiglio secreto. Tanto più allora insistette il Secco (3), pur rin- 
graziando, per avere anche “ il modo di sostenere le nuove gran- 
“ dezze , (4). 

Sempre malcontento il brav’ uomo, anche quando pareva che 
“la fortuna gli arridesse! Così, informato che il Madruzzo avrebbe 
accompagnato l’ arciduca Massimiliano, di passaggio a Milano per 
andare in Ispagna ad impalmarvi l’ infante Maria, e che il prelato 


(1) I. Arrò, Vita di Pier Luigi Farnese, Milano, 1821, p. 175. 

(2) Bibl. Com. Trento, orig. ms. n. 607, del 5 sett.; Corrisp. madruzz., 
24 nov., 11 e 30 dic. Nell’ultima lettera il Secco complimenta anche 
Cristoforo per l’opera da questo spiegata presso il papa, al quale era 
stato inviato dall'imperatore per ottenere la riconvocazione del Concilio. 

(3) Bibl. Com. Trento, orig. ms. n. 599, lett. 115, dei 5 marzo ’48. 
Il Secco ringrazia il suo protettore, ma gli rammenta ancora: “ io non 
“ho in un anno quanto haveva il precessor mio in un mese... l’Ill.mo 
“ S.r don Ferando dice et scrive a la corte che io sono in questo trat- 
“ tato troppo alla dimestica come è vero, perchè io non ho se non tre- 
“ cento scudi che non mi pagano la biava per ì miei cavalli ,. 

(4) Lo scambio di cortesie fra i Nostri continuava a essere reci- 
proco. Nella lettera sopracitata, Nicolò parla anche di una commissione 
datagli dall’agente del Cardinale: “ Sodisfarò a quel che il Pagnano 
“ scrivo de le spade e pugnali per il primo che venghi di là, se non le 
“ manilerò per via de’ conduttieri de robbe, la qual via mi spaventa 
“ perchè è troppo lunga ,. Con altra lettera (ivi, orig. ms. n. 1166, f. 174) 
gli manda le spade. E in un “ Ritratto ex littre havute dalla Canceleria 
“ [tridentina] ,, il 3 marzo ’48, sta notato: “ Il Secco dice che non ha 
“ potuto far più di quello che ha fatto nel negocio del conte del Lan- 
“ driano ,, ivi, ms. n. 586, f. 138. 

Non sono del Nostro, bensì del cugino, le due lettere del 15 e 27 
marzo ’48, esistenti nella Cor;tisp. madruzz. ed elencate dal Galante 
senza nessun avvertimento. 
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sarebbe stato suo ospite (1), ne fu veramente felice dapprima; 
poi, ne trasse argomento di penosa ansia. Non avendo avuto, in- 
fatti, la possibilità d’ accondiscendere ad un invito di Cristoforo, 
temeva che questi se ne adontasse e che cedesse quindi alle in- 
sistenze di personalirà milanesi che sarebbero certo andate a gara 
per ospitarlo (2). 

Non sappiamo se la lusinga di Nicolò sia stata appagata; 
certo Cristoforo anche in quei giorni parlava di lui col solito 
affetto ed interessamento : pregava (13 luglio 48) Cosimo de’ Me- 
dici (3) di concedere “ una honorata piazza , alla corte fiorentina 
ad un cugino del suo “ charo Secco... il Capitano di iustitia 
“ tanto mio , (4). Da parte sua Nicolò, commediografo oltre che 
poeta e politico, volle solennizzare il ritorno del porporato trentino 
con la recita d’una sua produzione drammatica (5), Gli Inganni (6), 


(1) Il 1 luglio ’48, da Milano, Nicolò scrive al Madruzzo: “ Molti 
sono che per nome de V. S. Il].»* et R.®ma mi han afermato che ella 
venerà a pigliar il possesso de la casa mia. Il primo fu il maestro di 
“ poste, m. Lorenzo, che con sue lettere me lo affermò. Il secondo fu il 
“ Pagnano che di sua bocca mi disse: Mons. Ill.m° et R.m° nostro ve- 
“ nirà a smontar qui in casa tua ,. Corrisp. madruzz. i 

(2) Ibid.: “.... perchè non son potuto venir a servirla a Trento, 
“ come havevo deliberato, et molti ingordi gli saranno intorno per tirarsi 
“ questo triumpho de la persona sua honorata in casa, dubito che non 
“ mi sien gettate le mie ragioni per terra. tanto più che il medesimo 
“ impedimento, che mi ha vietato di servirla a Trento, mi interdice il 
“ 
(‘4 


% 


poterla vedere se non di qua da Cremona.... Perciò, volendo che il 
mondo sappia che io l ho ben servita, come in effetto se non l’ho fatto 
“ho havuto gran desiderio di farlo, non vada ad altro albergo che al mio, 
“anzi suo, perchè io non ho cosa di che ella non sia più padrone di me ,. 
(3) Il Madruzzo era compare di battesimo d’uno dei figliuolìi di 
Cosimo. 

(4) La lettera è di mano d’ un segretario; ma Cristoforo v’' aggiunse 
un poscritto di suo pugno rinnovandovi le più calde raccomandazioni, 
Arch. di Stato in Firenze, Carte medicee, n. 3719 c. 115. Ne trasse 
copia il Giuliani, ms. n. 2901, p. 35. 

(5) A stampa abbiamo quattro opere del Secco: Il Beffo, L’ inte- 
resse, La cameriera, Gl inganni. La seconda avrebbe fornito al Molière 
il soggetto del suo “ Dépit amoureux ,. Storia della Letteratura italiana, 
R. Wixsr e E. Percopo, Torino, 1904, p. 359. 

(6) Ne furono fatte varie edizioni : a Firenze per i Giunti, 1562, 1595, 
1615, ecc.; a Venezia per F. Rapazzetto. 1565, e per D. Cavalcalupo, 1565. 
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affidandone l’ esecuzione ai migliori comici fiorentini e non tra- 
lasciando cura o spesa alcuna (1) perchè la rappresentazione fosse 
data con lo sfarzo che il munifico prelato era solito spiegare nelle 
feste trentine. Benchè la produzione non fosse delle più castigate 
il Madruzzo ne fu tanto soddisfatto che volle servirsi dei migliori 
artisti scritturati dal Secco (2) per rendere più attraenti le feste 
che intendeva dare a Trento in onore del principe Filippo (3). 


(1) Il ContriLe, Lettere, Pavia, 1564, vol. 1, lib. 1, scrive (25 genn. 
°48) che “.... si recitò la commedia del Secco et fu bella e grata ,. E 
un altro contemporaneo, Gaspare Bugati, asserisce essere stato “ sì ricco 
“ l'apparato per quella commedia e di sì gran costo, che nella memoria 
“dei Milanesi non fu mai la più bella per l’addietro recitata e per la 
“ rara scelta dei comici recitanti, e per le acque nanfe piovute, e pei 
“ confetti tempestati, e per le burle risibili, e per l’ ordine stupendo o 
“ per l’invenzion delle cose meravigliose ,; G. PAGANI, Del teatro sin 
Milano avanti il 1598, Milano, 1884, p. 8. 

(2) Il Secco raccomanda al Tridentino appunto due di codesti comici 
nelle lettere del 3 e dell’8 genn. ’49: la prima in Bibl. com. Trento, 
orig. ms. n. 1166, f. 454, la seconda in Collezione Di Pauli cit. orig. 
CMLXXIV - 853. Ne trasse copia il GiuLiani, Bibl. Com. di Trento, ms. 2900. 

(3) Il 21 dello stesso genn. ’49, il Secco scriveva al Madruzzo: “ Io 
ho pregata di procurar ch'io habbia dinari dal ser®° Re prima ch’ io 
“ mi levi da Milano; l’ ho ancor pregata a lasciarmi libera la elettion 
“di quelli che han da venir meco; di novo torno a ripregar V. S. Il]. mn 
“e R.m di l'uno et l’altro e perchè possi di qui levarmi con honor del 
“ padron.che mi manda e per lo incomodità del viaggio haver qualche 
“ allegerimento con il condimento de la dolce compagnia che io menarò 
“ meco, altrimenti V. S. Ill. ®® e Rev.ma mi manderebbe a morte mani- 
“ festa, v. Corrisp. madruzz. Nessun'altra notizia ci illumina sul viaggio 
che Nicolò avrebbe dovuto compiere, nè sappiamo se effettivamente 
alludesse a lui o al cugino il card. d’Augusta quando scriveva al Man- 
druzzo da Dillingen, il 28 febbr. ’49 (Bibl. Com. Trento, orig. ms. n. 611): 
“Quanto alla Salsizza domani partiremo et con l’aiuto di Dio saremo 
“sabato in Monaco, et quando l’amico non comparisse io anderò con il 
“ Secco fin là et faremo quello che conviene alla nostra amicitia fidel- 
“ mente ,. Certo trattasi del Secco “ soldato , nella lettera inviata al 
Madruzzo da Bruxelles (7 luglio ’49) dall’ agente politico Traiano Marii 
(Ivi, orig. mis. n. 1230), il quale pure parla del “ negotio salzizante ,. Il 
capitano di giustizia era, infatti, il due luglio, a Caravaggio, v. lett. di 
certo Olivero in Corrisp. madruzz. Sarà bene ricordare clie sotto le 
espressioni “ salzizza , e “ negotio salzizante ,, si nascondevano le pra- 
tiche avviate dal Madruzzo per ottenere il ricco arcivescovado di Sa- 
lisburgo. 


ali la 
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Non era passato un anno e, sullo scorcio del ’49, un avveni- 
mento straordinario avvicinò nuovamente i Nostri, nell’ austero 
ambiente del Conclave tenuto in seguito alla morte di Paolo III 
In quel lungo conclave (29 nov. 1549-8 febbr. 1550) due partiti, 
l’imperiale ed il francese, si contesero aspramente il campo, e 
financo s’ intromisero, come afferma il Pastor (1), i principi tem- 
porali “ in modo privo di riguardi ,. Il Secco vi partecipò quale 
conclavista di Ottone Truchsess, l’ intimo amico di Cristoforo, pro- 
babilmente per suggerimento di costui, che poteva ripromettersi 
qualche servigio dall’ abile diplomatico in un momento di così 
decisiva importanza. Infatti, il quattordicesimo giorno Nicolò uscì (2), 
adducendo il pretesto d’ essere ammalato. Tosto fra i padri si dif- 
fuse la voce ch’ egli andava propalando chiacchiere sul retroscena 
di corruttele e simonie non onorevoli invero per il Vaticano, e che 
era partito per incarico del Cardinal Trento con lo scopo d’ infor- 
mare l’imperatore di quanto accadeva a Roma. È precisamente, 
secondo gli uni, per raccomandargli l’ elezione del Salviati e in- 
durlo a togliere il veto per la di lui nomina; secondo altri, per 
chiarirgli le difficoltà che si opponevano alla riuscita del Polo (3). 


Come sappiamo, ottenuto il posto tanto ambito di Capitano 
di giustizia, il Secco non ne era stato appieno soddisfatto e ripe- 
tutamente aveva cercato miglioramenti coll’ aiuto provvido del 
Madruzzo. Ma nel ’51, quella carica gli divenne tanto pesante da 
sentire il bisogno di lasciarla. Era allora venuto a Milano, quale 
capo supremo degli eserciti imperiali, il crudelissimo repressore 
della rivolta olandese don Ferdinando Alvarez de Toledo duca 
d’ Alba, e il Nostro n’ era caduto subito in disgrazia, in causa, 
ei credette, “ delle false relationi di genti interessate , (4). Ricorse 
allora il Secco al solito protettore, gli mandò un messo, gli narrò 


(1) Storia det papi, Roma, 1922, v. VI, p. 4. 

(2) Concilium trid. Diariorum para secunda, |. cit., 1911, p. 56 (12 
dic. 49). 

(5) Ibid., loc. cit., n. 2 e v. anche G. Muzio, Lettere, Parma, 1864, 
pp. 121 seg. 

(4) Lett. del Secco al Madruzzo, bibl. Com. Trento, orig. ms. n. 599, 
f. 84 (Milano, 17 giugno ’51). 
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le sue disavventure (1), lo supplicò di volerlo “ vestir del manto 
“ de la sua protetione ,, ma senza perdere tempo, e di raccoman- 
darlo alla corte. Questa, diceva, sarebbe stata l’ultima grazia 
implorata, giacchè, “ se mi aita a far la ritirata honesta, io con 
“ lei viverò vita quietissima, lontana da ogni ambitione, contento 
“ del platano patrio, tante volte bramato da me ,, Ma all’ombra 
del “ platano patrio , non potè manifestamente rifugiarsi, e, sem- 
pre da Milano, rinnovò affannose richieste d’ aiuto al Madruzzo (2). 
A giudicare dal suo silenzio, i guai derivanti dalla persecuzione 
del duca d’ Alba gli concessero una tregua nel 1553 e nel 1554 (8), 
forse per le benemerenze ch’ ei erasi guadagnato verso la parte 
imperiale quando, abile Capitano, con audace spedizione, riuscì a 
cacciar da Vercelli i francesi che se ne erano impadroniti (4). 
Ma alla fine del ’54 le cose sono a tal punto ch'egli si decide 
d’ andare direttamente alla corte cesarea, passando forse per 
Trento a prendere conforto e consiglio dall’ amico (5). Infruttuoso 
dovette riuscire il viaggio e, nei primi mesi del ’55, un nuovo 
disgraziato incidente decise della sua sorte. Uscendo da una festa, 


(1) Ivi: “.. dal primo di Marzo in qua meno la vita per le pre- 
“ gioni e sto in casa risserato come se io fussi rebelle di Sua M.tà. 
“ Questo non proviene da mio demerito, chè tutto il populo di Milano 
“ mì porta in palma, ma per le false relationi de genti interessate. Cre- 
“ derà V. S. Illma e R.ma che mi sia stato vietato l’andar a baciar la 
“ mano al S.r Duca e che non mi sia giovato il fargli supplicare che 
“ non mi facesse indegno de la sua presenza? ,. 

(2) Lettere di Nicolò al Madruzzo del 12 aprile, del 12 e 28 nov., 
e del 7 dic. '52 in Corrisp. madruzz. Nella prima si rallegra anche col 
Cardinale per gli aiuti e gli apprezzati consigli di cui questi era stato 
largo a Carlo V; v. su ciò anche Nuntiaturberichte, v. XII. 

(3) Nelle lettere familiari del 6 genn. e 8 febbr. '53 in Corrisp. 
madruzz., il Secco non parla delle sue persecuzioni. 

(4) M. Antoni: MaroragiIi Epistola ad Io. Moronum Cardinalem 
in qua narrat quomodo Nicolaus Sticcus justiciae praefectus amissas 
Vercellas recuperaverit, Mediolani, MDLIII. 

(5) Verosimilmente il Secco avea pregato Cristoforo di fargli reca- 
pitare la corrispondenza proveniente da Milano, perchè certo Merbelio 
mandava appunto lettere da trasmettere a Nicolò, che era andato “ ad 
“ caesaream aulam pro suis rebus ,, orig. in Collez. Ni Pauli CMLXXIV. 
853, e in copia del Giuliani a Trento, ms. n. 2900, p. 329. 

La lettera da Casale del 27 genn. ’55, in Corvisp. madruzz., ed 
elencata dal GALANTE, op. cit., p. 15, n. 992, è del Secco “ soldato ,.. 
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alla quale era stato invitato, venne con manifesta provocazione 
urtato da alcune maschere. Pensò che, essendo quelle proibite dal 
senato, dovevano celare persone autorevoli, e invero, il giorno 
appresso, seppe che una delle maschere era lo spagnuolo De Men- 
doza. Domandato a questo spiegazione, n’ ebbe per risposta nuove 
ingiurie che fecero risentire un gentiluomo milanese presente il quale 
pugnalò l’ altezzoso spagnuolo. Nicolò capì che conseguenze gravi 
sarebbero derivate a lui. Si rivolge (1 marzo) quindi al Madruzzo, 
perchè non gli lasci “ far ingiuria ,, ma voglia diffender l’ inno- 
“ cenza , (1), e insiste perchè faccia intervenire in suo favore 
alte influenze di corte (2) per sospendere il processo già avviatogli 
contro e, pregato anche un di lui familiare, il Bia (3) perchè lo 
stimolasse, gli manda in quei tristi frangenti anche un carme per 
dar sfogo alla sua angoscia e per confessargli che la corte del- 
l'antico amico e protettore appariva sempre al suo cuore trava- 
gliato e stanco come il porto sicuro di salvezza, il rifugio ridente 
e tranquillo. — Ma il suo avversario era questa volta troppo po- 
tente ed era pure l’ avversario del suo difensore. Egli fu esone- 
rato dall’ ufficio senza compenso alcuno (4); nè potè Cristoforo, 
quando poco dopo successe nel governatorato di Milano al duca 
d’ Alba, dare la meritata soddisfazione al Secco (5), che ben com- 


. (1) Lett. del Secco al Madruzzo da Milano, 1 marzo ’55, Corrtsp. 
madruzz. E ancora lett. del 23 giugno ’55, (ivi), dove anche raccomanda 
al Madruzzo certo “ s." Biagio da Busseto , che avrebbe desiderato di 
venire podestà di Trento, e lett. da Milano del 28 giugno ’55 (ivi). 

(2) Lett. del Secco a mons. Bia da Milano, 28 giugno ’55, in Cor- 
risp. madruzz. 

(3) Pubblicato in parte da A. M. QuERINI, op. cit., pp. 214 e seg. 
L’ARGELATI, op. cit., si valse del ms. Ambrosiano D. 479 inf. Nicolò in- 
viava contemporaneamente esametri al Perrenot, v. QUERINI, op. cit., 
p. 215 seg. lamentandosi sempre perchè non veniva compensato cume 
era stato promesso ai suoi protettori, mentre egli pur doveva vivere con 
un certo lusso, altrimenti la gente, che non lo sapeva mal retribuito, 
lo avrebbe accusato di sordida avarizia. 

(4) In una posteriore elegia al Madruzzo.si lagnerà “ Inopem post 
“ tria lustra se rediisse domum ,, v. QUBRINI, op. cit. p. 216. 

(5) L’ambasciatore estense, il 27 dic. '55, informa il suo signore 
dell’ arrivo del nuovo governatore e soggiunge: “ Il Secco già capitano 
“ qui di giustitia con tutto che ’l Re habbi scritto che sia ammesso al 
“ suo solito ufficio, il Signor Duca non di meno non lo vuol in modu 
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prese esserne stato il Cardinale impedito dal prepotente nemico 
e che s’accontentò di chiedere altri piccoli favori, scrivendo dalla 
sua villa di Montechiari e da Caravaggio (1). 

Anche nella guerra franco-spagnuola, che si riaccese in Pie- 
‘monte (1557-59) dopo la tregua di Vancelles, il Madruzzo, gover- 
natore, non rinunciò all’ opera di Nicolò e questi seppe mo- 
strare la sua valentia militare. Mandato ad Asti quale governatore 
nel marzo ’57, scoprì il tradimento che mirava a dar la città in 
mano ai francesi e riuscì a prender prigioni quelli che v’ erano 
già penetrati, insieme con “ circa quaranta della ditta città, dai 
“ quali cercava di intender tuttavia i particolari di questo trat- 
“ tato , (2). Indi il Cardinale si rivolgeva a lui per gli accerta- 
menti più delicati circa la perdita di Valfeniera (3); gli assegnava 
i posti più avanzati, quale il comando del forte di Mortara (4); 
gli dava gl’ incarichi più difficili, affidandogli la difesa di Cuneo 
strettamente cinta d’ assedio e pericolante (5). 

Ma la fortuna non accompagnò a lungo il Cardinal di Trento 
come governatore di Milano. Già nell’ agosto del ’57 dovette ce- 
dere (6) l'alta carica a don Giovanni di Figueroa, forse.in causa 
di discordie col capitano generale Giovanni Battista Castaldo, 
come sospetta il Fromentini (1). 


“ aleuno, et così anco si contenta Mons.r Ill.mo di Trento per compia- 
“ cere a Sua Eccellenza, la quale invero, per la nova creatione che fece 
“a dì passati di quel signor Aluigi Confalonieri a questo medesimo uf- 
“ fitio, resteria molto affrontata ,, v. Dispacci in Arch. di Stato in Mo- 
dena, e in copia del Giuliani a Trento, ms. n. 2913, pp. 185, 191. 

(1) Lett. «del Secco al Madruzzo da Montechiari, 24 sett. ’56, da 
Caravaggio, 11 febbr. '57, in Corr. madruzz. 

(2) Dispacci di Daniele Bonrizzo, residente veneto a Milano. Nella 
Bibl. Com. di Trento, ms. n. 2716, ne esiste copia tratta dagli originali 
dell'Arch. di Stato in Venezia per cura di R. Predelli. 

(3) Dispaccio del residente mantovano a Milano del 21 aprile ’57. 
Orig. Arch. di Stato in Mantova (Arch. Gonzaga, E, XLIX, 3 busta 1676). 
Ne trasse copia il Giuliani ms. n. 2913, p. 371. 

(4) Dispaccio del Bonrizzo, 3 maggio ’57. 

(5) Dispaccio 25 maggio e 22 giugno ‘57. 

(6) Partì da Milano il 5 sett. ’57. 

(7) La dominazione spugnuola in Lombardia, Milano, 1881, p. 129. 
Questo periodo della vita di Cristoforo è particolarmente oscuro, come 
osserva anche il GALANTE, op. cit. p. IV. 
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Contemporaneo al ritiro suo dovette avvenire molto probabil- 
mente quello del suo protetto, il quale anche questa volta non 
ebbe quei larghi compensi in denaro ch’ egli si riprometteva in 
cambio dei lunghi servigi militari e politici prestati. In un’ e- 
legia (1) al Madruzzo, dopo aver esaltato i propri meriti, lamen- 
tavasi, infatti, di dover tornar a casa a mani vuote. 

Il Madruzzo tornò dunque alla sua diocesi; il Secco (2) 
alla sua villa di Montechiari; e per tre anni non resta traccia 
delle loro relazioni. Bensì il 25 giugno ’60 (3), avendo il Secco 
appreso che Cristoforo aveva “lasciati i fumi et portenti di 
“ Roma, (4), per ritirarsi “ nel fresco delle sue valli ,, desi- 
derò vivamente di poter passare il tempo della villeggiatura col 
vecchio amico. Ne fu distolto però dall’ invito di Cesare Gonzaga 
che lo voleva compagno per qualche mese a Roma. Il Secco per 
mostrare agli amici ch'egli ne’ bisogni loro era sempre “ vivo, 
“ pronto et pieno d’ amore ,, aderì all'invito e n’ informò Cri- 
stoforo, chiedendogli sc avesse qualche ordine per 1’ Urbe e mani- 
festandogli il proprio rincrescimento per non poterlo andare a 
salutare nemmeno di sfuggita, tanto più che nel frattempo il 
Cardinale era partito per Bressanone (5). 


La lettera con cui il Secco esprimeva tale rammarico (1 luglio 
°60) fino ad ora è l’ultima che c’informa dei rapporti esistenti 
fra i Nostri, e, come già la prima, è documento dell’ “ afetto vivo 
et ardente , che li legava. 

Nel settembre dello stesso anno 1560,' il Madruzzo ritornò 
nell’ Urbe, svolgendo ivi da allora in poi tutta la sua apprezzata 


(1) Pubblicata in parte dal QuERINI, op. cit., p. 216. 

(2) Secondo informazioni degli ambasciatori veneti, l’ imperatore 
avrebbe offerto al Secco un’ambasceria a Costantinopoli, invitandolo 
intanto alla Corte, dove avrebbe avuto impieghi onorevoli. Ma il Secco 
non aderì, adducendo ragioni dì salute. Ancora si parlò poi di mandarlo 
a Costantinopoli, e ancora una volta pare che |’ imperatore abbia fatto 
“altra deliberazione ,. Probabilmente non se ne fece più nulla. V. Vene- 
tianische Depeschen, v. III, p. 88, 11 febbr. ’59, p. 90, 9 apr. ’59, p. 121, n. 3. 

(3) Corrisp. madruzz. 

(4) Vi si era trattenuto dopo il conclave del 1559, dal quale era 
uscito Pio IV, appunto per desiderio del nuovo papa. 

(5) Corrisp. madruzz., 1 luglio ’60. 
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attività, raggiuntovi dall’ umanista bresciano che venne a trascor- 
rervi gli ultimi anni della sua vita, colà chiusa (1) secondo i 
suoi biografi proprio quando, abbracciato lo stato ecclesiastico, 
doveva essere prossima la sua nomina alla dignità vescovile. 

L' intenzione di trasferirsi a Roma appare già nell’ ultima 
lettera del 1 luglio, dove, dopo d’ aver esaltato la “ purità,, e la 
“ vita rusticana , di Montechiari, dice di voler presto comparire 
“su quella fiera di Roma, “ però , non per comperar o vendere, 
“ma per star a vedere ,, — osservatore intelligente, — “ quelle 
“ onde ambitiose ch’ora affondano altrui nel profondo inferno, hor 
“alzano in cielo ,. Mai gorghi travolsero anche lo scettico spet- 
tatore, sospintovi verosimilmente dalla sua ambizione e dai con- 
sigli dell'amico sempre avido di gloria! 


Magia BENEDETTI 


(1) I suoì biografi (Querini, Rossi, Argelati ecc.) ignorano quando 
morì, nè a me è dato trovarlo. A questo proposito mi è grato rinnovare 
qui i più vivi ringraziamenti a mons. prof. P. Paschini e al prof. P. 
Fedele che mi aiutarono nelle ricerche fatte a Roma per poter fissare la 
data di questa morte, che in ogni modo avvenne certo almeno tre 
anni prima di quella del Madruzzo, giacchè, nel 1575, del Secco già 
morto, parla Giovanni Mario Mazio nella lettera dedicatoria delle sue 


Adnotationum in vartos auctores latinos et graecos. 
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Utili e chiari sono i due articoli, non forse luminosi, ben fatta la 
edizione dell’ operetta di Marsilio chc ci pervengono d'Inghilterra. Le 
notizie che intorno alla sua vita si possiedono, se non son molte, non 
sono neppur troppo scarse ; qualche volta appaiono di dubbia esattezza; 
utile quindi un riesame di esse, ma non del tutto soddisfacente quello 
del Brampton, secco di una secchezza invernale nello schematismo delle 
date e delle notizie esterne. Il B. sembra incline a troppo precisare il 
frutto di pure supposizioni. Si usava dire per esempio che Marsilio 
nascesse tra il 1270 e il 1280; « no, dice il B.; se fu rettore dell’ Uni- 
< versità parigina nel 1313, ebbe presumibilmente a quell’ epoca tra i 
« 30 e i 40 anni, e nacque quindi nel 1278 (p. 501) ». La determinazione 
ci sorprende, finchè non ci avvediamo che il B. ha voluto dare il 1278 
come termine medio tra il 1273 e il 1283, procedimento spiccio, se 
aritmeticamente corretto, che spero non sia per trovare imitatori, tanto 
più se si rifletta che l’ età del rettore non fu fissata dagli statuti se 
non molti anni più tardi, onde pure la minore del sillogismo è ipotetica. 
Le notizie sulla famiglia sono ancora quelle del Gloria; quelle degli 
studii son tratte dalla corrispondenza col Mussato, d' onde forse il B. 
tenta di spremer troppo. È proprio certo che M. servisse nell’ esercito 
di Enrico VII e combattesse sotto Cangrande ? e gli paiono le allusioni 
di messer Albertino sufficiente documentazione ? Invece qualche cosa 
di più c’ era da attendersi in questa parte. M. avrebbe studiato medi- 
cina a Padova e leggi ad Orleans (ammettiamo anche questo), tratte- 
nendosi poi a Parigi tra il 1313 e il 1316. Se non che a Padova era 
stata fondata una scuola da un certo Pietro d’Abano averroista, autore 
di una Expositio problematum Aristotilis, in capo ad un Ms. parigino 
della quale si legge : « ... ego Joannes de Genduno qui, Deo gratias, 
« credo esse primus inter Parisius regentes in philosophia ad quem 
< predicta expositio pervenit per dilectissimum meum mazistrum Mar- 
« cilium de Padua, illorum expositionem manibus propriis mihi scribere 
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« dignam duxi... >». Parole che suggeriscono una folla di possibilità per 
le relazioni tra Marsilio e il grande Aponense, tra M. e il Jandun e i 
continuatori parigini di Duns Scoto, le quali al B., che ricorda questa nota 
attraverso al Valois, non mi pare siano balenate alla mente. Egli afferma 
che il Jandun insegnò a Parigi tra il 1300 e il 1310, nè osserva come 
altri abbia affermato che ottenesse il magisterio teologico non prima 
del 1316. Nè mi pare indizio di aver esattamente apprezzata la relativa 
posizione dei vari personaggi l’ infilzare tra le conoscenze di M. il Jandun, 
Ubertino da Casale, Michele da Cesena e Guglielmo da Ockham, quando 
degli influssi di quest’ ultimo su M. c’è parecchio da dubitare, e ne 
dubita infatti il Previté-Orton (p. 4). Con piena ragione il B. segue il 
Labanca nell’identificare M. con il Marsilio dei Mainardini canonico pa- 
dovano di cui un documento del 5 aprile 1318, che il Denifle vorrebbe 
trattasse di altra persona. Anche intorno alle altre notizie della vita le 
nuove ricerche non hanno recato quasi nulla di nuovo : il compimento 
del Defensor pacis'è posto al 1324, dopo lunga elaborazione e con l’aiuto, 
posteriormente al 4 novembre 1323, del Jandun, il che forse sarà ancora 
da dimostrarsi con più sicuri argomenti; fuga in Baviera nei primi 
mesi del 1326: poi predicazione antipapale e partecipazione alla spe- 
dizione italiana del Bavaro. Segue ancora il Labanca nel non ammet- 
tere l’ iscrizione all’ ordine francescano affermata dallo Scardeoni ; non 
presta fede all’ elezione ad arcivescovo di Milano secondo dichiarava 
il Fiamma, il quale è battezzato per l’ occasione Gualvaneus; nega la 
credibilità della morte nel 1328 data dal Villani e ancora accettata dal 
Gentile (1), studiandosi un po’ faticosamente di dimostrare come l'er- 
rore fosse dal Villani commesso scambiando M. con il suo amico Jandun. 
Gli anni tra il 1328 e il 1333 M. li avrebbe trascorsi in Germania, scri- 
vendo nel 1342, per facilitare il divorzio tra Margherita Maultasch e 
Giovanni di Moravia, un opuscolo De iure imperatoris in causis matri- 
monialibus, che poi incorporò, verso la fine di quell’anno, nel Defensor 
minor. i 

E' appunto quest’ ultima operetta che lo stesso B. pubblica di su 
un codice Bodleiano (Canonici, Miscell. 188) da lui minutamente de- 
scritto. Credo che il B. abbia press’'a poco colto nel segno nel giudi- 
carlo esemplato in Italia all’ inizio del cinquecento, ma gli argomenti 
che il B. adduce (p. vi) per contenere la data tra il 1490 e il 1510 sono 
per se stessi poco convincenti. Egli riscontra una certa rassomiglianza 
nella scrittura con il fac-simile dato dallo Steffens (Lat. Paleogr., p. 94) 
« specialmente perché c e £ di poco di differenziano e perchè I’ s è lunga 
« nel corpo e breve alla fine delle parole > e pure con il fac-simile pub- 
blicato dal Monaci (Arch. paleogr. it., III, n. 91), documenti che datano 
rispettivamente del 1496 e del 1490, ma di cui il primo è una lettera di 
Massimiliano I da Augusta e il secondo una carta cesenate, diversità 


(1) G. GENTILE, Za filosofia, in St. dei generi letter., Milano, Vallardi, s. a., p. 168. 
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d'origine che il B. non si pensa neppure di rilevare, raffermandosi 
nella sua opinione per aver riscontrato che le abbreviazioni usate nel 
Ms. sono dal più al meno le stesse che il Capelli annovera tra quelle 
usate in quel torno di tempo. Aiméè! povera e nuda vai paleografia! 

Con acuta argomentazione il B. riesce a stabilire che il Tractatus 
de iure non fu estratto da M. dal Defensor minor, quando esso era già 
condotto a termine, bensì che il trattato è un primo nucleo, scritto per 
ordine sovrano, che M. si piacque di completare, incorniciandolo entro 
il Defensor minor. La sutura avvenne nel cap. XVI, ove, se la frase di 
congiunzione è bene rappezzata, M. non si curò di togliere quelle os- 
servazioni generali che bene stavano nel Tractatus isolato, ma che, es- 
sendo state esposte nel cap. I del Defensor minor, non tornava oppor- 
tuno di ripetere quasi letteralmente nel cap. XVI. Il Defensor minor fu 
dunque scritto dopo il Tractutus, questo deve esser stato composto tra 
il dicembre 1341 e il gennaio 1343, e, poichè Marsilio dovette morire 
prima del marzo 1343, la data di composizione dell’ operetta resta suf- 
ficientemente determinata. 

Con buone ragioni il B. nega a M. le Responsiones ad obiecta Papae, 
che in due Mss. si trovano adespote ma tra scritti di lui. Nel secondo 
Defensor ritornano concetti già svolti nel primo. In sostanza M. vuol 
negare alla chiesa romana il potere di infliggere scomuniche, e, poichè 
tale potere gli sembra giurisdizionale, fonda la propria disanima sulla 
legge. Iurisdictio è equipollente a dictio iuris, ius a lex, e le leggi sono 
due, l’ umana e la divina; questa è dipendente dalla volontà di Dio e 
ha sanzione oltremondana, viene proclamata da Dio per mezzo di uomini 
che sono suoi strumenti; quella è l’ emanazione della volontà della 
maggioranza popolare, e ha sanzione, quando l’ ha, sulla terra. Ne con- 
segue che i sacerdoti non possono formulare leggi nè umane, nè divine, 
quelle per incompetenza, queste perchè privilegiate a Dio; hanno i sa- 
cerdoti diritto di far parte del popolo, e quindi di legiferare, in quanto 
uomini, non in quanto sacerdoti ; le leggi divine fatte dai sacerdoti, o 
sono semplici regolamenti per il clero, o non hanno nessuna base in 
diritto, nè possono essere applicate senza offesa alla logica ed ai ca- 
noni. M. tocca di parecchie questioni particolari e ha asserzioni lumi- 
nose, le quali tutte nell’ introduzione il B. esamina ed analizza, rin- 
tracciandone nelle note, con certosina pazienza, le fonti. Meno felice 
mì pare nel consueto raffronto tra Dante e M., e poco aggiunge a 
quanto era noto circa la fortuna delle opere del grande padovano. Nelle 
note sono chiarite le citazioni e rilevate alcune difficoltà di lezione, 
onde il volumetto riesce, in complesso, un lavoro modesto, ma solido 
e ben fatto. 

Delle dottrine di M. in generale si occupa invece il P-0, che ha 
avuta la felicissima idea di non dimenticare che M., imbevuto di reali- 
smo averroista, nacque e crebbe in mezzo alle lotte della vita comunale 
italiana. Idea non nuova, ma meritevole di lode e ferace di buoni risul- 
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tati. A ragione osserva che, quando la lotta tra chiesa ed impero 
ormai languiva e veniva combattuta tra personaggi di gran lunga meno 
significativi dei grandi papi e sovrani di secoli più antichi, si ebbero 
le esposizioni dottrinali della lotta stessa più acute e complesse. Della 
storia padovana ricorda specialmente le controversie tra il clero e il 
comune, fondandosi unicamente sulla antica pubblicazione del Gloria, 
e fa notare come lo spirito di M. si formasse in tale ambiente e si cri- 
stallizzasse a Parigi, dove passò mentre infierivano le polemiche per il 
postumo processo contro Bonifacio VIII e dove avrebbe avuti contatti 
certi con Giovanni da Parigi, dubbi con l’ Ockham e probabili con gli 
Spirituali. Soffermandosi a tracciare a grandi linee lo sviluppo del ra- 
gionamento di M. nel Defensor pacis, il P-O. mette in luce quanto ar- 
ditamente M. dissenta di Aristotele, pur seguendolo nella impostazione 
cardinale della sua ricerca, e nota che M.. pur mirando come Dante 
alla pace, non si preoccupa menomamente dell’ impero universale ; egli 
crede infatti raggiungibile soltanto la pace interna dai vari stati e a 
questa intende; riconosce e legittima la pluralità degli stati, a volte 
legittimamente e con vantaggio in guerra tra loro. È trovando massimo 
ostacolo alla pace interna nel poter temporale dei pontefici e del clero, 
dimostra l’ illegittimità di tale potere, l’' incapacità dei sacerdoti ad in- 
fiiggere condanne, conoscendo essi le cause di eresia quali « competenti 
« e periti » non quali giudici e così via. Tutta una serie di argomenti 
che rivela la modernità e il realismo del teorizzare di M. pur fram- 
mezzo agli abiti del pensiero medievale e a strane deficienze di cultura. 
La modernità del suo pensiero lo rese grato allo Zabarella e agli uomini 
della Riforma, onde è difficile negare che alcun lievito ribelle eredi- 
tassero da lui i pensatori del 5 del 6 e del settecento. Ma come fu spinto 
M. a straniarsi dalle astrazioni medievali ? Il P-O. risponde: da un acuto 
senso del reale che lo faceva, come Newton, indurre verità, che poi 
perchè il pubblico, ad altro cibo avvezzo, comprendesse, egli dimostrava 
deduttivamente. Ammesso ciò si capisce che la sua fonte del diritto sia 
come nelle assemblee comunali, il popolo riunito a parlamento; che 
la pars valentior sia la maggioranza quantitativa e qualitativa in ra- 
gione delle proporzionali attribuzioni delle classi o arti cittadine in 
certi comuni; la pars principans sia il potere esecutivo (consoli, po- 
destà o doge) sommessa, come i suoi modelli reali nei comuni, al sir- 
dacato a termine della magistratura ; le leggi sian distinte in riforma- 
gioni e statuti, onde appare che la teoria marsiliana ebbe fondamento 
neì ricordi e nell’ osservazione della vita comunale. Tale mi sembra il 
risultato maggiore e quello che più preme al P-0. in questo suo studio (1); 


(1) Tacendo di parecchie emendazioni al testo del Defensor pacis che fanno desiderare 
pregustandola, la annunziata edizione critica, a cui lanto si interessava il compianto Visconte 
Bryce, o almeno l’ articolo introduttivo, e tacendo di una «additional note » in cui si discute 
il valore di certe parole usate da M., quali civitas, regnum, civilitas, civile regimen comu- 
nitas, hominum congregation, politia ecc. 
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se non che, come già osservai, tanto il P-O. come il giovane B., pur 
non mancando d' informazione sui lavori critici intorno al loro argo- 
mento, non mi pare ne tengano conto bastevole, onde sono a volte inclini 
a presentar come nuove, idee ed osservazioni già poste innanzi da altri, 
e non scorgono connessioni da altri osservate. Così persino in un’ ope- 
retta volutamente divulgativa, se ben fatta, quella del Vianello (1), 
l’ accenno al realismo di M. e alle fonti realistiche di certe sue dottrine 
è sempre implicito e qualche volta chiaramente esposto, e così spiace 
in questo rispetto ad occhi italiani il non veder abbastanza intese le 
fonti filosofiche dello stesso realismo, che sono per certo da ricercare 
nelle tendenze della scuola padovana, come osserva il Gentile, e come 
per epoche più tarde e per altri autori, ha ampiamente dimostrato il 
Charbonnel (2), e spiace, in materia tanto spesso e tanto acutamente 
trattata da Italiani, di non veder richiamo né al Tocco, nè allo Scaduto, 
né all’ opera principale dell’ Ercole a tacere di altre più recenti (3). 


Cesare Foligno 


La Cassa di Risparmio di Pulova nel suo primo centenario (12 febbraio 
1S22 - 12 febbraio 1922) — Padova, Cooperativa Tipogratica 1922. 

La Cassa di Risparmio di Venezia nel suo primo centenario — Venezia, 
S. A. Veneziana Industrie Grafiche, 1922. 


Prime in Italia in ordine di tempo, il 12 febbraio 1822, iniziavano 
contemporaneamente la loro attività, di nome se non tutte di fatto, le 
Casse di Risparmio di Venezia, di Padova, di Udine, di Rovigo, di 
Monselice, di Castelfranco. 

Di quegli istituti, che non dovevano la loro fondazione ad una 
spontanea iniziativa locale, ma ad un consiglio, che ha tutta la so- 
stanza di una imposizione, del governo di Vienna, due sole, le Casse di 
Venezia e di Padova, riuscirono fin d’ allora ad esercitare una attività 
ininterrotta in modo che esse han potuto ora celebrare il loro cente- 
nario di vita continuata ed attiva. Nel programma della commemora- 
zione, che i due Istituti, con legittimo orgoglio dell’ opera compiuta, 
hanno voluto celebrare con grande solennità, sono state comprese an- 
che due studi di carattere storico, che hanno un valore molto supe- 


{1) NATALE VIANELLO ZI trattato della monarchia di Dante Alighieri, Genova, stabili- 
mento grafico editoriale, 191, pp. 78-83. 

(2) 3. ROGER CHARBONNEL, La pernsde italienne au AVIe siècle et le courant liberlin, 
Paris, Champion, 1919. 

(3) FELICE Tocco, Za questione della povertà nel sec. XIV, Napoli, Perrella, 1910. 

FraNncESCO ScAaDUTO, Stato e chiesa negli scritti polilici..... (1122-1347), Fifenze, Le 
Monoier, 1882. 

FrRANcESCO ERCOLE, Impero e Papato nella tradiz. giur. bolognese .... Kstr. da 
Alli e mem. d. r. Deput. di st. p. per le Romagne, ser. iv., | (1912). 
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riore alle solite pubblicazioni d’ occasione ed a cui potrà sempre ricor- 
rere con vantaggio chi si occupi della storia economica dell’ Italia con- 
temporanea. 

I due volumi, pubblicati quasi contemporaneamente e col medesi- 
imo scopo di illustrare le vicende, le difticoltà incontrate ed i progressi 
compiuti dalle due casse nei loro cento anni di vita, non sono compi- 
lati collo stesso metodo : più strettamente storico quello di Padova, 
aftidato alle cure di un valente cultore delle scienze economiche, il 
prof. Jacopo Tivaroni, il quale valendosi in parte, com’ egli ripetuta- 
mente dichiara, delle precedenti ricerche del d.r Giacomo Dandolo, com- 
pianto direttore della Cassa, ha voluto sopratutto far opera di storio- 
grafo diligente e preciso, senza tuttavia dimenticare mai del tutto la 
sua qualità di economista ; più statistico invece il bel volume dedicato 
alla Cassa di Venezia, in cui la parte narrativa, aftidata alle ottime 
mani di Antonio Battistella, è limitata al primo e meno felice periodo 
di vita della Cassa dal 1822 al 1853, mentre le vicende posteriori sono 
esposte dalla Direzione in forma perspicua con una ricca serie di ta 
belle statistiche e di ottimi diagrammi. 

Ma nonostante la diversità del metodo e della esposizione, i due 
volumi permettono di rendersi conto pienamente della varia fortuna 
dei due Istituti, di intenderne le ragioni e di seguire passo passo il 
corso, quasi sempre parallelo, delle loro vicende. 

Il primo periodo è altrettanto poco brillante per Venezia che per 
Padova: dopo un decennio di vita la somma dei depositi presso la 
Cassa di Padova non era salita che a 290,000 lire: presso quella di 
Venezia a 900.000. Nel 1847, nell’anno cioè più fortunato di questo pri- 
mo periodo, le due somme sono salite rispettivamente a 620.000 ed a 
2.100.000, per discendere rapidamente negli anni successivi fino a rag- 
giungere il livello più basso, presso a poco uguale a quello di 15 anni 
innanzi, nel 183. 

Uno sviluppo così gramo e stentato di due istituti, che più tardi 
doveano essere destinati a così brillante fortuna, è dovuto in parte 
alla meschina situazione economica delle due città e delle loro pro- 
vincie, particolarmente in quelle classi di operai, artigiani e piccoli 
borghesi ai quali sopratutto, secondo le intenzioni del governo austria- 
co, avrebbe dovuto servire la Cassa, per isviluppare fra essi lo spirito 
del risparmio. Ma assai più che alle condizioni economiche e morali 
dlell’ambiente la scarsa fortuna dei nuovi istituti si deve ad un loro 
vizio d’ origine, per cui non solo si limitò l impiego dei depositi alle 
sole sovvenzioni al Monte di Pietà, al quale a Venezia si aggiunse, in 
via d’ eccezione, un mutuo alla Cassa Comunale d' ammortamento, ma 
si affidò l’ amministrazione della Cassa alla stessa direzione del Monte. 
In tal modo, come osserva ottimamente il Tivaroni, si pose una rovi- 
nosa limitazione alla possibilità di aumento dei depositi a risparmio e 
si riunirono forzatamente sotto una stessa amministrazione due nte- 
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ressi che in molli casi potevano diventare antitetici. La direzione del 
Monte doveva, per le necessità stesse dell’ istituzione, essere contraria 
sia all'aumento illimitato dei depositi, a cui essa non avrebbe potuto 
corrispondere gli interessi, sia alla destinazione di questi depositi ad 
altri impieghi fruttiferi, che avrebbe aumentato le immobilizzazioni e 
messo negli imbarazzi lo stesso Monte in un caso di panico. 

I gravi inconvenienti di questo connubio forzato furono finalmente 
riconosciuti dallo stesso governo austriaco, che nel nuovo regolamento 
tipo del 1844 stabilì che l’ amministrazione delle Casse di Risparmio 
dovesse essere separata da quella dei Monti di Pietà, e che i depositi, 
oltre che in sovvenzioni ai Monti, potessero essere destinati ad altri 
impieghi fruttiferi, ritenuti più sicuri, come mutui ipotecari, prestiti ad 
enti pubblici, acquisto di titoli di Stato ed anche, sotto certe condi- 
zioni, sconto di cambiali. 

Ma le facoltà concesse dal nuovo regolamento governativo non 
furono accolte che dopo lungni indugi dalle nostre Casse, in parte per 
la resistenza passiva opposta dai direttori del Monte, spaventati dal 
danno che da quelle trasformazioni potesse derivare al loro istituto, 
ma in parte anche perchè non si era formata ancora nei nostri paesi 
una opinione pubblica che reclamasse un ordinamento più libero e più 
agile degli istituti intesi ad attirare il risparmio. 

A Venezia la separazione della Cassa dal Monte fu decisa ed at- 
tuata nel 183; a Padova il ritardo fu molto maggiore, per la più osti- 
nata resistenza di quel direttore del Monte di Pietà e per gli avveni- 
menti politici del ‘59 che sospesero ogni progetto di riforma. Bisognò 
arrivare al dicembre 1869 perchè anche a Padova la Cassa di Rispar- 
mio assumesse quell’ autonomia e quella maggior larghezza nei limiti 
dei depositi a risparmio ed in conto corrente e nel loro impiego, che 
erano indispensabili per assicurarne lo sviluppo. 

Dalle due date de! 1853 e del 1869 comincia la vera vita delle 
Casse di Venezia e di Padova, vita di progresso non molto rapido ma 
quasi continuo fino al 1901, di sviluppo rapidissimo nei 1% anni suc- 
cessivi fino al 1913. A Venezia, tra il 53 ed il 70 i depositi salgono 
complessivamente da I, 5 a 4 milioni di lire; aumentano poi rapida- 
mente fino a raggiungere quasi i 18 milioni nel 1883, tanto da sugge- 
rire una forte riduzione nel saggio dell’ interesse ; si mantengono sta- 
zionari fino al 1891 per risalire a 28 milioni nel 1901 e toccare i 50 mi- 
lioni nel 1913. Molto più lenti nell’ inizio, i progressi della Cassa di 
Padova procedono poi paralleli ed anzi più rapidi di quelli della con- 
sorella di Venezia: i depositi, che nel '70 toccavano appena il milione 
e mezzo, sono già a 6 milioni nel 1882, a 20 milioni nel 1897 ed a 42 
milioni nel 1913. 

I due Istituti sono duramente provati dalla guerra, che si riper- 
cosse più gravemente sulla Cassa di Venezia; ma per fortuna la loro 
situazione patrimoniale era già tanto solida che essi poterono felice- 
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mente superare la raffica e dopo il 1918 videro il danaro dei piccoli e 
dei grossi risparmiatori affluire nuovamente ai loro sportelli con un 
incremento che è forse superiore alla svalutazione della moneta nel- 
l’ ultimo quadriennio. A Venezia infatti, tra l inizio del 18 e quello del 
22 la somma dei depositi sale da 51 a 148 milioni di lire. La cassa di 
Padova che a differenza di quella di Venezia avea visto nei primi due 
anni di guerra salire rapidamente da 43 a 67 milioni la somma dei de- 
positi, dovette tra il 2t ottobre ed il 12 novembre 1917 effettuare rim- 
borsi per più di 3, 5 milioni, e per tutto l’anno successivo, lontana 
dalla propria sede, non potè esercitare che un’ attività modestissima. 
Ma nel triennio successivo vede anch’ essa salire la somma dei depositi 
a 139 milioni. 

In tal modo nella storia dei due istituti, anche se espressa nella 
forma di tabelle e diagrammi, si vede rispecchiata la varia fortuna 
delle due città in cui essi hanno la sede, ed a cui gli Istituti stessi 
han portato alla loro volta un valido contributo non solo con l’ ero- 
gazione degli utili, ma anche, e forse più, col credito concesso ad ini- 
ziative coraggiose. Questo dei mutui rapporti fra le Casse di Risparmio 
e le vicende dell’ ambiente in cui essi esercitano la loro attività è un 
capitolo interessantissimo della storia economica delle nostre provincie, 
che il Tivaroni ha felicemente toccato, e che meriterebbe un maggiore 
sviluppo. Ma anche senza trattare di proposito di tali rapporti, i due 
ottimi volumi gettano su di essi una luce preziosa. 


Gino LUZzaATTO 


DerLev FREIRERR von Hapeuvn -- Handzeichnungen des Giacomo Tintoretto 
— Paul Cassirer editore — Berlino, 1992. 


Il barone Von Hadeln è tale conoscitore di Tintoretto che diffi- 
cilmente se ne potrebbe trovar oggi in questo campo uno più appas- 
sionato e più dotto. Quindi ogni suo studio sul Robusti è un contri- 
buto sicuro, che apre nuove finestre entro la conoscenza di quel- 
l'artista magnanimo. Prepara poi quello più completo che abbraccerà 
l’opera tutta del pittore tanto vicino ai nostri spiriti inquieti. 

Non ha quindi necessità di battimani o di réclame. Ma che se 
ne spieghi la genesi e si considerino i limiti che si è imposti. 

Perchè se di Tintoretto pittore abbiamo, fra più libri passabili, 
un libro buono: quello di Fnrieco Thode, su Tintoretto disegnatore 
non abbiamo che idee storte. E grande qual'è in questo campo ciò 
significa non possedere la chiave naturale della sua arte e del suo 
operare. 

Il dott. Hadeln non volle fare uno studio sistematico di tutti i 
disegni di T. nelle più grandi raccolte europee. Difficoltà gravissime e 
spesso solo materiali gliel’ avrebbero impedito. 
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Per raggiungere il suo scopo chiarificatore, che era quello di 
partire da un gruppo ineccepibile, attorno a cui raccogliere altri 
gruppi minori e consonanti, gli sono bastati Firenze, le raccolte te- 
desche e le inglesi. 

A Firenze ha trovato la base: un assieme indiscutibile, magni- 
fico di studî che hanno spessissimo diretto riferimento con opere note, 
attorno al quale tutto è venuto raccordandosi quasi per necessità. 

È bastato fissare questo gruppo di studi sicuri, quasi sempre 
nudi, condotti a carboncino con lumi di gesso, per poter capire quanto 
era traviata la crilica che aveva posto fede nel libro di schizzi del 
British Museum, pubblicato da Sidney Colvin. 

Tintoretto non eseguì mai di quei mediocri abbozzi che fanno 
tutt'al più pensare al Palma Giovane; non fece anzi, in genere, mai 
abbozzi. Per l’idea del quadro oltre l'ardente fantasia gli bastava il 
teatrino ove metteva le sue pupattole di cera, con la libertà che desi- 
derava e sotto gli schiaffi delle luci vivaci e disparate. 

Quello che più gl'interessava era il particolare, la singola figura 
che studiava con onestà perfetta nella sua anatomia e riportava, 
nuda ancora, sulla tela, perchè rivestendola rivelasse il corpo vero. 

Questi particolari, che hanno spesso i loro nomi ancora scritti 
accanto, sono per lo più di una potenza gigantesca e dimostrano il 
nutrimento michelangiolesco e classico, ma sopratutto il continuo con- 
tatto col naturale. 

La chiave è ormai data e tutti saranno grati allo studioso emi- 
nente e all’ editore signorile. 

È giacchè questa recensione giunge tanto in ritardo rispetto alla 
pubblicazione giovi almeno nell’annunciare quella dello stesso tipo 
che apparirà, sempre per opera del dott. Hadeln e per i tipi di Paul 
Cassirer, intorno ai disegni di Tiziano. 


Giuseppe Fiocco. 


Artuno CastiaLIONI — Gli albori del giornalismo medico italiano. Estr. 
dall' Archeografo Triestino vol. X della III serie, Trieste, 
tip. del Lloyd Triestino, 1923. 


Come in Francia e in Inghilterra, i medici nostri cominciano a 
portare i loro casi e le loro dissertazioni nelle effemeridi letterarie, tra 
le quali parecchie veneziane come il Giornale Veneto dei letterati (1671), 
la Galleria di Minerva (1696), il Giornale dei Letterati d’ Italia fondato 
da Apostolo Zeno; e finalmente la Nuova Raccolta di opuscoli scientifici 
e filologici del Calogerà proseguita dal Mandelli (1728-1787). 

Il dotto, preciso e autorevole storico triestino della medicina passa 
quindi a illustrare i giornali propriamente medici; dei quali, tra gl’ita- 
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liani, spetta il primato a Venezia. Il primo dei medesimi fu infatti il 
(riornale di medicina del dott. Orteschi (1763) ; e cessato questo, eccovi, 
due anni dopo il Giornale per servire alla storia ragionata della medi - 
cina di questo secolo, sorto nel 1783 per cura di Francesco Aglietti, An- 
tonio Gualandri e Stefano Gallino. 

A Trieste il dott. Benedetto Frizzi cominciò a pubblicare il Gior- 
nale merlico e letterario di Trieste nel 1790, il primo e più antico perio- 
dico letterario e scientifico della Venezia Giulia. 

E di questo e degli altri il Castiglioni riassume lucidamente il con- 
tenuto, arricchendo inoltre cueste sue pagine di splendide illustrazioni. 


C. M. 


DON VINCENZO BOTTEON 


Duri erano stati per Don Vincenzo Botteon i mesi della 
invasione straniera a Conegliano dopo Caporetto: cacciato dalla 
canonica e costretto dall’ autorità militare germanica a rifugiarsi 
presso il suo ortolano, dove privo di mezzi soffrì molto spesso la 
fame, venne sconsacrata la chiesa di cui era parroco, furono 
asportati da essa i quadri migliori. “ Chi sarebbe sopravvissuto, 
“ depose egli davanti alla commissione reale d’inchiesta, se la 
“ liberazione non fosse finalmente venuta? Quella mattina în cui 
“ mì svegliaî e seppi che a Conegliano erano entrate le prime 
“ pattuglie italiane, sentii di aver riacquistata la vita , (1). 

Ma non l’aspetto delle bandiere vittoriose della patria, non 
le cure dei buoni potevano aver ragione sulle sofferenze mate- 
riali e morali patite durante la odiosa dominazione austriaca: la 
fibra tenace, nelle umiliazioni, nelle lotte d’ ogni giorno contro 
il nemico baldanzoso si era fiaccata, e degli orrori a cui dovette 
assistere in un lungo anno d’angoscie, più non si riebbe: nel 
pomeriggio del 19 settembre u. s. il biografo di G. B. Cima, il 
ricercatore paziente delle memorie storiche della sua città, si 
spense fra il compianto unanime dei conterranei che vollero ac- 
compagnare la cara salma all’ ultima dimora con imponente ma- 
nifestazione d' affetto. 


Don Vincenzo Botteon nacque a Ceneda di Vittorio il 5 
maggio 1845: compiuti gli studi ecclesiastici ed ordinato sacer- 
dote nel 1869, fu prima in patria mansionario curato, poi cal 


(1) Relazione Reale della Commissione d’ inchiesta sulle violazioni 
del diritto delle yenti commesse dal nemico. Bestetti e Tuminelli, Milano- 
Roma, 1919, volume VI, verbale 35. 
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1882 titolare della parrocchia di S. Martino e Rosa di Conegliano. 
Nella nuova residenza, formatasi una buona preparazione paleo- 
grafica e storica, intraprendeva da solo l’anno 1891 il difficile 
riordinamento dell’ archivio comunale (1), ridotto per incuria di 
varie generazioni un ammasso informe di carte e pergamene tra 
cui era impossibile orientarsi: e nel mentre con tenacia seguiva 
l’ingrato lavoro, si imbatteva fortuitamente in un documento 
che precisava l’ubicazione della casetta nella quale ebbe i natali 
G. B. Cima (2). Dalla scoperta, un nuovo desiderio si manifestò 
in lui, di illustrare la vita e l’opera del celebre pittore, insuffi- 
cientemente conosciuta, e a tale scopo non solo compulsò il patrio 
archivio, ma quelli di tutta la regione, si pose a contatto con le 
direzioni delle gallerie italiane ed estere (3), preparò un elenco 
coscienzioso dei quadri del Cima. Poi l’anno 1893, mentre Co- 
negliano commemorava degnamente il grande suo figlio (4), pub- 
blicava in collaborazione all'avvocato Aliprandi le Ricerche in- 
torno alla vita e «lle opere del Cima (5), lavoro che col corredo 
di importanti notizie inedite, spianò indubbiamente la via ad una 
conoscenza più completa del pittore, ad una più esatta valuta- 
zione della di lui opera, richiamò in modo particolare l’attenzione 
degli studiosi su questo fiore purissimo del rinascimento italico, 


(1) v. Bibliografia n. 5. 

(2) Causa super divisionibus consortum de Cima: negli atti del 
notaio Bartolommeo Da Collo (Archivio vecchio comunale di 
Conegliano: Atti notarili privati anno 1567). 

(3) L’intero carteggio tenuto dal B. con parrocchie e gallerie ita- 
liane ed estere per le ricerche sui quadri del Cima trovasi raccolto nella 
busta 431 dell’Arch. com. vecchio di Conegliano. 

(4) In occasione del centenario della celebre pala d'altare «del 
Duomo di Conegliano, dipinta dal Cima per la Scuola di S. M. dei Bat- 
tudi l’anno 1493 

Sulle onoranze al grande pittore, vedasi: La Scintilla, Venezia 
17 settembre 1893, L’Adriatico, 17 settembre 1893, Gazzetta di 
Treviso, 18-19 settembre 1893. 

Che l'iniziativa ed il buon esito delle onoranze stesse debbansi 
precipuamente all’attività instancabile di Don V. Botteon (v. Corriere 
della Sera, 19-20 settembre 1893, id. 14-15 gennaio 1894). 

(5) v. Bibliografia n. 2. 
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e riuscì fonte preziosa alle posteriori e conclusive pubblicazioni 
del Burkardt (1), del Ludwig (2), dei Venturi (3). 


Il riordinamento dell’archivio comunale fornì inoltre al B. il 
modo di ritrarre utili lavori sulla storia religiosa, sociale, arti- 
stica del paese, quali le ricerche sul monastero di S. Domenico 
e S. Rocco (4) del 1898, quelle intorno alle opere pie coneglianesi 
del 1904 (5), la memoria sul pittore Francesco Beccaruzzi (6), letta 
dall’ autore nella solenne seduta annuale della R. eputazione 
Veneta di storia patria nel 1913. 

Fra gli studi sulle istituzioni ecclesiastiche coneglianesi e le 
ricerche sul Beccaruzzi, ebbe campo infine di dare alla luce nel 
1907 un importante contributo alle origini del vescovado di Ce- 
neda (7), valendosi di un placito del 6 giugno 743 esistente in 
copia del secolo XI presso l’archivio di stato di Venezia: dal- 
l'esame paleografico e diplomatico di quel documento poteva 
infatti, respingendo l’ipotesi che la diocesi di Ceneda esistesse 
contemporanea a quella di Eraclea, dimostrare in modo inoppu- 
gnabile l'istituzione ex novo del vescovado all’epoca di Liut- 
prando, re dei Longobardi, e correggere in tal modo la serie dei 
primi vescovi. | 

Socio corrispondente della Deputazione Veneta di storia pa- 
tria dal 1900, effettivo dal 1913, il B. oltre ad un ricercatore pa- 
ziente e diligente delle memorie storiche della sua terra d’ ele- 


(1) BurxarRDT RupoLe, Cima da Conegliano. Ein venezianischer 
Maler des Uebergangs. Leipzig, Karl W. Hiessermann, 1905, pp. 144 in 8°. 

(2) Lupwra Gustavo e PaoLeTTI Pietro, Neue archiralische Bei- 
trdge zur Geschichte der venezianischen Malerei in Repertorium fir 
Kunstwissenchaft, 1899; id. in Iahrbuch de K. P. Beiheft, 1905. 

(3) LioneLLo VENTURI, Le origini della pittura veneziana, Venezia, 
Arti grafiche, 1907, p. 257 a 264. 

ApoLro VENTURI, Storia dell’ arte ‘italiana, Hoepli, 1915, vol. II, 
parte IV, p. 500 e segg. 

(4) v. Bibliografia n. 7. 

(5) v. Bibliografia n. 8. 

(6) v. Bibliografia n. 11. 

(7) v. Bibliografia n. 9. 
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zione, fu precipuamente un esteta, luminoso esempio di sacerdote 
umanista che pur attendendo con la massima solerzia al proprio 
spirituale ministero, seppe dedicare salde energie al culto del- 
l’arte: i lavori sul Cima, sul Beccaruzzi, la strenua difesa soste 
nuta per un trentennio a vantaggio della incolumità e conserva- 
zione di cimelii e monumenti del distretto di Conegliano, ne sono 
una prova. 

Chi ebbe la ventura di conoscere intimamente l'’ estinto ed 
apprezzarne il gran cuore, la scienza profonda, la cultura geniale, 
comprende quale vuoto egli lasci nella sua città e nel campo 
degli studi, e alla memoria incancellabile di lui, reverente e com- 
mosso si inchina. 


Aponzo Vrran 
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e di monsignor Ernesto Degani). (Ateneo Veneto, anno XXXI, 
vol. II, p. 133). 

10. Gli stemmi dei vescovi nell’ aula civica di Ceneda. Studio araldico 
storico. Vittorio, Stab. tipogr. Riccardo Bigontina, 1912, in folio, 
pp. 96. (Cfr. recens. in N. Arch. Veneto, XXV, p. 247). 

11. Della vita e delle opere di Francesco Beccaruzzi, pittore coneglia- 
nese N. Arch. Veneto, tomo XXVI, parte II, 1913, p. 480-499. 

12. Don V. Botteon e Don G. B. Scrizzi. Cronachetta della villa e par- 
rocchia di Visnà. Conegliano, Stabilim. arti grafiche, 1915, in 8', 
pp. 95. 


VITALIANO BRUNELLI 


Con la dipartita di Vitaliano Brunelli Zara perdette una 
delle personalità più spiccate. Nel ramo delle scienze filologiche 
e storiche e nella conoscenza delle tradizioni nostre viene a man- 
care con lui uno dei rappresentanti più valorosi, che all’ assiduità 
indefessa degli studi accoppiava erudizione solida e lucidità di 
critica. 

Nato in Ancona nel 1848 da genitori che uscivano dalla 
classe operaia, apprese egli a Zara quei rudimenti del sapere, 
che dovevano svolgere poscia in lui tanta abbondanza di dottrina. 

Esordì a 21 anni nell'arrengo scenico, e compose un Delatore, 
rappresentato a Zara con successo ma, credo, non più replicato 
sui teatri d’ Italia, e, compiuti gli studi universitari a Vienna, 
si affermò subito come insegnante serio e valente, assiduo sem- 
pre, come educatore, come apostolo. 

Nella Storia di Zara, opera alla quale dedicò metà della 
sua vita, egli rivelò Zara ai cittadini tessendone le vicende guer- 
resche e fissando le diversità dei dominî succedutisi nei secoli, 
traendo da documenti di tutti gli archivi di Zara fonti non mai 
prima esplorate. 

In quest’ opera egli riedificò su basi granitiche il passato 
di Zara più antica di Roma, che all’ oppressione barbarica oppose 
resistenze luminosissime. È, la Storia di Zara, una pietra mi- 
liare che il Brunelli configge nel terreno nostro che i torrenti 
dell’ alluvione straniera minacciavano di far sommergere, e con 
tale Opera egli documenta tutto il passato glorioso della signoria 
di Venezia che plasmò fra noi una Venezia seconda non distrutta, 
nè distruggibile nei secoli. 

Fu bibliotecario della municipale “ Paravia ,, dove fra i 
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settantamila volumi trascorse molti anni di svago che fu studio 
fruttifero. 

Il prof. Tacconi, in un dotto necrologio nella Rivista dal- 
matica, ben disse di lui che dedicò a Zara la più gran parte 
della sua feconda attività scientifica, vagliando con critica sempre 
serena, acuta, sicura, l’ attendibilità delle fonti della sua storia ; 
documentandone e correggendone la cronologia non sempre esatta 
dei suoi cronisti; esaltando i periodi più gloriosi del suo pas- 
sato; lumeggiando il carattere e le figure dei suoi figli più eletti; 
illustrandola nei suoi costumi, nei suoi monumenti, nelle sue chiese, 
nelle sue leggende e sin nei suoi santi. 

Di modo che è da considerarsi il vero POROGINA zaratino, 
al quale tutti ricorrevano. 

Come disse il dott. V. Papafava, fu di animo obilaiente 
buono, schietto, aperto a tutti gli entusiasmi, di una modestia 
quasi timida che si rivelava in tutti i suoi atti, quasi nella stessa 
sua persona. Patriotta ardente, consacrò alla sua Zara l’ operosa 
vita. 

Noi che gli siamo vissuti a fianco per più di mezzo secolo 
possiamo giudicare in lui con l’ uomo il patriotta, con l’ erudito 
lo scienziato. 


G. SABALICH 
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ATTI 


DELLA 


R. DEPUTAZIONE VENETO-TRIDENTINA DI STORIA PATRIA 


Circolare inviata ai Soci e diffusa a mezzo dei giornali cittadini 
Venezia, 15 marzo 1923. 


Illustre Collega, 


La S. V. è pregata di voler intervenire all’annuale ordi- 
naria Assemblea, che avrà luogo Domenica, 25 Marzo, nella sede 
sociale coi seguenti 


ORDINI DEL GIORNO: 


Adunanza privata (ore 10 '/,). 


(oi 


. Comunicazieni della Presidenza; 
2. Stato delle pubblicazioni sociali in corso di stampa e proposta 
di nuove. 


Adunanza segreta (con l'intervento dei soli soci effettivi [Statuto 
Art. 33)). 


1. Relazione del Tesoriere e dei Revisori del conto 1921-22; discussione 
e approvazione; 

. Lettura e approvazione del preventivo 1923; 

. Nomina di sei soci effettivi ; 

. Nomina di sei soci corrispondenti interni; 

. Nomina di soci onorari e corrispondenti esterni; 

. Nomina del Presidente per il triennio 1923-25; 

. Nomina del Segretario per il quadriennio 1923-26; 


I Dì OI n dI DI 
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8. Nomina del Tesoriere per il triennio 1923-25; 
9. Nomina di due Consiglieri per il triennio 1923-25; 
10. Nomina dei Revisori del conto per l’anno 1923. 


Adunanza pubblica (ore 14 !/,). 


1. Rendiconto morale e finanziario dell’anno 1921-22 letto dal Se- 
gretario; 
2. Di un'antica laguna scomparsa, discorso del Socio effettivo prof. d.r 
Gruseppe PAVANELLO. 
x 


IL V. PRESIDENTE 
A. MEDIN 


IL Segretario 
A. SEGARIZZI 


N. B. -- Sono pregati i soci effettivi, che non potessero intervenire 
all’ Assemblea, di farsi rappresentare, con procura scritta e firmata, da 
altro socio effettivo. 

Non può riunirsi in una persona sola più di una procura (Statuto, 
art. 31). 
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Assemblea Generale Ordinaria del 25 Marzo in Venezia 


ATTO DI ASSEMBLEA 


Adunanza privata 


Nella sala del R. Istituto Veneto di scienze lettere ed arti 
in Venezia, gentilmente concessa, questo giorno di Domenica 25 
Marzo 1923, alle ore 10.30. 

Presenti in persona, i soci effettivi: Medin, vicepresidente, 
Segarizzi, segretario, Pavanello, vicesegretario e ff. tesoriere, 
Andrich, Bailo, Bonardi, Bratti, Cesarini - Sforza, Cessi, Crescini, 
Ferrari, Rizzoli, Rumor, Serena; e rappresentati mediante re- 
golare procura (art. 31 dello Statuto) i soci effettivi: Battistella, 
Bortolan, Ciccolini, Gerola, Lazzarini, Marchesan, Marchesi, Me- 
nestrina, Occioni-Bonaffons, Rambaldi, Roberti; presenti i soci: 
Baratieri di S. Pietro e Rigobon onorari; Borgherini-Scarabellin, 
Brunelli, Castellani, Di Lenna, Giudici, Luzzatto, Michieli, cor- 
rispondenti interni; assenti giustificati: Brognoligo, Cavazzocca, 
Cian, De Poli, De Toni, Messedaglia, Rava, Ricci Serafino, 
Rossi Luigi, Simeoni, Sorbelli, Tassini, Zendonati, Zorzi. . 

Riconosciuta legale l'adunanza, il Presidente dichiara aperta 
la seduta. 

1. Commemora i soci defunti: Botteon, Brunelli Vitaliano, De- 
gani, Favaro, Marcello effettivi; Aldo Ravà, corrispondente in- 
terno; Besta, Del Vecchio, Sforza, onorari; Carreri corrispondente 
esterno. 

Comunica che i soci Nicolini e Pastorello, trasferitisi fuori 
della Regione, passano nella classe dei corrispondenti esterni, 
mentre i loro posti, nella classe dei corrispondenti interni, ven- 
gono occupati dai soci Luzzatto G. e Tolomei ora residenti ri- 
spettivamente a Venezia, e a Gleno (Alto Adige). 

Dà notizia del Decreto Reale (27 Giugno 1922) col quale 
vengono sanzionate le modificazioni introdotte nello Statuto so- 
ciale dall’ Assemblea dell'11 novembre 1921. 
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Informa che nella nuova sede vennero finora consegnati i 
locali terreni, dove fu già trasportato e ordinato il deposito delle 
pubblicazioni sociali; e che pare imminente la consegna dei ri- 
manenti locali. 

Infine dice che la Presidenza affidò il volume in corso della 
Miscellanea ad altra tipografia, realizzando così un risparmio 
notevolissimo. A questo proposito i soci Rumor, Serena ed altri 
raccomandano che non si trascuri la qualità della carta. 

2. Compiuto il vol. XV della Miscellanea Veneta ed ini- 
ziato il vol. I della Miscellanea Veneto -Tridentina, la 
Presidenza chiede l'autorizzazione di por mano ad un nuovo 
volume di Miscellanea e alla stampa di due volumi dei Mo- 
numenti contenenti: I dispacci di Vincenzo Querini ambascia- 
tore alla Corte di Massimiliano I per cura di M. Brunetti e la 
storia e il codice diplomatico bellunese per cura di G. L. An- 
drich. L'Assemblea approva, compatibilmente con le condizioni 
del bilancio, e su proposta del socio Crescini affida alla Presi- 
denza l’incarico di nominare le commissioni per l’esame dei 
lavori destinati ai Monumenti. 

Esaurita in tal modo la prima parte dell'ordine del giorno, 
la Deputazione si raccoglie in Adunanza segreta. 


Adunanza segreta 


1. Il ff. Tesoriere presenta il consuntivo 1921-22 e i Re- 
visori la relazione su di esso, con la proposta di alcune sempli- 
ficazioni concordate fra Presidenza, e Revisori. Consuntivo, re- 
lazione e semplificazioni vengono approvate all’ unanimità. 

2. Il ff. Tesoriere presenta ed illustra il preventivo per 
l’anno sociale 1923. Anche questo è approvato all'unanimità. 

3. L’ Assemblea procede quindi alle nomine poste all’ or- 
dine del giorno. 

Il Presidente fa prima notare che il numero dei voti dev’ esser 
25 e designa a scrutatori i soci Andrich e Rizzoli. 

Sulle terne proposte dal Consiglio riescono eletti a soci ef- 
fettivi: comm. Pietro Bosmin (Venezia), dr. Mario Brunetti (Ve- 
nezia), dr. Giuseppe Castellani (Venezia), prof. Gino Luzzatto 
(Venezia), prof. Giovanni Soranzo (Padova), dr. Ettore Tolomei 


254 ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE ECC. 


(Gleno, Alto Adige) e a soci corrispondenti interni: dr. Luigi 
Ferrari (Venezia), prof. Arnaldo Ferriguto (Padova), prof. Sante 
Vittorio Mistruzzi (Verona), dr. Oliviero Ronchi (Padova), prof. 
Giuseppe Sabalich (Zara), dr. Leone Santifaller (Bolzano). 

Vengono poi eletti a soci onorari: prof. Davide Giordano 
(Venezia), prof. Andrea Veress (Budapest), prof. Stefano Xanthu- 
didis (Creta), e a corrispondenti esterni: prof. Carlo Battisti 
(Gorizia), prof. Giuseppe Paladino (Napoli), prof. Romolo Quazza 
(Mantova). 

4. In fine l'Assemblea passa alle nomine delle cariche 
sociali e risultano: il prof. conte Antonio Medin, Presidente per 
il triennio 23-25; il dr. Arnaldo Segarizzi, Segretario per il qua- 
driennio 23-26; il prof. Giuseppe Pavanello, Tesoriere per il 
triennio 23-25; il prof. Camillo Manfroni e il prof. Augusto Se- 
rena, Consiglieri per il triennio 23-25; il dr. Ricciotti Bratti e il 
comm. Pietro Bosmin, Revisori dei conti per l’anno 1923. 

Il Presidente comunica per ultimo che il Consiglio ha no- 
minato Rappresentante della R. Deputazione presso il R. Istituto 
storico italiano il prof. Vittorio Lazzarini in sostituzione del de- 
funto prof. Antonio Favaro. 


Adunanza pubblica 


In Venezia nella sala superiore del R. Istituto veneto di 
scienze lettere e arti, alla presenza delle autorità civili e mili- 
tari, dei soci e di numeroso e scelto uditorio, si apre alle 14.30 
la pubblica solenne adunanza della R. Deputazione. 

Dopo opportune parole d’occasione del Presidente, il segre- 
tario legge la Relazione per l’anno 1921-22; indi il socio prof. 
Giuseppe Pavanello pronunzia il discorso di un'antica laguna 
scomparsa. | 

Le parole del Presidente, la relazione del segretario e il di- 
scorso del prof. Pavanello si trovano qui appresso pubblicati e 
formano parte integrante del presente atto verbale. 


Ir, PRESIDENTE 
A. MEDIN 


Il Segretario 
A. SEGARIZZI 
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PAROLE DEL PRESIDENTE 


ANTONIO MEDIN 


Signori! 


L'alto compiacimento che io provo nel trovarmi oggi a 
questo posto mercè la benevolenza dei chiarissimi colleghi della 
Deputazione, ai quali godo esprimere anche pubblicamente la 
mia sincera.gratitudine, è profondamente turbato dall’amaro ri- 
cordo che quest’onore mi venne conferito per effetto della scom- 
parsa avvenuta in breve intervallo di tempo dei due miei illustri 
predecessori; ad entrambi i quali venne negata la legittima so- 
disfazione, che io provai vivissima, di guidare ora è un anno la 
Deputazione nostra a Trento, ove fummo accolti con fraterno entu- 
siasmo. 

Purtroppo in questi ultimi tempi, come udrete tosto dal no- 
stro tanto benemerito segretario, frequenti gravissimi lutti ci 
hanno privato di parecchi membri, che tanto lustro recavano col 
loro nome e con le loro opere. Nuovi soci furono ora chiamati 
ad occupare i loro posti, che essi sapranno onorare con l’ efficace 
loro cooperazione e con l’amore per questa nostra Deputazione 
che vanta così belle tradizioni. La sua cinquantenne operosità, 
infatti, nulla ha da invidiare a quella delle Deputazioni sorelle: 
di che sono testimonio i molti poderosi volumi dei nostri Monu- 
menti, della Miscellanea e il Periodico nostro, che in questi due 
ultimi anni concorse degnamente alla celebrazione delle due so- 
lenni ricorrenze che richiamarono sull’ Italia la cordiale attenzione 

e partecipazione di tutto il mondo civile: voglio dire il secente- 
— nario dantesco e il settimo centenario dell’ Università di Padova. 

Ora che la nostra giurisdizione, dopo la trionfale vittoria, si 
è allargata sui territorî del Trentino e di Zara (l'ardente voto 
nostro che tutta la Dalmazia ne fosse inclusa non potè essere 
esaudito), nuovi doveri, da noi ambiti e accettati di gran cuore, 
ci sono imposti; ai quali, con l’aiuto dei valorosi colleghi, cer- 
cheremo di assolvere come meglio da noi si potrà, anche per 
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non renderci del tutto indegni della fiducia di quanti alimen- 
tano le deboli nostre forze economiche. EÉ però mentre espri- 
miamo la viva nostra gratitudine al Governo, alle Provincie, ai 
Municipî e agli Istituti che ci offersero i mezzi per compiere 
fino ad oggi onorevolmente l’opera nostra, confidiamo che questo 
validissimo aiuto non cì venga mai meno, anzi, se possibile, sì 
accresca in ragione dei nuovi obblighi nostri verso le provincie 
testè annesse. Augurio e insieme speranza ispirateci dell’ amore 
che nutriamo fervidissimo per le gloriose tradizioni di Venezia 
non solo, ma di tutte le provincie che sono nella nostra giuris- 
dizione, tutte così ricche di storia, perchè da secoli strette 
insieme, quasi come un solo baluardo, contro le. minaccie e 
le insidie del comune nemico, fronteggiato con animo impavido, 
e finalmente, dopo tanti duri sacrifici e martirî, annientato per 
sempre. 


RELAZIONE ANNUALE DEL SEGRETARIO 
(1921-22) 


ARNALDO SEGARIZZI 


Non è mai avvenuto nelle annuali tornate della Deputazione 
di dover contemporaneamente sostituire tanti soci effettivi quanti 
dovemmo sostituire questa mattina: ben sei: abbattuti dalla 
morte nel breve volgere d’un anno. 


NicoLò PaPADOPOLI ALDOBRANDINI, il lodatissimo cultore 
della numismatica; Anprea MARCELLO, che l’opera sua dava 
alla Deputazione con tutto l'entusiasmo del suo nobile animo; 
ViraLiano BRUNELLI, l’intemerato patriotta dalmata, lo storico 
insigne della sua Zara; mons. ERNESTO DEGANI e mons. Vin- 
cENZO BoTTEON, ricercatori eruditi e illustratori sagaci delle me- 
morie concordiesi l’ uno, cenedesi l’altro; Antonio FavaRO, l’ in- 
superato editore delle opere galileiane, il rievocatore sapiente di 
amici e corrispondenti del grande Italiano, come delle glorie del- 
I’ Università patavina, tempra mirabile d'’ infaticabile giovanilmente 
entusiasta lavoratore. 
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Le virtù, i meriti loro vengono degnamente lodati nel no- 
stro periodico sociale. Qui basti averne rinverdita, col solo ri- 
chiamo de’ loro nomi, la memoria nel euore di noi superstiti, 
che resteremmo sbigottiti nel veder quasi rinnovarsi così repen- 
tinamente la nostra piccola schiera, se non ci confortasse il sa- 
pere che i nuovi Colleghi, e pur quelli che si affacciano appena 
ora alla vita dello studio, ameranno questa Istituzione come l' a- 
mavano i nostri Estinti. 

Anche la classe dei corrispondenti interni fu colpita: ArnDo 
Ravà non è più: egli cadde ancor giovane. Innamorato del 
molle eppur grande Settecento veneziano, lo studiò appassiona- 
tamente, ben lo conobbe nella vita privata come nelle manifesta- 
zioni artistiche. I notevoli studi casanoviani, e gli altri sul 
Longhi, sul Pitteri, sul Piazzetta, per non dire che dei maggiori, 
ci mostrano la severa preparazione del Ravà, che tanto ancora 
avrebbe dato alla più sicura conoscenza della sua Venezia, se 
il destino avverso non lo avesse tolto agli studi e all’affetto 
degli estimatori suoi. 

Perdemmo ancora i soci onorari: Alberto Del Vecchio, Gio- 
vanni Sforza, Fabio Besta, che tutta la lunga e laboriosa gior- 
nata avean consacrato agli studi, nei quali lasciarono traccia non 
cancellabile. Ultimo scomparve il socio corrispondente esterno 
Ferruccio Carreriì. 

Storico insigne del diritto e vero maestro de’ suoi affezionati 
discepoli, il DeL VeccHIO fu per molti anni il direttore esem- 
plare dell’ Archivio storico italiano, ch’ ebbe da lui nuovo 
indirizzo e vigoroso impulso. A noi conviene ricordare FABIO 
BesTA, nome caro ai veneziani, non tanto come maestro della 
Ragioneria, ch'egli avviò a dignità scientifica, quanto come sto- 
rico della finanza della repubblica veneta: in gran parte gli dob- 
biamo i tre volumi fin qui apparsi dei Documenti finanziari: 
studi magistrali ed originali sono le introduzioni che il Besta 
premise al primo e al terzo volume. 

GiovanNI SFoRrza, archivista dotto, erudito editore di do- 
cumenti e di testi, illustrò in alcune centinaia di pubblicazioni 
la nativa Lunigiana, la Toscana, Modena, il Piemonte, altre re- 
gioni italiane; discorse di letterati remoti e recenti; s’ intrattenne 
lungamente sul patrio Risorgimento, non dimenticando mai Ve- 
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nezia: o che dissertasse su papa Rezzonico e su Tomaso (Giu- 
seppe Farsetti, o che rievocasse la caduta della Repubblica o che 
parlasse dei fratelli Bandiera, della prigionia veneziana del Pel- 
lico e d’altri episodi del Risorgimento. 

FERRUCCIO CARRERI cremonese, magistrato prima, professore 
di lettere poi, raccomandò la sua fama ad una lunga serie di 
studi storici, genealogici, economico-giuridici riguardanti per lo 
più il medio evo friulano, mantovano, modenese; mentre i suoi 
versi, le sue novelle, le traduzioni dal greco e dal latino ci di- 
cono della versatilità della sua mente. 


Con Decreto Reale del 27 giugno 1922 furono approvate 
le nuove modificazioni apportate al nostro Statuto: primissima 
quella dell’ aggregazione del “ Comune di Zara ,, non, come 
era nel voto di questa Deputazione, dell’intiera Dalmazia, la 
quale, se politicamente continua ad essere una dolorante pro- 
vincia avulsa dalla Patria nostra, idealmente e storicamente resta 
sempre la provincia “ primogenita, d’antica fede, di gloriose me- 
“ morie, antemurale saldissimo , della Dominante, come la chia- 
mava nel Maggior Consiglio Marco Foscarini. E però questa De- 
putazione, secondo il proprio Statuto, promoverà e pubblicherà 
anche studi sulla terra dalmata. 


Come lo scorso anno, devesi ripeter oggi che il trasferi- 
mento della Deputazione nella sua nuova sede, nel Palazzo reale, 
procede molto lentamente, e non certo per colpa nostra. Otte- 
nemmo la consegna effettiva dei magazzini e immediatamente 
vi collocammo il deposito delle pubblicazioni sociali, già prima 
ordinato. Ora attendiamo la consegna dei rimanenti locali! 


Il periodico sociale, l'Archivio Veneto -Tridentino, per 
le solite cause economiche non può riprendere la vecchia con- 
suetudine trimestrale, e si mantiene semestrale, conservando tut- 
tavia un posto cospicuo tra i confratelli per l’importanza degli 
articoli pubblicativi. 

Chiusa la terza serie della Miscellanea Veneta di Storia 
Patria, colla poderosa Bibliografia della Università di Padova 
(vol. 16-17), s’ inizia ora una nuova serie: la Miscellanea Ve- 
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neto - Tridentina di Storia Patria, il cui primo volume è 
dedicato per intiero alla provincie redente. 

Con la preparazione e la competenza speciale che tutti in- 
discutibilmente gli riconoscono, il collega prof. BERNARDO BE- 
NUSSI in una compiuta monografia vi tratta di Pola nelle sue 
istituzioni municipali sino al 1797. L’autore prende le mosse dalla 
fattoria micenea di Nesazio, la cui distruzione sta probabilmente 
in rapporto colla mitica fondazione della città di Pola. Ricordata 
la conquista romana, la colonia militare, le guerre civili, la 
riedificazione e l'aggregazione dell’ Istria all’ Italia, si dilunga a 
rilevare e comprovare l’importanza che questo fatto ebbe per 
l’ Istria in generale e per Pola in particolare e descrive le isti- 
tuzioni e i monumenti. Indi prosegue parlando del cristianesimo, 
delle relazioni commerciali con Ravenna, della modificazione nel 
governo voluta dalla difesa militare sotto i bizantini, del feuda- 
lismo introdotto con la signoria franca, esaminando il placito al 
Risano (804). Nel periodo dei re italici l’autore rileva la crea- 
zione delle contee vescovili di ‘Trieste, Parenzo e Pola, ed i 
primordi delle relazioni con Venezia, che vengono poi studiate 
fino alla fine dell’opera con la massima accuratezza. 

Le piraterie dei corsari, l'intervento di Venezia, le rela- 
zioni ora pacifiche ed ora pstili con le città istriane per ragioni 
di commercio e di navigazione, quindi l’importante guerra del 
1145 e del 1150 sono descritte nei seguenti capitoli, dove pur 
si discorre dello sviluppo interno: gli scabini, i iudices, i consoli, 
i podestà durante la signoria delle varie dinastie germaniche. 

La subordinazione dell’ Istria ai patriarchi d’ Aquileia ha per 
conseguenza la lotta delle città contro gli stessi, a tutela delle 
franchigie, e d'altra parte l'alleanza con essi per togliersi dalla 
dipendenza di Venezia: episodio culminante: Pola è messa n 
ferro a fuoco nel 1242. Ma via via che declina il potere pa- 
triarcale le varie città si accostano a Venezia e ad una ad una 
sì danno alla Repubblica. Ultima è Pola, impeditane fino al 1331 
dalla signoria dei Sergi. 

Da questo momento si può dire che la storia di Pola è tutta 
storia di Venezia. 

Un intiero capitolo è dedicato allo studio dello statuto, il 
più completo che possiede l’Istria. I vari tentativi di “ riabita- 
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“ zione , della città e della campagna, la riforma, gli Uscocchi, le 
fortificazioni di Pola e poi il loro abbandono, le pesti, la ma- 
laria e le guerre del secolo 18° offrono materia agli ultimi ca- 


pitoli, nei quali si rileva che, seppure il senato veneto aveva 


lasciato in completo abbandono le difese militari della provincia, 
aveva sempre però dato opera ad un’imparziale amministra- 
zione della giustizia ed allo sviluppo dell’agricoltura e del com- 
mercio. 


A sua volta il collega GrusePPE GeRrorA pubblica ed illu- 
stra da par suo i documenti clesiani riguardanti il castello del 
Buonconsiglio di Trento. 

Trattasi d’una silloge di tutti i documenti sulla fabbrica 
del Buonconsiglio dal momento che ne fu posta la prima pietra, 
nel 1529, fino alla morte del grande vescovo tridentino Ber- 
nardo Glesio, nel 1539. Di quelli già pubblicati dal Semper e 
da altri vien dato soltanto un breve elenco; ma una necessaria 
errata. corrige tien conto degli errori più gravi incorsi nella let- 
tura e nella stampa. Gli altri sono circa 250, riportati per in- 
tiero o in sunto e ricavati per lo più dalla corrispondenza cle- 
siana, già nell’ Archivio di Stato a Vienna, ora ritornata nella 
sua sede a Trento. La scoperta e la trascrizione di una buona 
parte son dovute a Carlo Ausserer, il cui nome figura quindi 
nella pubblicazione accanto a quello del Gerola. 

Precede una introduzione esplicativa, mentre i documenti 
sono accompagnati da note, e chiudono l’ottimo lavoro tre indici 
estesi a tutti i documenti, sia editi ora che stampati anteceden- 
temente. L'uno contempla ì nomi di persona e di luogo; l’altro 
è un glossario di termini tecnici; il terzo, più importante di tutti, 
riguarda l’identificazione dei numerosi ambienti del Castello ri- 
cordati nelle lettere, in riferimento alla pianta dell’edificio unita 
alla pubblicazione. 

Il lavoro è di importanza capitale e definitiva per la storia 
del Buonconsiglio e delle relazioni intercedute fra il cardinale di 
Trento e i soprastanti ed artisti. Praticamente è la guida più 
sicura per il lavoro di ripristino dell’insigne monumento, cui sta 
attendendo con intelligente amore e con entusiasmo appunto il 
valoroso nostro collega Giuseppe Gerola. 
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Sono ancora in corso di stampa i due volumi di Monumenti 
già annunziati nelle relazioni degli scorsi anni. Mentre la stampa 
d’ altri lavori, approvati in precedenza o sottoposti oggi all’ap- 
provazione di speciali commissioni, dipenderà dalle condizioni del 
nuovo bilancio. 


A proposito del quale, con singolare compiacimento per la 
Deputazione, è doveroso segnalare la illuminata munificenza del- 
l’Istituto federale per il risorgimento delle Venezie, 
che s’ assunse la spesa per la stampa del ricordato primo volume 
della Miscellanea Veneto -Tridentina. 

Nel 1922 altre provincie e altri comuni delle regioni ve- 
neta e tridentina aumentarono i loro annuali contributi o vennero 
ad aggiungersì ai vecchi fedeli Enti sovventori. Così rinnovarono 
le loro offerte vari Enti bancari ed industriali, a cominciare dalla 
Cassa di Risparmio di Venezia, ed altri risposero la prima volta 
al nostro appello. 

A tutti la Deputazione rende pubbliche grazie e da tutti si 
augura di poter continuare ad ottenere l’aiuto finanziario, il 
quale necessita per poter svolgere l’opera scientifica che, con la 
nostra Regione, onora la grande Patria. 


Nella seduta privata di questa mattina si procedette alle 
seguenti nomine: 


Presidente: Antonio Medin (triennio 1923-25). 

Segretario: Arnaldo Segarizzi (quadriennio 1923-26). 

Tesoriere: Giuseppe Pavanello (triennio 1923-25). 

Consiglieri: Camillo Manfroni e Augusto Serena (triennio 1923-25). 

Revisori del conto: Pietro Bosmin e Ricciotti Bratti (anno 1923). 

Rappresentante presso il R. Istituto storico italiano: Vittorio Laz- 
zarini. 

Soci effettivi: Pietro Bosmin (Venezia); Mario Brunetti (Venezia); 
Giuseppe Castellani (Venezia); Gino Luzzatto (Venezia); Gio- 
vanni Soranzo (Padova); Ettore Tolomei (Gleno). 

Soci corrispondenti interni: Luigi Ferrari (Venezia); Arnaldo 
Ferriguto (Verona); Sante Vittorio Mistruzzi (Verona); Oli- 
viero Ronchi (Padova); Giuseppe Sabalich (Zara); Lcone 
Santifaller (Bolzano). 
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Soci onorari: Davide Giordano (Venezia); Andrea Veress (Buda- 
pest); Stefano Xanthudidis (Creta). 

Soci corrispondenti esterni: Carlo Battisti (Gorizià); Giuseppe 
Paladino (Napoli); Romolo Quazza (Mantova). 


DI UN'ANTICA LAGUNA SCOMPARSA 
(LA LAGUNA ERACLIANA) 


Sulla laguna di Eraclea (1), l’ antica laguna di Oderzo veneta 
e romana, la prima culla della nostra Repubblica, sussistono delle 
idee poco chiare. 

Anche di recente un valoroso storico nostro poneva Eraclea 
in terraferma (2). 

Colpa del Filiasi, il più autorevole degl’ illustratori dell’ an- 
tica topografia veneziana, che, fatto cieco da uno spirito di rea- 
zione, negava affatto l’ esistenza di essa laguna (3). 


(1) L'isola di Eraclea fu dapprima chiamata Melidissa; quindi, al 
tempo delle immigrazioni causate dai Longobardi, ribattezzata in Città 
Eracliana; e da ultimo, dopo la ricostruzione dei Partecipazi, in Città 
nuova. 

“ Civitas nova vel Melidissa, è detta nei diplomi imperiali più 
antichi; “ Civitas nova quae vocatur IIeracliana , nei documenti del se- 
eondo Orscolo. Città nuova preferisce chiamarla il Porfirogenito, Città 
Eracliana il diacono Giovanni. 

Ma fra le tante alterazioni «i quest’ ultima denominazione (Rke- 
cliana la chiama Marco Cornaro nel Quattrocento) finirono col prevalere 
quelle di Eraclia e di Eraclea. 

Con tal nome essa è costantemente chiamata dal Dandolo al Corner 
al Filiasi al Monticolo al Battistella, nè io credo opportuno, sebbenc 
con più scrupolosa fedeltà il Kretschmayr nella sua storia di Venezia 
ancora in corso la chiami soltanto Eracliana, d’abbandonar, in questo 
mio discorso, il nome ormai volgare di Eraclea, per non ingenerar con- 
fusione. 

(2) A. BatristeLLA, La Repubblica di Venezia ne’ suor undici se- 
coli di storia con prefazione di A. Fradeletto, Venezia, Ferrari, 1921, 
pag. ll. 

(3) I. FiLrasi, Memorie storiche dei Veneti primi e secondi, ediz. II*, 
Padova, Seminario, 1811 to. III, pag. 62 e seg.; e carte allegate ai to. 
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Troppo in verità si era esagerato dal vecchio Cornaro in 
poi, affermando che nel periodo storico il mare spingevasi assai 
entro terra e che, in tal giro di tempo relativamente breve, i 
fiumi avevano con i loro detriti portato innanzi, di tanto, il 
continente. 

Amore delle patrie lagune, povertà di studi scientifici fecero 
sì che costoro non serbassero misura. 

Ma anche il Filiasi, dando maggior peso che si convenisse 
al costipamento del suolo, all’ elevazione e alla corrosione delle 
acque marine, pur non arrivando all’ estreme conclusioni del 
Trevisan, esarerò spesso nel senso opposto (1). 

“ In vitium ducit culpae fuga ,. E nel caso della regione 
eracliana finì col cadere, come vedremo, in un errore incredibile. 


L’antica laguna opitergina soggiacque alle leggi naturali 
comuni a tutto il litorale veneto, che, nonostante la lotta di resi- 
stenza opposta dall’ uomo, va, dal Pliocene, fatalmente avanzan- 
dosi e consolidandosi per opera dei fiumi e del mare (2). 

Quale fosse la configurazione di essa nei tempi più remoti, 
quando i Greci venivano a scambiarvi i loro prodotti ceramici 
con l’ ambra importatavi dal Nord attraverso le Alpi per la via 


IV e V. Nella carta della “ Venetia superior et Inferior vel terrestris 
“et maritima , del to. V, fra gli estuari di Altino e quelli di Caorle 
egli non pone laguna di sorta, ma la semplice costa: Melidissa (Éra- 
clea, Cittanova) e Fine figurano nel bel mezzo della terraferma. 

Tale opinione riafferma nella carta “ Sectio prima Duc. Venetiarum 
“ medii Aevi ab Athesi usque Plavim , allegata al to. IV, dove anche 
Equilio o Iesolo è posta in terraferma. 

(1) Il Trevisan nell'opera sua per tante ragioni importantissima 
(B. Trivisano, Trattato della Laguna, Venezia, Lovita, 1718) sul prin- 
cipio del sec. XVIII prese a contraddire quanto si era sostenuto fino 
allora sull’estensione delle lagune e sugl’interramenti fluviali, negando 
affatto che gli Estuarii si fossero ristretti. 

Il Filiasi portò nella controversia un più moderato giudizio, ma 
anch’ egli scriveva: “ non interramenti (generali m’intendo) può temere 
“ Venezia nelle sue lagune, bensì allagazioni e sommergimenti ,. (Fi- 
LIASI, Op. cit., to. L, pp. 69 e 70, n. 1 e to. II, 386 e seg.). 

(2) FiscHER, La Penisola italiana, prima traduzione italiana arric- 
chita di note ed aggiunte da Novarese, Pasanisi, Rodizza. Torino, Unione 
tip. editrice, 1902, pp. 42, 123 e seg. 
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dell’ Ocra al Timavo e giù per il Ticino alle bocche del Po, 
quando Spina ed Adria sedevan regine del gran Golfo, quando 
Altino era ancora un piccolo villaggio di pescatori, noto per le 
sue conchiglie, e dovunque, così nell’ Estense come nell’ Opiter- 
gino, la gente veneta esplicava la sua civiltà (1), noi non pos- 
siamo che dedurlo dalle vicende del rimanente litorale. 

Un po’ di maggior luce compare sul principio della domi- 
nazione romana. 

Ai tempi di Augusto, per testimonianza di Strabone, Butrio, 
Spina, Adria, Oderzo, Concordia, Aquileia sono lontane da quel 
mare, su cui alcune di esse erano state costruite e avean domi- 
nato ; in laguna si trovano soltanto Ravenna ed Altino. 

Ma la piccola città di Oderzo, come Concordia, come Aquileia, 
ha dinanzi a se la sua laguna e con essa comunica per mezzo 
di un breve cordone fluviale (2). 

Poi l’ ombra torna a ricadere fittissima fino al sec. VI°. 

Poco lume ci viene davvero dall'episodio degli Opitergini com- 
battenti sulle navi di Cesare, dal cippo funerario dei due coman- 
danti di bireme ritrovato in Caorle (3), dagl’ Itinerari, dagli altri 
innumerevoli accenni più o meno noti, giungenti fino a tal tempo. 

Nel 554 i fiumi della Venezia, lasciati nel più completo ab- 
bandono, rigurgitano alle foci, i ponti giacciono distrutti; la strada 
lungo il margine, restaurata più volte dagli imperatori, è intran- 
sitabile, tanto che è necessario a Narsete far seguire il suo eser- 
cito nella marcia fra Aquileia e Ravenna da navi e da barche 
per il servizio di traghetto. Ravenna è ormai in terraferma, an- 
ch’ essa, come Spina ed Adria (4). 

Quarant’ anni dopo, un grande diluvio, cui forse 8’ uniscono 


(1) Sono troppe note agli studiosi per citarle a distesa, le fonti: 
Brizio, CorpENoNs, GHIRARDINI, HkrB1io, MoscuetTI, Nissen, 1'A18, 
PauLI, PsLLEGRINI, PiGORINI, PuLLÈ, STROBEL ecc. e Notizie scavi, 
Bullettino di Paletnologia, dalle quali tutto ciò si deduce. 

(2) STRABONE, lib. V, cap. II. 

(3) Questo cippo è forse poco conosciuto. Vedasi per esso G. MAnN- 
TOVANI, Museo Opitergino, Bergamo, Colombo 1872 p. 146. 

(4) ProcoPIo, La guerra gotica, in Fonti per la sto. d’It. pubb. 
dall’Ist. sto. ital, Roma, 1898 vol. 3, p. 207. PasoLINI, Veneziu e Itavenna, 
Firenze, Cellini, 1874, p. 6. 
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fenomeni di bradisismo terrestre, muta il corso a molti fiumi. Il 
Mincio, che sboccava nel mare, vien portato tutto intero a Go- 
vernolo nel Po; l’ Adige, che per Montagnana ed Este usciva 
nel porto di Brondolo, rompe a Albaredo e va al mare per Le- 
gnago, invadendo e cancellando gli antichi alvei del Mincio, del 
Tartaro, delle Fosse Filistine; la Brenta lascia Padova, accor- 
ciando la sua strada per Curtarolo e Noventa. 

Con questi due fatti, noi cogliamo in flagranza di alterazione 
e di avanzamento tutto il litorale veneto; e da essi abbiamo una 
vaga idea di quel massimo disordine idraulico, durante il quale, 
forse contemporaneamente, il Medoaco ribattezzato in Brenta 
abbandonava il braccio sinistro di Malamocco (Medoacus maior) 
per riversarsi nel destro di Chioggia (Medoacus minor) ed il Sile 
il ramo destro di Altino per prendere, con l’attuale nome di 
Piave, l’attuale via, e scaricare l’intera massa nella laguna opi- 
tergina, segnando così il principio della sua fine, ritardata sol- 
tanto dalla formazione del nuovo stato veneziano (1). 

Con la formazione di tale stato, che fu una vera trincea 
umana oppostasi alle forze brute della Natura, luce piena si 
spande. 

Dagli elenchi ufficiali contenuti nei Patti fra Veneziani c 
Imperatori d’ Occidente, primo fra tutti quello dell’ 840 con Lo- 


(1) LOMbARDINI, Studi fideologici e storici sopra il grande estuario 
ecc., Milano, tip. Ingegneri, 1868; GLoria, Stili tntorno al corso det 
fiumi principali del territorio padovano dal sec. I «a tutto il sec. NI im 
Rivista per. della R. Accademia Lett. Sc Arti in l’adova, 
1877, vol. XXVII. pp. 115-204; Codice Diplom. Padov. dall unno 1001 
allu pace di Costunza, par. I, pag. LIII. 

Sui fiumi Piave e Sile esistono due studi forniti di ricca bibliografia 
di Adriano Michieli (Apr. MicHiszLi in Bollettino della Reale So- 
cietà Geografica italiana 1918, pp. 855-870, c 1919, pp. 27-41). 

Sul fiume Piave è comparsa di recente un’ eruditissima bibliografia 
di Or. Battistella (OrEstE BartISsTELLA, Per una nuova edizione di un 
hel libro sul Piave e per una monografia nazionale sul fiume sacro, 
Treviso, Longo e Zoppelli, 1923). 

Anch'io ho brevemente riassunto nelle note al mio Cornaro la 
storia dei due fiumi (M. Cornaro, Scritture sulla Layuna a cura di 
G. PavaneLLO in Antichi Scrittori d’Idraulica veneta, Ve- 
nezia, Ferrari, 1919, vol. I, p. 49 e seg.) 
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tario; dalla descrizione particolareggiata dell’imperatore d’ Oriente 
Costantino Lorfirogenito della prima metà del 900; dalla deseri- 
zione più sommaria ma più ordinata e precisa del diacono Gio- 
vanni alla vigilia del Mille; dai vari frammenti del Chronicon 
venetum, volgarmente conosciuto col nome di Cronaca altinate (1), 
che, se dopo la critica del Besta non ha più diritto di stare in 
fronte alle antiche fonti veneziane (2), conserva ancora buona 
parte del suo valore, il quadro della laguna opitergina, della pri- 
mitiva culla dello Stato veneziano, risulta chiarissimo. 

Essa ci appare, come poteva intravedersi dagli accenni di 
Strabone, nè più nè meno, quale la padovana descrittaci da Livio: 
dapprima un lido lungo e stretto, quindi stagni alimentati dal 
mare e dai fiumi e infine il continente: “ tenue praetentum litus... 
“ stagna ab tergo irrigua, agros haud procul , (3). 

A sud antemurali marittimi i Lidi del Pineto maggiore e 
del Pineto minore, a nord il continente ricco di pascoli e selve, 
nell'interno la laguna disseminata di frammenti litoranei e di isole, 
ricche anch’ esse di prati e di boschi. 

La Pineta grande si stendeva fra il Canal d’ Arco ed il mare, 
fra Tesolo e il monastero di S. Leone; quella piccola, che ne 
era il prolungamento, ma che era solcata da un “ maritimus ae- 
stus,, dal porto di Cortelazzo, giungeva fino al monastero di 
S. Croce, cioè fino al porto di Livenza (4). 


(1) CosrANTINO PoRFIROGENITO, le administrando imperio cap. 21 in 
Corpus Scrip. Hist. byzanth. vol. IM°; La cronaca veneziana del 
Diucono Giovanni in Cronache veneziane antichissime edite dal 
MonmticoLo in Fonti per la Storia d’Italia pubbl. dall’ Istituto sto- 
rico italiano, Roma, 1890 pp. 60-171; Chronicon renetum edito dal Si- 
MUuNSFELD in Monum. Germ. Hist. Scrip., to, XIV. 

(2) Enrico Besta, Nuove ricerche sul Chronicon altinate in N. A. 
Ven. 1908, pp. 5-71; Inpem, Sella composizione della cronaca veneziana 
attribuita al diacono Giovanni in Atti R. Ist. Ven. Sc. Lott. Arti, 
1913-14, to. LXXII, pa. II, pp. 775-802; IbkM £ trucchi della cosidetta 
Cronaca altinate m Atti R. Ist. Ven., 1914-15, to. LXXIV, pa. Ils, 
pp. 1275-1330. 

(3) Trro Livio libr. X, cap. 2. 

(4) “ Firmat.,. la Pigneda granda uno suo capite in Canale de Arco, 
“ alio suo capite in mari, uno suo latere in quadam fossa magistra que 
“ est prope ecclesiam S. Leonis de Pigneda... usque in viam publìcam....; 
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AI di là, verso oriente, i lidi di Romatino, Caorle, Bibione 
(Bevazzana o Baxeleghe), Tagliamento, Lugnano, Budes (Porto 
Buso), Anfora, S. Giuliano o Barbana, S. Pietro d’ Orto, Grado; 
al di qua, verso occidente, i lidi Bovense o Maggiore o Caval- 
lino, Albo o Piccolo, della Mercede o di S. Erasmo, delle Vi- 
gnole, di S. Nicolò, di Malamocco, Albiola, Pastene (Pellestrina), 
di Chioggia (1). 

A tergo del Pineto minore, si trovava l’ isola di Fine, per 
tanto tempo ignorata, dal Filiasi scoperta, da me fortunatamente 
ubicata (2); a tergo del Pineto maggiore l’ isola di Equilio o di 
Tesolo. 

Sopra Iesolo, di fronte alla foce del Piave, l'isola di Villa- 
franca (3); sopra Fine, molto dappresso al continente, “ haud procul 
“ a continenti ,, per adoperare l’ espressione del quattrocentista 
Bernardo Giustinian (4), Eraclea, l’ antica Melidissa, che nel nome 
conservava il ricordo delle relazioni veneto-greche. 

Ma come mai, dunque, anche recentemente potevasi collocare 
questa città in terraferma ? 


n - — -. --_—_——T TY — — 


“alio suo latere in quadam fossa magistra per totum cum monasterio 
“S. Georgii (S. Giorgio della Pineta). 

“ La Pigneda.... pizola, uno suo capite in Canali de Arco alio in 
mari, uno suo latere per totum cum monasterio S. Crucis de Pigneda, 
“et ab alio suo latere usque super viam in quadam fossa magistra cum 
“ monasterio suprascripti S. Georgil, et a dicta via versus mare cum 
“ quadam possessione monasterii S. Malgarite ,. FLAMINIO CORNER, £c- 
clesta ven. et torcellana, to. XVIII, p. 362 e seg. 

(1) C. PorrirogENITO } Cronaca del diacono Giovanni pp. 63-66; 
Chronicon venetum pp. 9, 15, 38. 

(2) Gli storici veneziani, dopo il Dandolo, ci videro una semplice 
determinazione di confine e ne fecero un nome comune. Spettava al 
Filiasi il merito di dimostrare ch’essa fu un’ isola; ma dove sì trovasse 
non riusciva a fissarlo. i 

In un primo luogo scriveva che “ potea esistere verso Fossalta e Vil- 
“ lafranca o poco al di sotto , (to. II p. 320); in un secondo: “ direi 
“ piuttosto che sorgesse verso Musile , (to. III, p. 69). Toccava a me 
la felice sorte di ubicarla (M. Cornaro, op. cit., p. 50). 

(3) M. Cornaro, op. cit., p. 55. 

(4) Bern. GiustINnIAN, Da origine urbis Venet., Vene., Benaglio, 
1534. lib. VII. L'espressione non è che la parafrasi di quella del Porfi- 
rogenito, che riporto poco più innanzi. 


“ 
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La colpa, lo ripetiamo, risale al Filiasi. Il primo ad affermar 
ciò fu lui; e da lui tolse con altri (1) il recente storico nostro di 
Venezia, Antonio Battistella. : 

Nell’ uno si legge :“ Fu Eraclia fondata sopra un suolo 
“ asciutto... benchè vallato intorno da fiumi e canali , ; nell’ altro; 
sorgeva Eraclea “su terreno asciutto, comecchè circondato da 
“ paludi formate dai molti rami, di Livenza e di Piave (2). 

Sennonchè il Filiasi, felice di poter trovare una testimonianza 
della sua tesi, si appoggiò ciecamente ad uno svarione, contenuto 
nel testo del Porfirogenito. 

Infatti questi, dopo aver dato un elenco di isole e di castelli 
litoranei, da Grado a Loreo, e di aver soggiunto : “ È poi da 
“ sapersi che vi sono delle altre isole nella regione dei Veneti ,, 
riprende subito: “ E poi da sapersi che nella terraferma d’ Italia 
“ esistono queste città dei Veneti: “ Caorle, Cittanova (cioè Era- 
clea), Fine, Iesolo, Ammiana, Torcello, Murano, Rialto e Ca- 
varzere ,. i 

Non e’ è chi non veda che si tratta di uno svarione. Un 
“ lapsus calami , lo giudicò il Kretschmayr (3). Ma non c’è peg- 
gior cieco di chi non vuol vedere. 

Lasciamo stare Fine, di cui il Filiasi ignorava la situazione 
e ch'egli poneva presso S. Donà, ma Caorle, Iesolo, Ammiana, 
Torcello, Murano, Rialto avrebbero dovuto metterlo in guardia. 

Dovevano metterlo in guardia anche altre cose nel testo ; 
non solo il rilievo, segnalato dal Kretschmayr, che cioè il Por- 
firogenito viene a mettere, per tale svarione, fra le città conti- 
nentali quella stessa Rialto, di cui egli dice esser tanto lontana 
dal continente che a stento vi si poteva vedere un uomo a ca- 
vallo, ma anche l’ affermazione gravissima e importantissima che 


u 


“ 


(1) Anche il senatore Manfrin la poneva in terraferma. (P. MaN- 
FRIN, Le origini di Venezia per conoscere a chi appartenga la laguna 
veneta, Roma, Bocca, 1902, p. 230). | 

(2) FiLiasi, op. cit., to. ILL, p. 63; A. BATTISTELLA, op. c loc. cit. 

(3) “ Es wird somit doch woll nur ein lapsus calami, nicht tatsi- 
“ chlich Unkenntnis des Verfassers anzunehmen sein ,. (H. KRETSMAYR, 
Die Beschreibung der venezianischen Inseln bei Konstantin Porphiro- 
gennetos in Bizantinische zeitschrift, Leipzig, Teubner, 1904, Drei- 
zehnter Band, 3 und 4 Doppel - Heft p. 488). 
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Cittanova fu abbandonata perchè troppo vicina al continente (1). 

È vero che di paludi si parla dai cronisti nostri. 

Ma le paludi, di cui parlano i nostri cronisti, sono quelle 
stesse di cui parlano Strabone e Vitrurio, cioè le lagune (2). 

E poi, come mai gli Opitergini, fuggenti dinanzi al ferro e 
al fuoco di Rotari e di Grimoaldo, si sarebbero soffermati sul 
continente, proprio a poche miglia dalla devastata città, potendo 
raccogliersi in isole, da ogni parte circondate d’ acque profonde, 
di men facile accesso e in maggior comunicazione col mare e con 
Bisanzio ? 

Comunque, mezzo secolo dopo il Porfirogenito, il diacono 
Giovanni, enumerando con ordine e precisione i principali centri 
della consociazione veneziana, da Grado a Cavarzere, poneva 
quarta fra le isole, Eraclea (2). 

A. poca distanza da Fraclea, si stendeva il margine del 
continente, alternato di bocche di fiumi, piccoli fiumi di risor- 
giva o rami di Livenza e di Piave: Piave di Sinca (4), Be- 
doia, Grassaga, Piavon (5); di paludi, canneti, lagune, tomboli e 


(1) C. PorrirogEnITO, op. e loc. cit.; KRETSMAYR, op. loc. cit. 

(2) STRABONE, op. e loc. cit.; Vitruvio, De Architectura, lib. I, 
cap. IV. 

(3) Cronaca del diacono Giovanni, p. 64. 

(4) Dalla descrizione contenuta nel Patto di Eraclea, questa Piave 
secca o di Sinca sembra che si trovasse fra la Piave e Riva Zan- 
cana; dalla delimitazione contenuta nel Codice del Piovego (vedansi 

una e l’altra più innanzi) sembra che corresse nelle vicinanze di Pas- 
sarella, fra ln Piave e Cittanova. 

Inoltre da un documento riportato dal Biscaro (/I Comune di Tre- 
viso e i suoi più antichi Statuti fino ul 1218 in N. A. Ven., 1901, 
p. 119) pare che si chiamasse anche Piave vecchia: “ a Plave vetere usque 
“ad Bedoiam ,. 

Per tutto ciò si deve concludere che essa era tutt'altra cosa dalla 
Piave secca, di cui parlano alcuni patti conie di confine estremo del ter- 
ritorio eracliano verso oriente: “ id est de Plave majore usque in Pla- 
“ vem siccam, e che in altri è detta Piavicella: “ id est a Plave maiore... 
“usque in Plavisellam ,; ovvero che la concessione imperiale fu in 
tempi diversi diversa; ovvero, e ciò sembra meno probabile, che anche 
la Piavicella fosse chiamata Piave secca; ovvero in fine che ci fu errore 
di trascrizioni. 

(5) Plagione è detto negli antichi documenti. 
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barene ; i canneti di Vidisano e di Cona (1), le lagune di Piave 
e Livenza (2); ricco di selve, come ai tempi di Marziale, fra cui 
la selva Cerbonia, probabile possesso dell’ antica famiglia opiter- 
gina Cervonia (3); disseminato da ruderi di ville e di strade. 

Alle importanti scoperte fatte nel succedersi dei tempi, un’ altra 
non meno interessante 8’ è aggiunta testè per opera dei funzio- 
nari del Genio Civile, fra cui merita di essere particolarmente elo- 
giato il geometra Sforza. 

À poco più di due km. in linea d’aria (Torcello distava 5 
km., Rialto 4 dal continente), procedendosi allo scavo ed am- 
pliamento del Grassaga, si ritrovarono i piloni di un ponte in 
arenaria, nella pietra di molte delle lapidi opitergine, e fra le 
sue rovine in gran copia monete e medaglie di Traiano, Adriano, 
Antonino (4). 


(1) Vedasi più innanzi la descrizione del Patto di Eraclea. 

(2) Della laguna della Piave si parla con quella di Tisagole nella 
sentenza 46 del Codice del Piovego (Muskro Civico pi VENEZIA, Rac- 
coLta Cicogna, (oder Publicorum n. 2562). In essa si legge che le ac- 
que comprese fra il canale (Canal d’ Arco), che andava dall'isola di Vil- 
lafranca a quella di Cittanova, chiamate paludi della Piave e di Tisa- 
gole, venivano concesse nel 1208 a Giovanni e Leonardo Galletto di 
Poveglia per 35 libre di denari da pagarsi in Pasqua. 

(3) Della famiglia Cervonia si trovarono memorie nell’ Opitergino, 
nel Concordiese e anche nell’isola di Ammiana. (G. MANTOVANI, op. cit., 
p. 94; Conton, L’ Archeologia in L'Ateneo Veneto nel suo primo 
Centennio, Venezia, 1912, p. 82). 

(4) Nell'agosto del passato anno, essendosi giunti con i lavori di 
scavo ed ampliamento del vecchio tortuoso alveo del Grassaga al luogo 
letto Fiumicinetto, i funzionari del R. Genio Civile mettevano in luce 
gli avanzi di un ponte, là proprio dove, nell'ottobre del 1883, la Com- 
missione della nostra R. Deputazione di Sto. Patr. per la Topogratia della 
Venezia nell’ Età romana, aveva potuto constatarne sott'acqua gli avanzi 
(Relazione: Da Altino al Livenza, p. 12). 

Furono ritrovate le basi di tre piloni, formanti due arcate; si sup- 
pone però che ne esistesse una terza. La corda di un’arcata misura 
m. 8, quella dell'altra m. 7: la lunghezza dei piloni è di m. 5, onde il 
ponte doveva avere un’eguale larghezza. 

E risaputo che le strade consolari romane erano comunemente 
larghe m. 10 ed alle volte anche più, ma dinanzi ai ponti si restringe- 
vano assai. 

Quello di Concordia raggiunge la larghezza di m. 6, spallette com - 
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Il territorio di Oderzo, dopo la prima fuga del tempo di Rotari, 
nel 640, rimaneva in godimento degli opitergini. Rotari 8’ era limi- 
tato a smantellare le mura della città greca, di disarmarla ; ma Gri- 
moaldo, col pretesto di vendicare i fratelli, nel 664, la radeva 
al suolo e ne divideva il territorio fra i ducati di Cividale, Ce- 
neda e Treviso. | 

Da questo momento i Greci perdevano anche l’ ultimo bran- 
dello del loro duminio nel continente e vi 8’ insediarono i Lon- 
gobardi, politicamente i duchi, spiritualmente i vescovi; ma in- 
tervenuta una nuova corrispondenza fra Longobardi e Veneziani, 
Liutprando ed Astolfo, per por fine ai litigi e dar modo di vi- 
vere al piccolo stato lagunare, ch’ essi miravano ad ingraziarsi, 
concedevano ad Eraclea, la dominante di allora, una striscia di 
terraferma entro confini ben determinati, che, o subito o poco 
dopo, erano fissati precisamente e visibilmente (1). 

Fu tirato un argine, che venne chiamato Formiclino, dalla 
Piave maggiore al Piavon, e in tre diversi punti furono inalzati 
tre monticelli; dal Piavon fu prolungato fino alla Piavicella scen- 
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prese (Dario BrrtoLINI, Notizie Scavi, 1878, p. 282; Gian Lopovico 
BertoLINnI, Portogruaro e Concordia in Le Cento città d’Italia, 
suppl. al n. 12163 del Secolo 28 febbraio 1900. Nè in questo nè in 
quel lavoro c'è la misura del camminamento del ponte, essa mi fu fa- 
vorita cortesemente con altre interessanti indicazioni dal dr. G. C. Rer- 
tolini, direttore del Museo Concordiese). 

Il materiale adoperato per la costruzione era costituito di massi 
squadrati da m. 1,50 a 2,00 X da 0,50 a 0,60, uniti insieme con grappe di 
ferro rivestite di piombo. 

Esso è, come ho detto, in quella pietra arenaria, di cui sono molte 
delle lapidi rinvenute nel territorio opitergino (MANTOVANI, Op. cit.). 

In mezzo ai rottami furono ritrovate dagli sterratori monete e me- 
daglie di Traiano, Adriano e Antonino. 

FI massi vennero abbandonati alla campagna e alcune monete an- 
darono disperse, tuttavia altre furono raccolte da! sopraldetti funzionari, 
i quali ebbero anche cura di eseguire tre chiare fotografie e dei rilievi 
della scoperta. 

Ma di tutto ciò speriamo che venga presto pubblicata una relazione 
illustrata e completa. 

(1) Vedansi i documenti, che contengono questi confini in Orto Kos8r- 
SCHUTTER, Venediy unter dem herzog Peter II. Orseolo 991 bis 1009, 
Gittingen, Vandenhoeck und. Rupprecht, 1868. 
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dente da Oderzo (1); dalla Piavicella alla Livenza e precisa- 
mente a una torre, detta torre del Doge (2), ai confini col Pi- 
gulo Maggiore e con i beni, che il monastero di S. Zaccaria di 
Venezia godeva, per concessione dei duchi longobardi fino dal 
tempo di Ottone I., oltre Livenza, in quel di Grumello e Loren- 
zaga (3). 

A tutti poi, da Grado a Cavarzere, il diritto di far legna 
nei boschi e pascolare le gregge entro zone, del pari ben definite. 

Così agli Iesolani veniva concesso di estendersi lungo il 
corso della Piave fino a Zenson, ai Caorlesi nella selva e nel 
territorio friulano retrostante, ai Torcellani da Campalto alla Piave 
lungo la linea della Fossetta (4). 

Non v’ha dubbio, queste ultime concessioni non implica- 
rono una cessione di territorio, ma soltanto l’uso del bosco e 
del pascolo. L' esame delle carte medievali dimostra che tali con- 
cessioni a favore di monasteri, chiese e comunità, mancanti di 
pascoli e di boschi sufficienti ai propri bisogni, costituiva la re- 


(1) Il Monticano? Osserva il Kohlschiitter che ciò risulta chiaro 
dal docum. di Ottone III in favore del vescovo cenedese: “ Et sicut 
“ Monteganus fluvius decurrit usque Plavesellam et ipsa Plavesella usque 
“ Liquentiam , (VeRcI, Storia della Marca Trevigiana, Venezia. Storti 
1788, vol. I, p. 9). Chiara a me sembra una cosa sola, che questa Pia- 
vicella correva tra il Monticano e la Livenza. 

(2) E assai probabile che questa torre del doge fosse nel villaggio 
di Torre, che solo assai tardi tu detto Torre di Mosto dalla famiglia pa- 
trizia dello stesso nome (M. Cornaro, op. cit., p. 33, n. 4). 

(3) È evidente che questo Pigulo non ha nulla a che fare con le 
Pinete di Iesolo, come pensa il Filiasi (op. cit., to. 3, p. 74), nè con 
quella del Tagliamento, e che si trovava nel territorio di Concordia oltre 
Livenza, in vicinanza dei beni del monastero di S. Zaccaria. 

In uno dei docuinenti dell’Orseolo editi dal Kohlschiitter («dloc. 25 
marzo 996) si legge: “ ex alia parte Linquentiae, quae vocatur Pigulus 
“ major ,. 

Il monastero poi di S. Zaccaria di Venezia possedeva molti beni 
nella pieve di Lorenzaga, e precisamente in Grumello, per «dono del 
conte Inghelfredo, figlio di Grimaldo e Ildeburga, come rilevasi da un 
diploma di Ottone I (GLorIA, Codice Diplom. Padovano, n. 46; ERNESTO 
DxoanIi, La Diocesi di Concordia, S. Vito al Tagliamento, 1880, p. 51). 

(4) Vedansi i Patti imperiali e particolarmente il patto di Lotario 
dell'a. 840. 


18 
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gola e che formavano, come nel caso nostro formarono, oggetto 
di speciali concessioni da parte degl’imperatori sopra boschi e 
terreni di regio diritto (1). 

E la zona stessa concessa in godimento assoluto api Era- 
cliani, non fu una cosa duratura. 

Nè una grande cosa. 

Non grande, qualche cosa di più del margine padovano e di 
quello altinate o torcellano (2). 

Abbiamo ragione di credere però che come gli Equiliani po- 
tevano spingersi fino a Zenson, così gli Eracliani potessero esten- 
dersi altrettanto e che perciò una tale zona raggiungesse in pro- 
fondità Lorenzaga, nei cui boschi i nostri dogi recavansi, per an- 
tica consuetudine, a far le loro cacce annuali (3). Poco importa 
che Lorenzaga fosse concessa nel 762 dai duchi longobardi fon- 
datori dell’Abazia di Sesto a questa loro istituzione, (4) perchè 
in un stesso luogo s' intrecciavano e coesistevano, spesso anche 
pacificamente, i diritti degli uni con quelli degli altri, salvo poi 
a goderli il più vicino o il più forte. 

Nè una cosa duratura, perchè sempre contrastata dal suo 
nascere. 

Con l’andar del tempo poi, Corrado TI. aggregava questi 
luoghi alla giurisdizione del patriarca di Aquileia, proclamandoli 
posseduti un tempo, ma allora non più, dai Veneti, e ne disponeva 
a suo talento (5). 


(1) G. Biscaro, La Polizia campestre negli Statuti del Comune di 


Treviso in Rivista italiana perle scienze giuridiche, Torino, 
Bocca, 1902 vol. XXXIII fase. I e II, p. 54 e seg. 

(2) Del Padovano è superfluo citare la documentazione ch’ esso 
spingevasi fin quasi a Chioggia e fino "ad Oriago (M. Cornaro, op. cit.) 
I conti di Collalto con l’avocazia loro sui beni del vescovo «di Tor- 
cello, e i Vescovi col godimento «el teloneo e del ripatico portarono 
la giurisdizione del Comune trevisano fino sul lembo estremo della ter- 
raferma, da Mestre ad Altino (Lizier, Note intorno alla stor. del Comune 
di Treviso dalle orig. al prine. del sec. XIII, Modena, Forghieri, 1901; 
Biscaro, Il Comune di Treviso e 1 suoi più antichi statuti fino al 1218 
in N. A. Ven,, 1902, pp. 117-119). 

(3) Vedasi il Patto di Eraclea. 

(4) E. DEGANI, op. cit. 51 e 445. 

(5) L'otto marzo 1034 Corrado II donava al patriarca Poppone, per 
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Il patriarca di Aquileia e il Comune di Treviso, sovrappo- 
nendosi al debole quasi nominale contado cenedese, l’abazia del 
Pero (oggi Monastier), sulla destra della Piave, quella di Sesto 
sulla sinistra della Livenza, gli Ezzelini e i Caminesi, in nome 
di questi o di quelli, s' avanzavano con i loro possessi fino sul 
margine lagunare. Ad Altino in bocca del Sione, alla Fossetta 
in bocca della Papaluseria, a Musile in bocca della Piave, a 
Cessalto, stavano le sbarre doganali del Comune trevisano ; (1) 
Musile era detto il Musile del Comune di Treviso, S. Stino e 
Torre erano in mano dei Caminesi. Nelle stesse ville di Staffolo 
e di Barbillo, nello stesso territorio di Cittanova, spadroneggia- 
vano i Trevisani (2). 

Un cronista anonimo, citato dal Filiasi, chiamò questa zona 
continentale “ Lido Ermelo o di Candiano ,. 


ricompensarlo degli aiuti prestatigli nella campagna di Borgogna le terre 
fra Piave e Livenza già possedute dai Veneziani: “ donamus terram 
“quam Venetici olim visi sunt habere infra fiuvios Plavum et Liquen- 
“ tiam iacentem ,. Pro PascHInI, Vicende del Friuli durante il dominio 
della casa imperiale di Franconia in Mem. storiche forogiuliesi, 
1913, p. 14 e seg.). 

(1) Statuti del Comune trevisano nel sec. XIII in A. S. MinoTTO, 
Acta et Diplom.; Doc. ad Belunum, Cenetam, Feltria, Tarvisium, 8pec- 
tantia, Venezia, Cecchini, 1871, vol. lI, sect. I pag. 62; Ana. MARCHESAN, 
Treviso medievale, Treviso, tip. Funzionari comun., 1923, vol. I, 256. 

Nel Cornaro (op. c., p. 44, n. 3) io congetturava che questa Papalu- 
seria si trovasse fra Sile e Piave e molto probabilmente sul canale della 
Fossetta. Non mi apposi malamente, perchè riguardando meglio con 
una lente molto forte la mappa del Marcolina ivi pubblicata (tav. III*) 
rilevavo che un tal nome c’è proprio in tale tratto e precisamente fra 
il Vallio ed il Meolo. 

(2) Il 31 luglio del 1283 in Venezia si decretava: “ Aliqua persona 
“de Venetiis seu de villis Staphyli et Barbelli et aliarum villarum epi- 
“ scopatus Civitatis Nove, que sunt de jurisditione do. ducis et Comunis 
“ Venetiarum non respondeat nec pareat Potestati et Comuni Tarvisii , 
(MrnoTTO, op. cit., vol. II, s. I, p. 68). 

Nella Descriptio viarum del territorio trevigiano (a. 1816) sì legge: 
“ Regula titulata de Mussa et Musseta et de Sancto Amelio habent unam 
“ viam quae incipit a terratorio Noente et finit usque ad Musile Co- 
“ imunis tarvisini , (Bis. com. pi Trkviso, ms. 673, n. 2, c. 40). Per il resto 
vedansi MinoTTO, op. cit., vol. II, s. I, pp. 76, 104 e VEROI, op. cit., 
to. X, p. 29. 
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Così egli si esprime: “edificarono una città di Eracliana 
“ appo i lidi di Candiano, sul lido Ermelo appo Rechiana città ,. (1) 

Che qui pure vi sia della confusione è evidente dal parti- 
colare che di una città sola se ne fanno due. 

Secondo la lezione del Porfirogenito, Eraclea sorgeva in Ter- 
raferma ; il doge Pietro Candiano IV ebbe nell’ opitergino larghi 
possessi (2); nella Cronaca Altinate si nomina presso il Lido 
della Livenza quello di Grumello (3); e finalmente, presso la 
pieve di S. Donà, esisteva una regola intitolata S. Amelio o $. 
Ermelio, onde negli atti della curia trevisana il none di Ermelo 
al territorio sandonatese (4). 

Ecco gli elementi, sui quali il sopraddetto cronista imbastì la 
sua affermazione. Strano però si è che il Filiasi, sulla base di 
questa sola citazione, collocasse poi questo lido di Ermelo fra i 
porti di Piave e di Livenza, dove invece e’ erano i due Pineti; 
(5) meno strano davvero che d’Annunzio, con la potestà dei 
poeti, ne facesse un porto (6). 

Confusione aggiunta a confusione; mentre il lido di Grumello 
stendevasi proprio, come dice la cronaca altinate, contiguo a 
quello della Livenza. 

Dai primi anni della consociazione veneta infatti fino al se- 
colo XIV almeno, esistette la pieve di Grumello, una delle più 
antiche della diocesi concordiese, di cui Lorenzaga non fu che 
una regola (7). 


(1) FiLrasi, op. cit., to. ITI, p. 74, n. 1. 

(2) È probabile che dai Candiani comperassero i Zancani qui la 
Ripa Zancana, come da essi comperavano nelle acque di Murano una 
salina. (FL CORNER, Eccl. ven. et torcell., to. XVII, p. 88). 

(3) Chronicon venetum, p. 39. 

(4) Descriptio viarum del territorio trevisano, già citata; VERCI, 
op. cit. to. IX, p. 163, to. X, p. 78, to. XII, p. 4: AGNOLETTI, Treviso e 
le sue pievi, Treviso, Turazza, 1897-98, par. I, p. 749. 

(5) FiLiaAsI, op. cit., in carta allegata al to. IV. 

(6) Ved. innanzi. 

(7) « villa de Grumeliis iuxta aquam Liventie circa castrum sancti 
“ Steni , (E. DEGANI, op. cit., pp. 22, 47, 103). Se il Simonsfeld avesse 
conosciuto ciò, non avrebbe certo apposta all’accenno del lido di Gru- 
mello nel Chronicum venetum: “ tam in litus Linguentie et Grumellis 
“ quam littus Romandine sive litore lineti, tam per totum terrarum 
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Su questa grande scena lagunare incorniciata dal continente 
e dai lidi selvosi, si svolge il primo atto del grande dramma 
veneziano. 

In Eraclea, in Equilio, in Fine, nel Pineto si sviluppò più 
che altrove la vita politica, mercantile, edilizia della primitiva 
consociazione veneta, perchè qui fu trasportato il centro del 
governo bizantino, dopochè Oderzo, l’ ultimo baluardo continen- 
tale, fu perduta dai Greci (1). | 

Cronache ed iscrizioni in pieno accordo ci attestano che in 
Grado gli ufficiali dell’ imperatore bizantino Eraclio costruirono 
la chiesa di S. Eufemia, che l’ esarca armeno Isacco fece erigere 
a sue spese l’antica cattedrale di Torcello. Recentemente ritro- 
vavasi nel sottosuolo di questa il documento comprovante ciò in 
una lapide che il Lazzarini ha illustrata da pari suo (2). 

Non v'è dubbio che opere uguali e maggiori sorsero nel 
centro della vita politica. Ai profughi opitergini, raccoltisi in que- 
st’ isola, l’imperatore mandava ingenti somme di denaro e Meli- 
dissa fu ribattezzata in Eraclia (Eracliana insula o civitas) per 
riconoscenza di tanto aiuto. 

Con i materiali ritrovati sul luogo o trasportati dalle loro 
antiche dimore o anche importati dall’ Oriente, costrussero e ab- 
bellirono le nuove dimore. 

Artefici valenti non facevan difetto. Se in tutto e per tutto 
la cronaca altinate non è da seguirsi, ha certo valore indiscuti- 
bile la sua descrizione del pavimento dell’ antica cattedrale tor- 
cellana e dell’acquedotto, che per bocche mostruose alimen- 
tava la vasca battesimale. E tale descrizione ci da un’idea di 


“ Plavis, la seguente nota piena di incertezze: “ Huius littoris nusquam 
“ alibi, quantum ego video, fit mentio; sed fortatte est illud quod Fi- 
“ liasi... lido Ermelo nominat, (Chronicon venetum, p. 39 n. 2). 

(1) CuarLes Dienr Etudes sur l’administration byzantine dans 
V Erarchat de Ravenna (568-751) in Bibliotheque des ecoles 
francais d’Athenes et de Roma, 1888, fasc. 53, p. 50 e seg. 

(2) G. B. MonticoLo, La (Cronaca del Diacono Giovanni e la 
storia politica di Venezia sino al 1009, Pistoia, Bracali, 1882, p. 41; 
Virt. LAZZARINI, Un’ iscrizione torcellana del sec. VII in Attì del 
R. Istituto Veneto di Scienze lettere ed Arti, to. LXXIII, pa. 
II°, pp. 387-397 con tavola. 
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quello che poteva essere la più antica Eraclea, con magnificenza 
costrutta (1), e a petto della quale la nuova ricostruita dai Par- 
tecipazi, “ Cità niova ,, era una piccola cosa: “ Ab Heraclio im- 
“ peratore magnopere constructa sed vetustate consumpta, Vene- 
“ tici iterum illam parvam composuerunt (2). 

Qui fu il cuore del giovane Stato. Qui furono fissati i primi 
rapporti di commercio e di convivenza sociale con i re d’ Italia; 
qui nel 727 rifugiavasi l’ esarca Paolo dinanzi alle armi di Liut- 
prando e di qui usciva, scortato da navi e marinai, alla riconquista 
di Ravenna; qui si fecero i primi esperimenti politici dal ducato 
al magistero dei militi, dal maestro dei militi al duca, con le 
convulsioni e gli orientamenti comuni a tutti gli stati nascenti in 
cerca di una costituzione propria, di un proprio reggimento, di 
uno stabile assetto. 

Spostata la sede del governo da Eraclea a Malamocco nel 
742, non cessò Eraclea di primeggiare e di sperare in una ri- 
surrezione. 


Arsero perciò più vivi i dissensi. Equilio e Malamocco muo-. 


vono in guerra contro Eraclea e Grado. Eraclea ne ha la peggio; 
Malamocchini e Iesolani la cingono con una poderosa flotta di 
assedio, la smantellano, confiscano il suo territorio a beneficio 
dello stato e di Equilio, che da allora forse stendeva la sua giu- 
risdizione fino alla laguna di Caorle (3). 

Con la distruzione di Eraclea, tutta la regione perde ogni 
importanza nella vita politica e comincia per essa una nuova vita 
assai più modesta. 


(1) Dopo la critica del Besta (0p°. ci.°) non è certo possibile trarre 
le conclusioni del Monticolo circa gli artefici (G. MontIcOLO, Studi e ri- 
cerche per l’ edizione dei Capitolari antichissimi delle arti veneziane, in 
Bollettino dell’Istituto storico ital., 1893 N. 13, p. 16 e seg.); 
ma la descrizione della cattedrale di Torcello qual era ancora nel pro- 
babile tempo «ell’autore del Chronicon (sec. XII ha un valore in- 
discutibile (Chronicon venetum, pp. 7-9). 

(2) È evidente che il diacono Giovanni (p. 64) allude alla rico- 
struzione dei Partecipazi. 

(3) L’anonimo autore del Chronicon venetinan (p. 42) parla di una 
sola distruzione; il diacono Giovanni di due (pp. 102 e 103); ma il Mon- 
ticolo pensa che errasse questo cronista, non quello (La cronaca del 
diac. Giov, e la storia politica di Venezia ecc., p. 79). 


ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE ECC. 279 


Le nobili casate trasportano i penati nelle isole realtine e 
qui rimangono, nella grande maggioranza, vignaioli, mandriani di 
pecore, di cavalli, di porci, cacciatori, pescatori, salinatori e noc- 
chieri. 

Non per questo si manifesta ancora quella decadenza, che 
doveva essere la causa della sua morte. 

Comincia soltanto un periodo di vita nuova, in prevalenza 
agricola e commerciale, che, mercè le cure dei privati e dello 
Stato, ma soprattutto mercè le cure dei due episcopati di Iesolo 
e Cittanova, raggiunge un certo splendore. : 

Stato e patrizi non abbandonano questi luoghi. 

Agnolo Partecipazio rifabbrica Eraclea, per quanto più pic- 
cola, come principe e come eracliano. L’ atto di Giustiniano Par- 
tecipazio, che fa trasportare da Equilio le pietre necessarie per 
compiere la costruzione di S. Marco e dell’abazia di S. Ilario, va 
inteso con discernimento e forse soltanto in rapporto ai suoi fa- 
migliari possessi (2). Nell’ 840 Pietro Tradonico, valendosi delle 
buone relazioni con il colto e pio marchese del Friuli, Everardo, 
che nella vicina Musestre ama dimorare ed accogliere col caro 
poeta Sedulo Sesto libri e studiosi (3), ottiene da Lotario la ri- 
conferma degli antichi diritti concessi da Liutprando sul retro- 
terra, forse con l’ aggiunta dell’estradizione dei malfattori e dei 
servi (4). 


(1) GLORIA, Codice Diplom. Cad. doc. 7; G. B. MonticoLo, La cro- 
nuca del diacono Giovanni e la storia politica di Venezia, p. 85, G. 
MAÙzemin, Le abuzie veneziane dei SS. Ilario e Benedetto e di S. Gre- 
gorio, Venezia, Emiliana, 1912, p. 53. 

(2) F. STEFANI, Alcune notizie dei duchi e marchesi della Marca 
del Friuli e di Verona da Carlo Magno alla pace di Costanza (776-1183), 
Venezia, Commercio, 1863, pag. 13-16; F. DepPoin, La duc Ebrard de 
Frioul in Annales do la Societé d’Archélogie de Bruxelles 
XIII, 1899, p. 45 e seg.; CapETTI, Due voci di esuli nel sec. LX in Mem. F o- 
rogiuliesi, 1908, p. 79; P. HirscH, Die Erhebung Berengars I von Frioul 
zum Koniy von Italien, Strassburg i. E. 1910; F. Novati, Le origini, 
Milano, Vallardi, p. 152 e seg.; Pio PAScHINI, Le vicende politiche ‘e 
religiose del Friuli sec. nono e decimo in N. A. Ven., 1911, pp. 40-46. 
Luci SUTTINA, La sottoscrizione del marchese Eberardo in un salterio 
della sua bibliotecain Mem. storiche forogiul., 1912, fasc. 4, pp. 300-303. 

(3) WusrEeNFELD, Venetorum historia, Gottinga, 1846, p. 82. 
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Nell’ 864, si ripopola Fine, relegandovi una parte dei servi 
del sopraddetto principe, l’ altra parte vien mandata nell’ isola di 
Poveglia (1). Nell’ 881 Orso Partecipazio si fa costruire un edi- 
ficio in Cittanova (2). Nella seconda metà del 900, Candiano IV 
(959-976) le da un più largo respiro sul continente, rintuzzando 
la risorta Oderzo, che vorrebbe riprendersi la zona continentale 
eracliana. 

E poichè il vescovo di Belluno, uno dei vescovi più intra- 
prendenti dell’ alto medioevo, forte di una concessione di Ottone I. 
ha invasa questa zona, Pietro Orseolo II. col blocco e con trat- 
tative diplomatiche, che culminano nell’ assemblea del 998 in 
Staffolo, poco lungi da Cittanova, sulla terraferma, presente il fior 
fiore dei conti e dei vescovi della marca imperiale, glielo riacquista 
per la terza volta (8). 

Ad essa, come a Grado, dedica le sue cure, restaurandola 
dai danni del tempo e degli Ungari (4) e fabbricandovi un palazzo 
di bell’ aspetto “ pulchrae imaginis , con una cappella vicino (5). 
Fa rivivere tutto intorno il movimento commerciale, ottenendo dai 
vescovi di Treviso, di Ceneda e dello imperatore privilegi e favori, 
delle libere piazze di mercato sul Sile, sulla Piave, sulla Li- 
venza (6). Nel porto di Equilio, nella sera dell’ Ascensione del 
1000, fa la prima tappa della spedizione in Dalmazia (7). 


(1) RoMANIN, op. cit, vol. I. p. 188. 

(2) Cronaca del diacono Giovanni, p. 126. 

(3) KoHLScHUTTER, op. cit.; PELLEGRINI, Ricerche sulle condizioni 
politiche di Belluno fino al sec. X e specialmente del vescovo Giovanni 11 
(963-995), Belluno, Cavessago, 1870; G. L. AnpRICH, Il vescovado bel- 
lunese in Antologia Veneta, Feltre, Castaldi, 1900, pp. 55-62 e 
242 -249. 

(4) Nel 900 gli Ungari entravano in queste lagune e ne mettevano 
a sacco le città. 

Anche nel narrare questo fatto a lui contemporaneo, il cronista 
Giovanni ci da una novella testimonianza che Cittanova, Fine ed Equilio 
erano delle isole: “ Ungri vero...ad Venecias introgressi cum .. navibus, 
primo Civitatem Novam, concremaverunt deinde Equilum, Finem etc. , 
(Cronaca del diacono Giovanni, p. 130). 

(9) Cronaca del diacono Giovanni, p. 150. 

(6) ArcH. STA. VEN., Pacta, lib. Blancus, docum. XVI. 

(7) Cronaca del diacono (riovanni, p. 156. 
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E nel 1010 Ottone, suo figlio, regola in un patto, ch’ è una 
piccola carta costituzionale, i rapporti degli Eracliani col Fisco, 
importantissimo documento, dal quale traiamo in gran copia lumi 
sulla topografia della regione e sulla vita sociale degli abitanti (1). 


(1) Questo patto fu pubblicato dal CornkR (Eccl. Ven. et torcell., 
to. XXVIII, pag. 357 e seg.), dallo ZANETTI (Dell origine... della moneta 
vineziana, Venezia, Albrizzi, 1750, p. 48), dal RoMaNnIN; ma anche questi 
come gli altri con alcune gravi inesattezze. Lesse “ detona , invece di 
“de Cona ,, “ tenegranaga , invece di “ tene Grassaga ,, “ Surmiclino , 
invece di “ Furmiclino ,, come si legge in tutti i documenti dell’ Orseolo 
(KOHLSCHUTTKR, op. cit.). 

Per ciò e per necessità di documentazione, credo opportuno di 
pubblicarne di nuovo qui quella parte chie contiene le indicazioni topogra- 
fiche, togliendola dalla fonte più antica, cioè dal libro II dei Puttr. 

i.a data premessa al documento in questa fonte è nel Codice del 
Piovego (sentenza 39 c. 162* e seg.) il 1015, il Romanin lo afferma del 
1009, il Gfrérer, basandosi sul calcolo dell’indizione e su altre ragioni, 
del 1010. 

“In nomine Dei aeterni mense martii indictione septima Rivoalti..... 
“ Nomina idest Johannes Barbolani de Rivoalto, et Noni (Nono nel Cod. 
“ del Piov.) de Fines et Natalis de Cervola (De Crevola nel Cod. del 
“ Piov.), similiter de Fines, in placito et super vos inde iurastis ad 
sanctas Dei quatuor Evangelia de ipsum plus quod nobis subiacere non 
debeatis admodo in antea. 

“ Allia nec remansit de ipsam plus quod vos amplius requirere de- 
beamus, nisi tantum quando nos debemus venire ad Liquentiam ad 
venandum, debetis nobis per unumquemque massarium semel in anno 
dare pullum unum et fogatiam unam et unum denarium de vino, et 
pobiscum debetis stare ibi usque dum nos steterimus et quantas vices 
ibi venerimus, vos cum nos adire debetis, et nos vobis dare debemus 
mancusios quinque propter ipsum foenum quod vos debetis facere, 
et ducentos pisces si pacem extiterint, angarias ad Fines et usque ad 
Equilum facere debetis et si fossadum apertum fuerit usque ad Lau- 
riazagam, et si fuerit gastaldum de vestro loco habitante pro utilitate 
et necessitate vestri loci «debetis illum deportare usque ad nostrum 
palatium et si de alio !oco fuerit gastaldio non amplius quam ad 
Equilum. 

“ De venatione selvatica, de porco a bimo in antea debetis nobis 
aducere caput et peles et si minus quam bimo fuerit nihil nobis dare 
debetis et qui eum aprehenderit ipse nobis aportare debet et si fuerit 
cervum, sola patula, de Cannedo de Vidisano et de Cona qui ibi vincos 
inciderit, debetis dare in palatio singulas corbes de medio modio cum 
oro parvo. | 

“ De paludes ad comprebensas Bragas et Plave de Sincas usque 


R 
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Ma ai vescovi, ai monasteri, agli abitanti spetta soprattutto 
il merito di questo periodo di vita nuova. | 

Per opera dei due vescovi di Cittanova e di Iesolo sorsero 
chiese numerose; ben 42 ne annoverava l’ Inventario dell’ equi- 
liano e la maggior parte con pavimento a mosaico come S. 
Marco (1). 

I monaci di queste isole gareggiarono con quelli della circo- 
stante terraferma, delle abazie di S. Michele di Brondolo, S. Ila- 
rio, Mogliano, S. Stefano di Altino, Pero (Monastier), Sumaga, 
Sesto, nell’ infrenare le acque e sviluppare l’ agricoltura. 

E il popolo, in prevalenza semplice e rozzo, fatto più rozzo 
per successive immigrazioni di servi dal continente, che parlava 
un dialetto poco intelligibile e viveva mezzo selvaggio (2), so0g- 
getto al doge come a un feudatario, cui doveva prestare deter- 
minati servizi e curiose forme d’ omaggio (gli abitanti di Fine c 
quelli di Poveglia dovevano recarsi nella seconda festa di Pa- 


in Rivo Zanchani debetis omnes paludes et ripas concludere cum gri- 
solas et vestra retia ad maseratam mittere et formes facere, absque 
ulla datione, et sicut tenet Linquenteseno omnia, recto tramite, usque 
in Caput Argeles, excepto paludes quae sunt de episcopatu S. Petri et 
“ lrabetis propriam vestram silvam a comprehenso Cerbonio et tene (tenus) 
Grassaga et Maliso una ripa cxiente usque in Bedoia et inde in antea 
“usque in termine qui dicitur Argele Surmiclino (Furmiclino nei doc. 
“ dell’ Orseolo), glandaricum et stirpaticum omnia est in vestra pote- 
state, nam porcos qui exierint glandaricum de silva nostri palatii; 
vos debetis navigare usque palatium. 

“ Quam vos nobis et ad nostrum palacium hec omnia cum adim- 
plere debetis omnisque tempore cum summa iustitia et rectitudine quod 
quocumque tempore de totum plus quod de rectro tempore usque modo 
fecistis, aliquid requirere temptarerimus exceptum tantum hoc quod 
supra intromissum habemus, tune componere promittimus cum nostris 
successoribus vobis et vestris hoeredibus auri libr. XX et haec secu- 
ritas ut supra continet, maneat in sua firmitate in perpetuum ,, Se- 
guono le firme del «doge e di molti altri. 

Chiude: “ Ego Foscarus presbiter et not. complevi et roboravi anno 
“ MXV,.(ARrcH. Sta. VEN., Pacta. II, c. 91°). 

Per alcuni dei luoghi nominati in questo patto, vedasi la Carta 
allegata. 


(1) M. Cornaro, op. cit., p. 75. 
(2) Chronicon venetum, p. 42. 
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squa in Palazzo a ricevere il bacio della pace dal doge) (1) era 
imultiformemente operoso. 

Come ai tempi di Cassiodoro il sale costituiva uno dei pro- 
dotti principali. Qui, come a Pellestrina, come a S. Ilario, come 
nelle stesse isole realtine, si lavorava indefessamente a produrre 
il quantitativo richiesto dalle esigeuze dell’esportazione, cresciute 
così da dover importarne dalla Dalmazia, dalla Rascia o Serbia, 
da Alessandria, Damieta, Tripoli, Cipro e perfin da Maiorca (2). 
| Nelle lagune di Fundazo e di Trigno, fra Cava Zuccarina e 

Grisolera, c’ erano ben 34 saline, le saline di Marturello di No- 
no (3), di S. Maria, di Cannaregio condotte da una società, che 
s'era assunta ogni spesa di manutenzione, arginature, derivazioni 
d’ acque e chiusure (4), tutte opere in cui, come nel costruire 
molini, si era abilissimi. i 

E dopo il sale, la pesca, la caccia, la legna, la coltura delle 
vigne e degli orti, la navigazione (5). 


(1) G. B. MoxticoLo. La cronaca del diacono (rtovanni e la storia 
politica di Ven., p. 80. 

(2) BartoL. CkccHETTI, Lu vita dei Veneziani nel 1300 in Arch. 
Ven., 1885, to. XXX, pp. 29-30. Dal Cecchetti come da altri si «lesume 
che * Fundamentum , era detta l’area della salina; orbene nel delta 
ilariano fra il canale di Vigo e Lizafusina c'era un canale detto “ Fun- 
damenta , (v. CornARO, Op. cit., tav. XIV). 

(3) Io penso che fra questo Nono e il Nono di Fine nominato nel 
Patto di Eraclea ci sia una stretta attinenza ; il luogo corrisponderebbe 
certamente. 

(4) Codice del Piovego, sentenza 49. 

(5) Per quanto riguarda il sale e la grande navigazione marittima 
è inutile citare la celebre lettera di Cassiodoro e quella di S. Girolamo. 
Per quanto invece riguarda la pesca, la caccia, l’ agricoltura e la piccola 
navigazione, giova richiamare, a testimonianza dell’ antichità di tali oc- 
cupazioni, il commento di Servio al v. 262 del 1. I° delle Georgiche: 
“ Pleraque pars Venetiarum fluminibus abundans lintribus exercet omne 
“ commercium, ut Ravenna, Altinum. Ubi et venatio et aucupia ct agro- 
“ rum cultura lintibus exercet , (con piccole barche, sandoli, si esercitarono 
sempre, vedasi in CORNARO, op. cit., p.171 n.2, e si esercitano ancora la pesca 
e la caccia); e la lettera di Sidonio Apollinare all’amico Eronio nel 456, 
in cui si parla «dei battellieri veneti, che esercitavano la navigazione flu- 
viale sul Po, da Brescello in giù (G. PavanELLO, Zu strada e il tra- 
ghetto della Fossetta — Strade, traghetti e poste della Repubb. veneta 
in Ateneo Veneto, vol. I, fasc. 3 e vol. II, 1906, pp. 4-7). 
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Eran le lagune di Cittanova e di Iesolo i luoghi preferiti 
dai pescatori di tutto il dogado, dai singoli e dalle compagnie, 
che per quanto poco numerose (il trust fu sempre osteggiato dagli 
antichi veneziani per vantaggio dei poveri) esistevano anch’ esse. 

Dalla laguna di Tragolo il vescovo di Equilio ritraeva an- 
nualmente 3000 cefali e 5000 pesci d’ altre speeie (1). 

Dovunque si allevavano e s’ istruivano in gran copia, presso 
speciali famiglie, in cui vigeva la tradizione, cani, astori, giri- 
falchi e sparvieri (2). Di questi uccelli di rapina, meravigliosi 
strumenti di caccia, eran gelosi i nostri dogi non meno che i 
principi della Terraferma. Essi soli potevan concederne l’ espor- 
tazione ; ed un bel falco di Gherardo da Camino per poco non 
diventò cagione di guerra fra Veneziani e Trevisani. 

Mazori (aves maiores) chiozzi (aves clausi) cioè tutte le spe- 
cie di anatre selvatiche, faggiani, martore, cervi, cignali erano 
le prede più comuni. 

Al doge dovevan dare di consueto gli Eracliani il capo e iì 
piedi dei cignali da un anno in su, le corna dei cervi, con cui 
ornavan le pareti delle loro dimore; gli Iesolani pelli di mar- 
tora; faggiani quelli di Villafranca; mazori e chiozzi ogni con- 
duttore di terra pubblica. E quando si facevano le grandi cacce 
annuali, svago ed esercizio guerresco ad un tempo per conse- 
guire agilità di movenze e abilità di tiro, dovevano fornire al 
principe e al suo seguito un pollo, una focaccia, un denaro di 
vino per famiglia, il fieno e ducento pesci, stare ai suoi ordini, 
seguirlo a suo talento, prestargli servizio di gondole per tutto il 
paese di loro giurisdizione, da Equilio e da Fine fino a Loren- 
zaga, per le quali prestazioni però, avevano in ricambio cinque 
mancusi ogni volta e perpetuamente il diritto di chiudere con 
graticci gli specchi d’ acqua, tenervi le reti al macero, derivar 
acque per i loro molini, tagliar vimini nei pubblici canneti (3). 


(1) CECCHETTI, op. cit., in Arch. Ven., 1885, to. XXX, pp. 39-51; 
Codice del Piovego, Sentenza 67. Il Filiasi (op. cit., to. 3, p. 122) lesse 
Nugolo invece di Tragolo. 

(2) Chronicom venetum, p. 42. 

(3) Patto di Eraclea. Questo patto merita di essere confrontato 
cor quello esistente fra il vescovo di Concordia e i suoi soggetti. A_Cor- 
dovado, ad esempio, dove egli soleva dimorare più di frequente, gli abi- 
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Dai boschi delle isole e dei lidi, ma specialmente da quelli 
del retroterra, ritraevano la legna da ardere e da costruir navi. 

La provvista della legna da ardere per i bisogni invernali, 
fu sempre uno dei più gravi problemi della Signoria e ciò nono- 
stante, in Venezia si ebbero spesso a deplorare, fra le persone 
povere, morti per gelo (1). 

Ogni famiglia doveva darne una peata (barca piatta e larga) 
di 20 carra al Fisco; quelli di Caorle fornire il legname necessario 
all’ Arsenale (2). 

Dagli orti traevano, come ora, erbaggi, rape, navoni, quei 
navoni, che servivano spesso quali proiettili di scherno nei tu- 
multi popolari (3); dalle vigne, di cui presentavano in certe ri- 
correnze ai padroni alcuni palmiti (4) il vino; dai canneti i vi- 
mini con cui intessevano ceste d’ ogni specie. Per il godimento 
dei canneti pubblici di Vidisano e di Cona gli Eracliani manda- 
vano in dono al doge due corbe dall’orlo piccolo, ogni anno (5). 

Vetturali delle acque, come i loro antichi padri, le corre- 
vano in tutte le direzioni, da un centro all’ altro, stringendo in 
una fitta rete di comunicazioni i castelli e i monasteri della ter- 
raferma con l’ emporio di Rialto (6). 

L’ abate di Monastier era chiamato, come i vescovi di Cit- 
tanova, di Equilio, di Caorle e di Castello, a seder arbitro nelle 
loro contese; fors' anche Walperto di Cavaso entrato per il suo 
matrimonio con Palma degli Ezzelini in possesso delle terre di 


tanti di quella villa dovevan dare “ ei lectos fenum equis, ligna, erbam 
“ equis quando est tempus,... et a quolibet massarium unum pullum in 
“ estate, et unam gallinam in hyeme, (E. DEGANI, Il Comune di Porto- 
gruaro, Udine, Del Bianco, 1891, p. 54 e seg.); FILIAsI, op. cit., to. III, 
pp. 148, 150 e seg.; B. CECCRRTTI, op. cit., in Arch. Ven., 1885, to. 
XXX, pp. 52-58); PicortI, ZI Caminesi e la loro Signoria in Treviso, 
Livorno, Giusti, 1905, p. 153. 

(1) M. Cornaro, op. cit., pp. 14, 30 e seg. 

(2) G. B. MonticoLo, La cronaca del diacono Giovanni e la storia 
politica di Venezia, p. 79. 

(3) Giustina ReNIER-MicHIRL, Origine delle feste veneziane, Milano, 
1829, vol. I, p. 105. 

(4) Chron. ven., p.9; Chron. gradense in Cron. ven. antich. p. 32. 

(5) Patto di Eraclea. 

(6) G. PavaneLLO, Lu strada e il traghetto della Fossetta. 


2861 ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE. ECC. 


S. Donà, interveniva negli affari di Lio Mazor (1); Bertuccio Dolfin 
sposava la figlia di Richelda di Zensone, ereditando con il possesso 
della ricca signora dei Castelli anche l’ avversione del caminese 
Gherardo; Tolberto e Gaia da Camino e Samaritana Malatesta, 
erede dei diritti di Gaia, erano, per questa rete, in continua co- 
municazione commerciale e politica con Venezia (2). 

Dalla dogana di Cessalto passavano i nostri macellai con pe- 
core e bovi, che spesso venivano per rappresaglia sequestrati e 
avviati a Treviso, lungo le infinite vie terrestri, dotate di ponti 
di legno o di pietra, antiche e nuove, che i Caminesi ebbero cura 
di riattare (3). | 

Sembra che in questo tempo il primato nella navigazione lo 
tenessero gli abitanti di Fine, perchè nel 1265 figurano soli con 
i Chioggioti, gli Anconetani e gl’ Istriani nei patti col vescovo di 
Treviso, cui dovevan pagare 4 denari per barca, in Mestre e 
sulla Piave (4). 

Da Fine continuava a passare l’ antica via lagunare romana (5). 
E a facilitare, a garantire, quant’ era possibile, poichè i contrab- 
bandi e le aggressioni non mancavano, la navigazione e il movi- 
mento commerciale, sorgevano dovunque posti di guardia, ospizi 
e lanterne. 

Posti di daziarii armati c' erano a Revedoli, S. Margherita 


(1) Codice del Piovego, sentenze 67 e 47; G. B. Vercr, Storta degli 
Ecelint, Bassano, Remondini, 1779, to. 3, p. 148 e seg.). 

(2) In questa parte della “ terra prava italica ,, nella Marca trevi- 
sana e nel Cenedese, fu tutta una fiorita di castelli giocondi. Nelle di- 
more degli Strasi a Noventa, non meno che a Levada, trascorse dolci 
gioie d’amore il trovatore Sordello (A. MarcAFSAN, op. cit., vol. II, 
p. 271 e seg.). 

(3) MinoTTO, op. cit., Codex tarvisianus, pp. 169-171; A. Mar- 
cHESAN, Gata da Camino, Treviso, Turazza, 1904; PicortI, op. cit., 
p. 154; PavanELLO, Za strada e il traghetto della Fossetta, p. 27-85. De- 
scriptio viarum già citata. 

(4) CarLo AcnoLenTtiI, Zatorno alla Dominicalità delle Decime tin 
Diocesi di Treriso, Documenti, Treviso, Turazza, 1892, opus. IT, p. 22: 
A. MARCHESAN, Zreviso medievale, vol. TI, p. 334. 

(5) Fiorentissimo era sempre il mercato e porto di Portogruaro 
fondato nel 1140 dal vescovo concordiese Gervino (E. DEGANI, Zl Co- 
mune di Portogruaro, p. 23 e seg.). 
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di Caorle, come al Tagliamento, Buso, Anfora e Caorle, Basili- 
che, Lignano e Loreo. 

Una lunga catena di ospizi formavano i monasteri di S. Mar- 
gherita di Caorle, di S. Pietro di Romatina, di S. Croce, S. Gior- 
gio e S. Leone in Pineto, S. Vito di Iesolo, che il doge Pietro 
Ziani, nel 1228, beneficava nel suo testamento (1). 

Nel 1112, settant’ anni prima che a Fusina e a S. Giuliano, 
con l'approvazione del doge Ordelafo Falier, ne sorgeva uno nel 
delta plavense presso Musile, sul confine trevisano (2). 

E come sulla torre di S. Nicolò e a S. Giuliano, così anche 
nella laguna di Equilio e nel Pineto, stavano accese dall’ottobre 
al marzo delle lanterne. Servivano, nelle notti degli altri mesi, 
come servivano durante il giorno, di norma ai marinai le macchie 
dei pini nereggianti lungo i lidi (3). 

Mercè dunque lo stato e il patriziato e, in maggior propor- 
zione, mercè l’ opera indefessa e amorosa dei vescovi, dei mona- 
steri, degli abitanti (ai monasteri ed alle persone povere solevasi 
per antica tradizione dare in elemosina, nelle grandi solennità, 
pali e fascine per sostenere i lidi e contenere le acque (4)), la 
regione eracliana continuò a vivere una vita secondaria sì ma 
prospera e lieta, turbata di quando in quando da incursioni di 
feudatari continentali e di corsari illirici, celebre fra tutte quella 
del pirata Gaiolo, onde alla festa delle Marie maggiore solennità ed 
importanza politica, ma non infestata da micidiali contagi e da 
debilitante malaria. 

Le bocche dei fiumi, gli specchi d’ acqua marina, isole, ba- 


(1) B. CxccHETTI, op. cit., in Arch. Ven., 1885, to. XXIX, p. 9, 
n. 1; M. Cornaro, op. cit., p. 60. Per il testamento del doge Pietro 
Ziani (sett. 1228) vedasi B. CECCHKTTI, La vita dei Veneziani fino al 
1200, Venezia, Naratovich, p. 68 e seg. 

(2) Corxaro, op. cit., pp. 55 e 60. 

(3) CkccHETTI, La vita dei Ven. nel 1300, in Arch. Ven., 1885, 
to. XXIX, p. 1°, to. XXX, p. 54, n. 5. 

(4) “ Consuerunt patres nostri in solemnitatibus Natalis ete.... qui- 
“ buscumque annis.... tam monasteriis, quam miserabilibus personis elee- 
“ mosinas facere ete.... nunc et nos quoque ut inmitemur morem sanc- 
“ torum progenitorum.... ubi atterrationes sine pallatis facere non possit 
“ propter cursum aquarum etc. , Znt. Cod. Am. Svajer. FILIASI, op. cit., 
to. III, p. 234, n. 1. 
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rene, velme, pantiere, tombe, cone, rivi, code dei rivi, braghe, 
rami, scomenzere (1) seguitarono, poco su poco giù, a mantenersi 
nelle stesse condizioni fino al 1300. 

A cavaliere del 1300, al disopra del Pineto maggiore, fra 
Iesolo e il Velado (canale), fra il Canal d'Arco e la Piave esistevano 
ancora le lagune di Fundazo e di Trigno; soltanto le saline di 
Marturello, Nono, S. Maria e Cannaregio non erano più attive. 

Sulla sinistra, la grande laguna di Trago; sulla destra 
quella di Caorle. 

Al disopra di Fundazo e di Trigno le lagune e i canneti di 
Flexolongo o della Precastellana, compresi fra il canal di Po- 
vegliola, il canale del Doxe, i due Tortoli maggiore e minore. 

Sulla sinistra, le lagune di Tisagole e della Piave con l’isola 
di Villafranca; sulla destra il vasto specchio d’ acque di Pre 
Marello e il golfo della Livenza. 


(1) Le Barene sono depositi fiuviali induriti dall'acqua marina. 
Esse sporgono come isole sulle acque e sono asciutte, tranne nei casi 
delle maree straordinarie solite ad avvenire nei novilunii e nei pleni- 
lunii, soprattutto negli equinozi e con i venti lunghi di scirocco. Pos- 
sono facilmente ridursi a terreni ci pascolo e di coltura col costruirvi 
degli arginelli di confine alle maree, le quali sogliono giungere sino ad 
esse scorrendo per piccoli canali detti ghebbi (rigagnoli). 

Le velme sono invece un effetto del mare. Esse formano le go- 
lene o labbri dei canali, per i quali la marea scorre dal basso verso 
l'alto dei bacini e nel riflusso ridiscende. Soglionsi in esse conficcare i 
pali (mede o mete) a indizio dei canali stessi. Si sfasciano facilmente a 
ogni piccolo urto, tanto la materia loro è mobile e minuta (M. CornaRO, 
op. cit., p. 143). 

Chiamansi Braghe le arginature fatte per prendere il pesce (Du- 
CANGE); Comenzarie o Scomenzere i canali dall'arte iniziati e affidati poi 
per lo scavo alla corrente del flusso (BogRIO, Dizionario del dialetto ve- 
neziano). Le Pantiere sono isolette spesso coperte d' acqua, indicatissime 
per uccellare; vi si accedeva con i soli “ sandoli , imbarcazioni piccolis- 
sime e leggere (M. Cornaro, op. cit., p. 94 n., 138 n., 160 n., 171 n. e 
vedasi indietro). Le Tumbde o Tombe, onde i Tombelli, sono rialzi o dossi 
più elevati, frequenti nei cordoni litorali. Le Cone erano incuneamenti 
o insenature. 

Braghe e più spesso Tombe e Cone assunsero il valore di nome 
proprio. C’ era una palude di Cona qui nelle lagune di Eraclea, ce n’ era 
una in quella altinate ed altre altrove. 
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E finalmente, ancora più in alto, press’ a poco nella stessa 
condizione, in cui si trovavano al tempo. di Ottone Orseolo, 
cioè nel 1015, le lagune e le barene, le paludi e i canneti del- 
l’ episcopato dell’ antica isola eracliana. 

Il 29 marzo 1300, due dei tre giudici del Piovego, accom- 
pagnati da una piccola schiera di testimoni, i più vecchi e i più 
onesti pescatori di Lio Mazor e di S. Nicolò dei Mendicoli; da 
frate Agostino, vescovo di Cittanova; da messer Poltronio, prete 
e notaio di S. Maria Zobenigo, procuratore del podestà di Citta- 
nova, Marco Malosto, circuivano, col documento dell’ Orseolo alla 
mano, i luoghi in esso indicati; riconoscevano che nè il Vescovo 
nè il Comune, detenevano acqua alcuna, su cui non avessero sa- 
crosanto diritto ; rinnovavano le mete o confini: dalla bocca di 
Bertolino a quella di Berno, da Berno al Cavo Storto, dal Cavo 
Storto a Damiano, da Damiano allo Zampegno (il Zopegno della 
carta allegata), per tutta l’estensione del golfo della Livenza 
fino a Capo d’Argine (sulla Livenza stessa), dalla Braga al Cavo 
della Passeraria (Passerella), dalla Passeraria alla palude o laguna 
di Rebesega, in cui trovavasi Cittanova, chiusa in un vero qua- 
drato di canali, dalla Rebesega alla Coda della Passeraria, alla 
Coda di Premantello (il Premarello del docum.) e alla Piave 
de Sinca (la Piave Secca del diploma di Lotario ?) ed, in fine, 
proclamavano di pubblico diritto e intimavano di tenere sgombro 
ed aperto, a vantaggio comune, tutto il resto intorno, cioè: ca- 
nali, rivi, code dei rivi, rami e scomenzere (1). 


(1) Vedansi le sentenze 39, 4%, 47, 67 del Codice del Piovego. Di 
esse trascrivo solo il brano più importante : la conclusionale della sen- 
tenza 39 riguardante Cittanova e la descrizione particolareggiata dei 
confini della sua giurisdizione pubblica: 

“ Cum ipse dominus Episcopus Comune et homines Civitatis nove 
“ et alii eorum predecessores dictas aquas et paludes possiderint et te- 
“ nuerint pacifice et quiete longo tempore iam elapso. Ita quod eisdem 
“ lomino Episcopo Comuni et hominibus Civitatis nove nichil de dictis 
“ aquis et palludibus per nostrum officium dicere possimus cum non re- 
“ tineant aliquid occupatum infra dictos confines de aquis et pupblicis 
“ Comunis a dictis terminis et confinibus sive metis ipsarum aquarum et 
“ palludum extra ipsis domino Episcopo et eius Episcopatui ac Comuni 
“et hominibus Civitatis nove, sylentium in perpetuum ponendo, ut a 
“ dictis confinibus et terminibus extra semper debeat esse publicum ot 
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Ma dal 1300 al 1400 le cose RA verso la catastrofe 


con una celerità spaventevole. 
Nel sec. XIV la condizione di tutte le legni veneziane è 


allarmante. 
Dal Volpego, da Fusina, dal Bottenigo, dove da due secoli 


circa la Brenta riversa i suoi detriti, da S. Giuliano, da Cam- 
palto, i fiumi lasciati liberi avanzano con i loro coni di deiezione, 
ingenerando febbri e malaria in Venezia stessa. 

A S. Angelo di Contorta s’ arriva perfino con le cavalcature ; 
a Campalto si lavora la terra in quella punta sulla quale poi i 
Morosini innalzeranno una villa; a S. Marta, a Cannaregio si è 
sviluppato il canneto; nello stesso Canal Grande si sono formati 
dei banchi, che il popolo ha già ridotto ad ortaglie. 

E contemporaneamente anche il mare si fa minaccioso, rode 
i cordoni litorali, invade la laguna. 

Da Malamocco i monaci di S. Cipriano devono esulare, per- 
chè il loro convento non regge più in piedi; S. Angelo di Am- 
miana, S. Angelo di Caorle, S. Vito di Iesolo sono dal mare 
battuti in breccia. Nel 1369 i lidi di S. Erasmo e $. Nicolò sono 
in grande pericolo; nel 1390 e nel 1398, vere inondazioni ma- 


“ comune et ad utilitatem publicam perpetuo apertum et disocupatum 
“ debeat permanere, dicentes et adiudicantes quod omnia canalia preter 
“ rivos et caudas rivorum ac comenzarias et ramos semper apertos sive 
“ aperti et disocupati et publica sive publici debeant permanere. 

“ Confinia vero et termini dictarum aquarum et palludum sunt hii. 

“In primis quidem Bertolinus in ore cuius posita est meta et a 
“ dieto Bertolino usque ad Bernum, in ore cuius Berni est alia meta et 
“ab alio ore Berni etiam ubi posita est alia meta, usque ad Caput 
Stortum ubi est alia meta et a Capite Storto usque ad Damianum et 
inde usque ad Zampegnum ; et insuper sicut tenet Liquenteseno recto 
tramite usque in Caput Argelis. Item Braga ubi est posita meta; et 
a dicta meta usque ad aliam metam positam in confinio diete Brage; 
“ et inde usque ad capud Passerarie ubi est posita alia meta; et a ca- 
“ pite Passerarie usque ad Rebesegam ubi est alia meta; et a dicta meta 
“ Rebesege usque ad aliam metam positam in Cauda Passerarie et a 
“et a Cauda Passerarie usque ad Caudam de Premantello et Plavo de- 
“ sincas ,. Codice del Piovego c. 152! e seg. La sentenza intiera trovasi 
pubblicata con qualche errore dal Corner (FLAM. CORNER, Eccl. ven. et torc., 


to. XVIII, p. 375 e seg. 
Per i luoghi nominati in questo documento, vedasi la Carta allegata. 
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rine danneggiano le valli del comune di Equilio da non trovar 
affittuari che le vogliano; nel 1416 il monastero di S. Maria 
Maddalena di Lagaiata in Costanziaca è in completa rovina. 

Venezia, minacciata di soffocamento e di merte, riconosciute 
inefficaci le piccole tagliate o diversioni alla foce della Brenta, 
corre ali ripari seriamente. 

Nel 1324 inalza il primo baluardo a difesa delle acque dolci, 
che più sembrano pericolose, Brenta e Bottenigo, l’argine di Fusina; 
escogita nuovi e più rapidi metodi di sgombro, delibera lo scavo 
del Canal Grande, fa distruggere la punta del Bottenigo, obbli- 
gando le navi a caricar ivi la zavorra; e ai vecchi ripari litorali 
insufficienti, contesti alla buona di pali di Lombardia e canne di 
Musestre, pensa di sostituirne degli altri più forti e più saldi (1). 

Maestro Pinzino da Bergamo (2) progetta i ripari; il cano- 
nico cividalese Giovanni da Parma ed altri perfezionano le mac- 
chine effossatorie (3). 

Ma tali cure sono ristrette agli specchi di acqua, che cir- 


(1) M. Cornaro, op. cit., p. 78 e seg.; FraminIio CORNFE, op. cit., 
t. XVIII, p. 362: B. CskccHettI, La vita dei Venez. nel 1300, in Arch. 
Ven., 1884, to. XXVIII, pp. 279-296, 1885, to. XXIX. pp. 9-25; C. Buco, 
Sopra la vulranicità e il lento abbassamento del suolo nella Venezia ma- 
rittima, notizie geologiche, in Ateneo Veneto, vol. I, 1907. 

(2) Di questo maestro Pinzino io mettevo insieme un primo saggio 
di biografia nel mio Cornaro (p. 31 e sg., n. 3); contemporaneamente 
il Dudan (Dupan, La Dalmazia nell’ arte italiana, Milano, Treves, 1921, 
p. 184, n. 22) faceva altrettanto. Ma tanto io quanto il Dudan, facevamo 
della confusione. Trattasi infatti di un curioso caso di omonimia. Con- 
temporanei fiorirono in Venezia due l’'inzin, l'uno di Piacenza e l’ altro 
di Bergamo, l’uno prevalentemente artista e l’ altro prevalentemente 
irlraulico. Ma su tale caso è mia intenzione di tornare in questo perio- 
dico quanto prima. 

(3) Per questo Giovanni da Parma, pievano di S. Maria di Codroipo 
e canonico di Cividale, abile costruttore d’orologi anch’ egli come il suo 
successore nello scavo del Canal d’Arco, Dionisio da Viterbo (PirtROo 
La Fontaine e M. Cornaro, op. cit., p. 67 e seg., n. 3), vedansi Man- 
zano, Annali del Friuli, V, 225, VI, 88 e CxcouHEttI, La vita dei 
Veneziani nel 1300, in Arch. Ven., 1884, to. XXVII, p. 328 e seg. 
Per le macchine affossatorie o cavacanali v. CECCHETTI, idem., p. 325 e 
M. Coxnano, op. cit., pp. 67 n., e 154 n. 


992 ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE ECC. 


condano Rialto; più lungi esse si fanno più deboli; nelle la- 
gune eracliana e iesolana quasi nulle. 

Anzi qui avviene il contrario, lasciandosi che si continui nel 
disboscamento, togliendosi ogni freno alla pesca, non occupandosi 
dei fiumi, nè dei piccoli nè dei grandi. 

Diventati i Veneziani signori dell’ Opitergino e del Trevi- 
sano, sopraffatti dall’ enorme problema di salvare la loro laguna 
e il loro porto di S. Nicolò, abbandonano quelle di Eraclea e di 
Iesolo al proprio destino. In esse ormai, per Venezia, di vitale 
non c’è che la via interlagunare. 

Antica quanto la vita dello stato fu la lotta fra pescatori e 
governanti per l’ uso dei congegni di canne e di reti nelle acque, 
siccome quelli che trattenendo la corrente la costringono a sta- 
gnare, rialzano gli alvei e producono l’ impaludamento. 

Questo fenomeno naturale, che dovette imporsi agli stessi 
palafitticoli, che troviamo oggetto di cure da parte di Teodorico 
nei fiumi d’ Italia (1), fu dalla saggezza dei nostri vecchi san- 
cito nel semplice motto: “ palo fa paluo , (2). 

Il divieto però, purtroppo, fin dal 1200, si era osservato 
con scrupolo, soltanto nel centro più importante, fra Porto Secco 
e Lio Mazor. Per le acque di Cittanova e di Iesolo, dove af- 
fluivano le compagnie e i pescatori di S. Nicolò dei Mendicoli, 
poveri e numerosi, si chiudevan gli occhi, si usava una grande 
indulgenza. E sulla fine del sec. XIV, poi, visto che per le multe 
inflitte dagli ufficiali del Piovego a tutela delle acque pubbliche, 
nessuno voleva più saperne di prendere in affitto le valli di Ie- 
solo e di Cittanova, si lasciava andare, concedendo la più ampia 
libertà di calarvi reti, graticci ed ogni altro congegno pescatorio, 
limitandosi a richiedere, ridicola riserva, il cambio di graticci di 
tempo in tempo (3). 

In pari modo si contennero nei riguardi del disboscamento, 
che non meno affrettò la completa rovina di questi luoghi, favo- 


(1) Cassioporo, Varsae in Monum. Germ. Hist., Auct., An- 
tiqu., to. XII, pp. 154, 314, 362, 365, 379. 

(2) Vedasi l’ ultima neta. 

(3) M. Cornaro, op. cit., p. 170; B. CrccHRITI, La vita dei Vene- 
zianî nel 1300, in Arch. Ven., 1885, to. XXIX, p. 16, to. XXX, p. 
39 e seg. 
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rendo le inondazioni e corrosioni marine, i diluvi e le inonda- 
zioni fluviali. 

C’ erano leggi, e molto severe, che vietavano il taglio dei 
boschi lungo i lidi, anche perchè, come dicemmo, servivano di 
riferimento ai naviganti. Esistono testimonianze esplicite in pro- 
posito, di piloti che si presentarono dinanzi alla Signoria per 
protestare contro questa distruzione dei segnali, con cui guida- 
vano le loro navi. Ma i pescatori di Mazorbo, Burano, Torcello, 
ecc. continuarono, come se nulla fosse, a tagliar nelle Pinete di 
Jesolo, di Lio Maggiore, di S. Erasmo per alimentare i fuochi 
e per preparare, con la corteccia, la tintura necessaria alla con- 
servazione delle reti (1). 

Furono dallo stato eseguiti dei lavori anche qui, è vero, sia 
sopra i lidi, sia in bocca alla Piave. 

In seguito ai danni recati dalle inondazioni marine del 1390 
alle lagune di Equilio, si deliberò di farvi eseguire alcune opere 
fino a ducati 280, oltre la spesa delle pietre occorrenti; ma si 
trattava di conservarle alla pesca. 

Giovanni da Parma, fra i progetti di scavo da presentare 
alla Signoria, ne aveva uno di particolare per salvar dall’ inter- 
ramento della Piave il Canal d’ Arco; ma si trattava di conser- 
vare l’antica via commerciale, che nel generale abbandono ve- 
niva di continuo riempita, richiedendo cure incessanti, anzi l’aper- 
tura di una nuova, più in basso (2). 

Piave e Livenza furuno i principali nemici della nostra la- 
guna. 

Mentre i piccoli fiumi di risorgiva interposti, Bedoia, Gras- 
saga, Piavon, fossa di Lorenzaga (3), approfittavano con mode- 
razione della negligenza degli uomini, avanzandosi lentamente e 
convertendo a poco a poco in palude la laguna di Eraclea, 


(1) B. CECcHETTI, La vita dei Veneziani nel 1300, 1885, to. XXX, 
p. 54, n. 5. 

(2) B. CECCHETTI, La vita dei Ven. nel 1300, in Arch. Ven., 1884, 
to. XXVII, p. 39, 1885, to. XXIX, p. 21-22, n. 13; M. Cornaro, op. cit., 
p. 33 e seg. e tutta l’Appendice sul Canal d'Arco. 

(3) La fossa di Lorenzaga portava acque lella Livenza addosso al- 
l'isola di Eraclea. 
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questi due fiumi si spingevano innanzi più rapidamente e serra- 
vano fra i loro poderosi tentacoli l’' intera laguna opitergina, pre- 
parando l’insaccatura e rendendo con ciò più facile e più rapida 
la collaborazione del mare per il completo interramento. 

Un’ idea di tale fase, con storica approssimazione, ce la dà 
un cartografo anonimo dei primi anni del 1500, in un interes- 
santissimo disegno a colori su pergamena ora conservato nel 
nostro Archivio di Stato (1); e, con mirabile intuizione, ma rife- 
rendosi ad altri tempi e a tutte le lagune, it D'Annunzio nella 
“ Nave ,. 

Il maestro delle acque, Orio, ammonisce : 


“ Tutti i fiumi traboccano a ruina. 
Si struggono le nevi sopra l’ alpe. 
E la faccia dell’ acque si trasmuta. 
Dov’ era mare, sarà terra; dove 
terra, mare..... , 


E più innanzi, il timoniere Simon d’ Armario : 


“La Piave e la Livenza 
coprono tutti i pascoli. Le mandre 
dei cavalli non hanno scampo. Il vescovo 
ha perduto gli ovili. Su le Fosse 
di S. Zenone i buoi dei Monegarii 
Son periti. La selva di Volpego 
tutta sommersa, a levante del Porto 
Ermelo un altro lido alzato, un’ isola 
nuova apparita innanzi al Tagliamento. . 
Sette fiumi con tutti i tributarii, 
sette gran fiumi e venti altri men grandi 
ci travagliano. Tutto si trasmuta , (2). 


Ma più della Livenza, la Piave, essendo la prima, anch’ essa, 
un fiume di risorgiva e convogliando per ciò acque meno torbide 
e in minor quantità. 


(1) Misura: alt. 0.87, largh. 0.97; coloritura: bianco, giallo, bleu. 
Sbiadita e un po’ guasta. Si stende dalle lagune di Primaro fino a Pa- 
renzo e in profondità si spinge fin oltre il castello di Montagnana (ARrcH. 
STA. VEN. serie: Collezione Mappe acquistate nel 1885, n. 3). 

(2) D'Annunzio La Nave, Milano, Treves, 1908, pp. 14 e 15. I ven- 
tisette fiumi dal poeta ricordati trovansi per la prima volta nel Porfiro- 
genito (op. e loc. cit.). 
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La Piave, che nel 1110 sboccava poco più in giù di Mu- 
sile e nel 1300 all’ altezza di Equilio, nel 1400, vincendo resi- 
stenze che il corso tortuoso testimonia, riversava le sue acque 
direttamente nel mare; ed oggi il fondale marino dinanzi alla 
sua foce è assai rialzato non meno che dinanzi alle bocche del 
Tagliamento e dell’ Isonzo (1). 

Per attenuare la violenza di così poderosa fiumana, per scon- 
giurare il danno dei suoi detriti, i nostri padri ricorsero anche 
qui, come sulla Brenta, alle tagliate o scaricatori o diversivi. 

Ancora nei primi anni del 1000 ne esisteva sulla sinistra 
della sua foce uno, ma non doveva essere il solo, infatti poco 
più tardi ne troviamo nominato un altro sulla destra, abbreviante 
la via dalla Piave a Venezia. 

Che non fosse il solo, lo prova il fatto ch’ esso da principio 
è detto Tagliata maggiore, solo poscia è detto Tagliata delle 
Reti e molto, molto più tardi, per alterazione non rara, Taglio 
di Re (2). 

questa una delle più antiche diversioni fluviali, che la 
storia di Venezia ricordi. 

Il diversivo dei frati di S. Ilario e la tagliata del Moranzan 
non risalgono più in su del 1142, di quel tempo, cioè, in cui i 
Padovani, stanchi di lavorare inutilmente al riattamento dei loro 
famosi argini, “ anzichè Chiarentana il caldo senta ,, la ricon- 
dussero di nuovo, press’ a poco, sulla direttiva del Medoaco 
maggiore, verso Rialto (3). 

Ed è molto probabile che la tagliata della Piave sia stata 
una delle tante cagioni di dissidio fra Eracliani ed Equiliani, 
come la diversione e le tagliate della Brenta furono fra Padova 
e Venezia. 

Jesolo, padrona del delta plavense, dovette naturalmente 


(1) Il primo fatto si desume dagli accenni alla Tagliata maggiore 
o delle Reti; il secondo dalla descrizione dell’isola di Villafranca; il terzo 
da numerosi «documenti qui citati; il quarto dal FiscHER, op. cit. 
pp. 88-92. 

(2) Codice del Piovego, sentenza 56; M. Cornaro op. cit., pagine 
D4 e 05. 

(8) M. CornaRO, op. cit., pp, 119-141. 
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cercar di salvare, come meglio poteva, la sua laguna, portando 
a sfociare il grande fiume nella laguna di Eraclea. 

Nel 1400 questo fiume, che ormai era con la sua foce sul 
lido marino, andava soffocando anche ciò, che rimaneva dell’ an- 
tica laguna e i canali di navigazione. 

Giovanni da Parma nel 1402 escogitava, come abbiamo detto, 
un mezzo, onde la Piave non potesse interrare tanto presto il 
vecchio Canal d’ Arco ; nel 1444, a così breve distanza, Marco 
Cornaro osservava che anche la morte del nuovo Canal d’ Arco, 
che si stava scavando più in basso era inevitabile, “ perchè la 
“ valle di Giesolo è bassa e la Pinve è alta, la quale a tempo 
“ de montane corre per dicto canale a modo de saeta et mena 
“ gran quantità de rena ,,. 

E con l’approvazione della Signoria effettuava un’immissione 
d’ acqua dalla Livenza, per conservare alto il livello del Lago di 
Jesolo. 

Dalla padella si cadeva nelle brage. Canal d’ Arco non ne 
traeva vantaggio e si affrettava l’ interramento della già semin- 
terrata laguna iesolana, per cui, vent'anni dopo, fu giocoforza 
distruggere un tal manufatto (1). 

Rallentata e cessata quindi del tutto l’ opera degli uomini, 
la Natura riprendeva la sua marcia trionfale con tutte le forze, 
compreso il costipamento, non mai arrestato. 

Mentre nell’ estuario i fiumi colmano gli specchi d’ acqua su- 
perstiti, su per i lidi costieri, lentamente abbassantisi, i fiumi 
stessi, traboccanti dagli alvei rialzati, ristagnano intorno, produ- 
cendo le paludi, là dove il bosco è stato o c'è ancora (2). 


(1) B. CEccHETTI, La vita Dei Ven. nel 1300, in Arch. Ven., 1884. 
to. XXVII, p. 329; M. Cornaro, op. cit., pp. 33, 34, 64-66. 

(2) Quanto all’abbassarsi del suolo vedasi, oltre al Fischer e all’Issel 
(IsseL, Le oscillazioni lente del suolo 0 bradisismi, Genova, 1893), l’in- 
teressante opuscolo del Bullo, già citato. Quanto alle inondazioni e 
agl’interramenti fluviali, giova ch'io richiami quel che segue: In un doc. 
del 1447 pubblicato nel Cornaro (op. cit., p. 859, n. 4) si legge come in causa 
dell’ interramento, i fiumi Lia e Navisegio e un ramo del Monticano, che 
un tempo solevano entrare nel Piavon, avevano presa un’altra via. 

Nella mappa Marcolina del 1547 (M. Cornaro, op. cit., tav. III*) sono 
segnati dei boschi Foscari e Malipiero là dove fino a non molti anni fa fu- 
rono paludi. E che anticamente paludi non ci fossero lo provano anclie 


, 
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Lentamente 8’ adagiano nel mistero delle acque e della terra 
con le reliquie della romanità le belle chiese di Equilio e di 
Eraclea (1); impera la malaria e la morte. 

Per primo, nel 1433, viene soppresso l' episcopato di Citta- 
nuova, dove nella cattedrale di S. Pietro, fino al 1347, i vescovi 
hanno continuato a celebrare e a farsi seppellire (2). 

Nel 1416 i lidi delle due Pinete, grande e piccola, giacciono 
da tempo in solitudine e abbandono (3). 

Nel 1440 la malaria e la rovina sono pure intorno a lesolo, 
ce lo dice un abitante del luogo, Bartolomeo da Equilio; il ve- 
scovo Antonio Bon concede in feudo ad Agostino e Bernardo 
Beaziano tutto il territorio fra Piave e Livenza, perchè lo boni- 
fichi; e nel 1466 anche l’episcopato cessa di esistere (4). 

Sulla deserta regione vagano i ladri, ond’è prudenza sal- 
vare la bella pala d’ argento, che ancor rimane nella cattedrale 
abbandonata di Lio Mazor (5). 


gli avanzi della consolare romana ancora visibili. A render paludosi tali 
luoghi concorse in modo particolare la deviazione del Sile (1683) che, ar- 
restando il corso delle acque superiori le costrinse a rigurgitare e a 
stagnare. 

Così era dovunque nel nostro Litorale. Marin Sanudo, che nel 1520 
andava a passar la Pasqua in Aquileia (vi andava per mare in 24 ore, 
“con bonazza grandissima ,) nei suvi Diarii descriveva le rovine del- 
l’ antica città, ormai disabitata per malaria e frequentata soltanto nella 
settimana santa in ricorrenza della celebre fiera dei cavalli, per la quale 
solevano affluirvi circa 100.000 persone fra Italiani, Ungheresi, 'l'edeschi 
e Slavi, si vendeva “ il pesce a 6 soldi la lira et da per tutto , si faceva 
“ hostaria , (M. SanuDpo, Diarit, vol. XXVIII, p. 407). 

(1) Vedasi più innanzi. 

(2) FLAM. CORNER, op. cit., to. XVITI, pp. 365-386; M. CornaRO, op. 
cit., p. 58, n. 3. 

(3) FLAM, CORNER, op. cit,, to. XVIII, p, 362, doc. già citato. In 
esso il vescovo di Torcello, in nome del monastero di S. Maria Mad- 
dalena in Costanziaca, abbandonato e cadente, concede i beni delle 
due Pinete, pur esse giacenti in abbandono “inculte et steriles et 
“ quodammodo desolate et quasi inhabitabiles , in enfiteusi a Marco 
Michiel. 

(4) FLAM. CORNER, op. cit., to. XVIII, p. 387-423; M. Cornaro, 
op. cit., p. 53, n. l. 

(5) M. Cornaro, op. cit., p. 75, n. 5. 
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Marco Sabellico ricorda che del passato splendore di questi 
luoghi rimangono soltanto delle muraglie ricoperte di edera; e il 
vecchio Marco Cornaro nella sua Scrittura sulla Laguna, del 1459, 
s' indugia melanconicamente a descrivere il desolato paesaggio, a 
rievocare le cure dei santi monasteri e delle devote persone, a 
constatare l’opera distruttrice dei fiumi, ad esporre le sue preoc- 
cupazioni per la diletta Venezia: “ A mi parmi esser certo che . 
“ inteletto umano... quella non possa aiutar che la non vada in 
canedo... come è intravegnudo de Giesolo et Cità nova , (1). 
Anzi nota già che “ Giesolo se va meiorando ,, il principio di 
un'era nuova, quella, che noi chiameremo moderna, perchè si 
allaccia direttamente con le bonifiche odierne (2). 


(‘4 


Quest’ era moderna incomincia poco lontano da Iesolo, in- 
torno all’ osteria del palatiere, dove sostano barcaioli e passeggeri. 

Il piccolo nucleo s' imborga ed assume un nome nuovo, il 
nome dell’ idraulico, che la fama conquistata nello scavo del porto 
di Modone ha condotto allo scavo e regolazione del nuovo Canal 
d’ Arco, Alvise Zuccarini. 

La storia attuale della regione eracliana incomincia con la 
Cava Zuccarina (3). Timidamente e lentamente però comincia. 

Timidamente perchè ben poco ormai più s' interessano di 
essa governanti e patrizi. 

Gli uni e gli altri non più legati dagli angusti termini del- 
l'antico dogado, non più inceppati da leggi restrittive dettate da 
politica prudenza (4), si sono gettati con avidità e con gioia a 
cercar le fonti della vita e del piacere nella terraferma, dove ai 
tetri castelli vanno sostituendo le magnifiche ville, alle case po- 


(1) M. SaseLLico, Croniche volgarizzzate, Deca 1, lib. I, p. XI; M. 
CUORNARO, Op. cit., p. 77, 

(2) “ Giesolo.... hozidì se va meiorando in modo che dove era i 
“ canali, tuti se vano aterrando et dove era la piaza et molti altri luoghi 
“ per tuto se semina formento et lì sono nasciute de molte grosse no- 
“ gere et cusì altri albori che per niente viverave in questi paludi de 
“aque salse, perchè come la radise tocha el salso quelli sono morti, (M. 
CORNARO, op. cit., p. 119). 

(3) M. Cornaro, op. cit., p. 69 e seg. 

(4) Virrt. LAZZARINI, Antiche leggi venete intorno a proprietari 
nella terraferma in N. A. Ven., n s. 1920 vol. XXXVIII, pp. 5-31 
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vere e affumicate dei servi della gleba le ampie case coloniche 
dai maestosi porticati intorno all’ aie invase dal sole, dove fra il 
sorriso dei colori e delle forme diffuso sulle pareti dall’ arte del 
Veronese e dei suoi discepoli, cercano e trovano il sollievo e la 
pace nei calori dell’ estate e nel furor dei contagi (1). 

E lentamente, perchè, impostosi dopo lunghi studi e nuovi, 
gravi fenomeni (l’ interramento soffocava S. Ariano, Torcello, il 
porto dei Tre Porti, minacciava quello di S. Nicolò) il program- 
ma della diversione di tutti i fiumi (2), questa regione, in cui 
poveri laghi stanno ancora a testimoniare l’ antica sua condi- 
zione (3) viene sacrificata alla Dominante (2). 

Se ne fa un campo di esperimento alle molteplici diversioni 
della Livenza, della Piave, del Sile; viene sezionata, squarciata 
come un vil corpo, prima di abbandonarla totalmente in braccio 
ai bonificatori, che s' accingeranno a salvarla, cancellando anche 
le ultime tracce del suo passato (4). 

In tale periodo, che va dal principio del 1500 alla fine del 
1600 quasi tutto è scomparso. 

._ Nel 1530 il Sabadino dice che le rovine delle numerose 
chiese di Eraclea sono ancora visibili, ma dentro al palude ; in 
una carta di Domenico Gallo del 1567 il luogo è rappresentato 
da una casa intatta e tre chiese rovinate (5) ; sul finire del 1700, 


(1) Molti di questi edifici giacquero vittime del tempo, dell’ in- 
curia e dell'ignoranza degli uomini, altri, come quelli dei Da Mula in 
Zenson e Noventa, vennero distrutti dalla guerra recente, pochissimi 
rimangono ancora in piedi. 

Durante il contagio del 1531, in Meolo s'era ritirato uno stuolo 
di patrizi, di gentildonne, di frati; cd uno di questi, Don Bartolomeo 
da Fano, cedendo alle insistenze dell'ospite sua, la nobildonna Fio: 
renza Cappello, scriveva un Compendio della Bibbia in volgare (G. Pa- 
vanELLO, Altino e UV Agro altinate aricutale, Treviso, Turazza, 1900, 
p. 184 e seg.). 

(2) B. ZEnprini, Memorie dellu Luguna di Venezia. Padova, Se- 
minario, 1811, passim.; M. CornaARO, op. cit. passim. Vedasi per ciò an- 
che il mio articolo in “ Le Vie d’ Italia , più oltre citato, soprattutto 
per la carta storica delle diversioni, che ivi è riportata. 

(3) B. ZENDRINI, op. cit., vol. I, tav.e X e XVII. 

(4) B. ZENDRINT op. cit. e M. Cornaro, op. cit, pp. 70-73. 

(5) Cr. Sabadino in Fintasi, op. cit., to. 3°, p. 69; ARCH. STA. VEN. 
Savi ed Esecutori Acque, Diversi, Rotolo 176, n. 6. Di essa io diedi 
solo un particolare nel Cornaro (op. cit., tav. IV). 
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al tempo del Filiasi, tali rovine possono appena discernersi e 
“ strane cose già si sono scritte sulla sua situazione ,. 

“ Credo, esclama il grande erudito, che poche contrade ai 
propri abitatori sieno state meno cognite della nostra , (1). 
Egli stesso va a tentoni per ritrovare la posizione di Fine 
e, come vedemmo, disorientato, si smarrisce nel parlar di Eraclea. 

Fortunatamente i periti agrimensori del tempo, sacerdoti 
assai spesso, come un prete Marcolina di Treviso, o uomini di 
studio, come Cristoforo Sabbadino, Angelo e Nicolò Dal Cortivo, 
Domenico Gallo, andarono religiosamente trascrivendo nelle mappe 
e nelle carte con i nomi nuovi: Da Mosto, Trevisan, Malipiero, 
Foscari ecc. imposti dalla proprietà; Montiron, Campanile, Pal- 
tana, Paltanella, Cason, Pianzipane, suggeriti dalle nuove condi- 
zioni, i vecchi nomi ancora esistenti; ed ebbero cura di segnare 
il sito delle cittadine, dei borghi, dei canali, degli argini spariti, 
sulla testimonianza dei più vecchi o dei più dotti conoscitori dei 
luoghi, come l’ anonimo autore della pergamena del primo Cin- 
quecento, come Domenico Gallo sulla scorta di Filippo Argen- 
tin (2). i 
Di queste carte solo lo Zendrini si valse, ma con criteri 
prevalentemente storico-idraulici ; con egual criterio ne riprodussi 
alcune anch’ io nel mio Cornaro, ma parzialmente e non troppo 
chiaramente, dato il processo fotografico adottato per necessità 
probative. 

Con criterio prevalentemente storico e con metodo più chiaro, 
ora, mercè il favore del R.° Ufficio Idrografico, esce con questo 
mio lavoro una carta della regione eracliana, che, riproducendo 
la più importante di tutte, fu arricchita col sussidio di quelle 
d'altri cartografi del tempo, non meno valenti. 

Apparirà evidente come sia stato prezzo dell’ opera il farlo, 
non tanto per suffragare ciò che in questo discorso fu detto, 


(1) Fiurasi, op. cit., to. III, p. 69. 

(2) Un Francesco Argentin di Venezia fu famigliare del cardinale 
Giovanni de Medici e di Giuliano della Rovere, venne eletto vescovo di 
Concordia 1507 e nel 1511 cardinale, morì in Roma e fu sepolto a Con- 
cordia. Giovanni Argentin, fratello del precedente fu pure fatto vescovo 
di Concordia nel 1527, morì nel 1533. (E. DkGanI, La Diocesi di Con- 
cordia, p. 198). 
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quanto per agevolare le ricerche future e per salvare almeno 
qualcuna di quelle carte così preziose da indur un ‘tempo la Re- 
pubblica e di recente il R. Istituto Veneto di Sc. Lett. ed Arti a 
farne eseguir delle copie (1). 

Lo studio dell’ antica Topografia è necessario come quello 
della Storia. È una necessità di primo ordine conoscere l’ am- 
biente, in cui 8’ iniziò e si svolse il grande dramma della vita 
di un popolo ; per noi, le sedi, onde vennero, per le quali pas- 
sarono, dove si fermarono, nelle trasmigrazioni, nei successivi stan- 
ziamenti, fino al definitivo assetto in Rialto, i profughi fondatori 
di Venezia. 

Lo intesero, fra i vecchi eruditi, il Filiasi, il Gallicioli, il Marin, 
lo Zendrini; fra i moderni il Minotto e il Monticolo, che perciò 
dedicava ampie note nella “ Cronaca Gradese , ai lidi, da Lio 
Mazor a S. Nicolò (2); la R. Deputazione nostra, che iniziava gli 
studi sulle strade romane della Venezia con la consolare Altino- 
Aquileia (3), ed ora presta tutto il suo favore alla pubblicazione 
delle Antiche Scritture sulla Laguna, ideata dal R. Ufficio Idro- 
grafico (4). Lo intesero gli stranieri. 

Il Kretschmayr, prima di accingersi a scrivere la sua storia 
di Venezia, giunta finora al secondo volume, consacrava nella 


(1) Ved. nota premessa alla carta. 

(2) Cronache veneziane antichissime, già citate, p. XXXIX n. 1 e 
pp. 24-27. 

(3) V. Relazioni per la Topografia della Venezia nell’ età romana 
1883-84. Nella relazione “ Da Altino al Livenza , la Commissione, ch’era 
formata di A. Contin, Nic. Barozzi, Gugl. Berchet e Fed. Stefani espri- 
meva il voto seguente: “ Se avremo la soddisfazione di poter compiere 
“ quest’ arduo lavoro sulla topografia dei tempi romani e dar mano alla 
“ topografia medievale, ritorneremo col più vivo interesse a studiare 
“ questi luoghi e i ruderi della Città (eracliana), dove si costituirono i 
“ primi ordinamenti sociali del grande Commune Venetiarum , (Rela- . 
zione ecc. Da Altino al Livenza p. 12). 

(4) Di questa serie di pubblicazioni ne sono già uscite due: MaRCcO 
CornaARO, a mia cura e, in questi giorni, ANDREA MARINI, a cura di Arn. 
Segarizzi. Uscirà presto a cura di Roberto Cessì il SABBADINO ed, in un 
avvenire che ci auguriamo prossimo, l’ importantissimo Codice del Pio- 
vego, a cura di Vitt. Lazzarini. 
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“ Bizantinische Zeitschrift , un articolo alla topografia veneziana, 
prendendo in esame la descrizione del Porfirogenito (1). 


Ma la conoscenza dell’ antica Topografia non è soltanto ne- 
cessaria agli studiosi per comprendere il fenomeno storico, per 
intendere appieno i fatti, che si svolsero in questo singolar 
teatro lagunare, fucina di meravigliose virtù; bensì anche agli 
uomini «d’ azione, che nuovi progetti escogitano per vivere e pro- 
gredire; e ai governanti, cui spetta, la conservazione di queste 
sacre, antiche mura (2). 

La laguna di Eraclea, di Equilio, di Fine, convertita in ter- 
ritorio di superbe bonifiche da privati e consorzi (con più celere 
ritmo e con mezzi più potenti oggi ivi si compie l’opera iniziata 
dai Beaziano nel Quattrocento) (3) è con Spina, Adria, Ravenna 


(1) KRETSMAYR, op. cit. 

(2) Come tali erano riguardate le lagune: “ sanetos patriae muros , 
(vedasi anche A. BATTISTELLA, op. cit., p. 17); ed era considerato come 
un nemico della patria chi avesse osato portarvi danno: “ quisquis quo- 
“ dammodo detrimentum publicis aquis inferre ausus fuerit hostis Patriae 
“ djindicatur , (vedasi questo brano dell’ epigrafe dettata per il Magistrato 
alle Acque dall’Egnazio in TkeviISAN, op. cit. p. 1). 

(3) Su queste bonifiche moderne esiste un gruppo di pubblicazioni, 
di cui posso qui dare la completa biografia, mercè la gentilezza del 
Sig. Giovanni Ferrazzi, ing. del R. Genio Civile, un competente in ma- 
teria: La Miniera d’oro d’ Italia, a cura della Federazione Nazionale 
delle Bonifiche, senz’altra indicazione di sorta; ATTILIO Mazzorto, In 
tema di Bonifica Agraria del Consorzio Ongaro Inferiore, Venezia, 
Borin-1al Poz, 1921; Inpkm, La Donna nella Bonificazione, Venezia, Borin- 
Dal Poz, 1922; Mario SAtTIN, Z/ bonificamento idraulico ed agrario dei 
terreni vallivi e littoranei, Venezia, Ferrari, 1922; Consorzio pr BoNIFICA 
Oxaaro Inrertore, [naugurandosi la centrale idrorora del Termine, Ve- 
nezia, Borin-Dal Poz, 1922; Impianti idroelettrici e bonifiche nelle Terre 
liberate, note sull’attività svolta dalla Società costruzioni meccaniche 
Riva, Milano, 1922; Ing. Grinpo Ermacora, Di aleani lacori di bonifica 
in corso di esecuzione nel Veneto, in Quaderno mensile dell’Isti- 
tuto Federale di Credito per il Risorgimento delle Ve- 
nezie, Venezia, Ferrari, 1922; Dalla Palude alle Messi, edito a cura 
della Federazione Nazion. delle Bonifiche (Padova) in occasione della 
Fiera campionaria Internazion. di Trieste, sett. 1922. Delle bonifiche in 
generale brevemente si parla anche in le Vie di Italia, fasc. set- 
tembre 1922 p. 959. 
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ed Altino sulla costa adriatica, con Luni, Vetulonia ed Ostia su 
quella tirrenica (anche il Tirreno ha le sue città morte) un tipico 
esempio di trasformazione di laguna in continente; di ciò che 
sarebbe avvenuto di tutta la nostra laguna, se i nostri padri non 
l'avessero difesa con la diversione dei fiumi e con dighe potenti, 
romanamente costrutte, onde ben diceva uno straniero: “ Non i 
“ superbi palazzi, non i ponti, non la splendida basilica di S. Marco 
sono i più ammirabili monumenti della potenza e dell’ energia 
“ di Venezia, bensì la laguna , (1); di quello che, se non si ve- 
glierà costantemente e saggiamente, avverrà di Venezia nostra. 

Se la previsione del congiungimento del Delta padano con 
l’Istria (giova ch'io ripeta qui, quanto ho scritto testè nelle “ Vie 
d’Italia-,) è fortunatamente ancora molto lontana dalla realtà ; se 
la laguna veneziana è stata per lunghi secoli vittoriosamente con- 
servata alla navigazione e quella di Comacchio alla pesca con 
abili diversioni fluviali, se la regione ad oriente del Garda 
continua ad abbassarsi ed un astronomo, come lo Schiapparelli, 
afferma che, per lo spostamento del polo, il mare si eleva; non 
sì dimentichi che altre diversioni meravigliose non valsero eterne; 
che di fronte a un abbassamento di 9 cm. e ad un rialzo di 10 
cm. del livello marittimo per secolo, il Po conduce in mare an- 
nualmente 50 milioni di m8 di terra, che in 27 anni la Brenta 
riempì per quasi l4 milioni di mq. la laguna di Chioggia, che 
tutti i fiumi, favoriti dal disboscamento, rialzano il loro livello e 
portano innanzi i loro coni di deiezione, onde un aumento da 
3 a 4 kmq. per anno nella superficie intera d’Italia; che la 
corrente litoranea studiata dal Montanari, ma già ben nota ai 
marinai della nostra Repubblica, e il moto ondoso e i venti con- 
tinnano irrefrenabili l’ opera propria ; che l’ uomo stesso, sia asse- 
condando i processi naturali a se vantaggiosi (le bonifiche), sia 
difendendosi da quelli a lui svantaggiosi (la malaria) coopera al 
progresso continentale. 

Nella eterna, immane lotta di resistenza alla Natura, tengasi 
d’ occhio il suo complicato occulto lavorio, badisi a non esporre il 
fianco all’implacabile avversario, a non favorirlo involontariamente. 


U 


1) FiscHER, Op. cit., p. 9l. 


304 ATTI PELLA R. DEPUTAZIONE ECC. 


Non si restringa con costruzioni d' alcuna specie la laguna, 
perchè le correnti di marea, che esercitano la pulitura del fondo, 
riescono tanto più veloci e perciò più efficaci, quanto maggiore 
è l’area di essa e conseguentemente il suo dislivello col mare (1). 

“ Palo fa paluo ,, “ Gran laguna fa gran porto , (2). 

Ai ricordi della Storia e a questi due semplici motti coniati 
dai nostri padri, in cui sono meravigliosamente compendiate le 
conclusioni di una esperienza più che millenaria, s’ispirino coloro, ai 
quali spetta, per sacro retaggio, di conservare le nostre Lagune. 


GiusEPPE PaVANELLO 


(1) G. PavaneELLO, Litorale veneto e lagune veneziane in Le Vie 
d’Italia, fasc. febbraio, 1923. In esso oltre alle fonti già citate nel mio 
Cornaro e qui, mi giovai dell’Avkrone, Sull’ antica idrografia veneta, 
Mantova, Manuzio, 1911, di Rossi e Turazza, Intorno all’aforisma idrau- 
lico “ Gran laguna fa gran porto ,, e del succoso interessantissimo ar- 
ticolo dell'ing. E. Minio pubblicato nella Gazzetta di Venezia di 
martedì 1 nov. 1921. 

(2) Per il primo dei due motti vedasi M. CorNARO, op. cit., p. 118 n.; 
per il secondo ricordisi quanto fu detto indietro. Esso ebbe, come molto 
probabilmente anche il primo, origine prettamente popolare. 
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Appendice illustrativa della Carta 


Questa carta riproduce in proporzioni minori (poco meno di un 
terzo) la più antica carta della regione eracliana, equiliana e finense, 
cioè di Cittanova, Iesolo e Fine; la più antica fra quelle che io conosca. 

Tale carta è in tela, disegnata a mano e colorata, su scala di per- 
tiche 800, ovvero di un miglio veneto (= passi 1000 e metri 1738,674), 
da uno dei principali periti e cartografi della Repubblica, Angelo Dal 
Cortivo, che la eseguì tutta di suo pugno, come dice la scritta, in basso, 
a sinistra, sotto la scala: “ Disegno fatto per mi Anzello Dal Cortivo 
“ Desegnador e pertegador. Utenticho chon sue mexure e distanzie come 
“ suxo apar et de mia mano propria ,. Segue la sigla. 

Misura m. 1,40 X 1,90 ed è fissata nelle due estremità perpendico- 
lari a due bastoncini, che servivano per appenderla. Oggi essa, molto 
probabilmente in causa del suo grande deterioramento (alcuni nomi 
sono sbiaditi, altri invisibili affatto, e in qualche punto la stessa tela 
presenta delle lacerazioni) giace rotolata con quasi tutte le altre, nelle 
stanze del nostro Archivio di Stato (Arcn. Stat. Ven., Savi Esec. alle 
Acque, Serie Piave N. 2). 

Già sul finîre del Seicento, essa doveva essere in condizioni non 
buone, se si ordinava al perito dei Magistrato dei Beni Inculti, Seba- 
stiano Alberti, di eseguire una copia, che porta precisamente la data 
del 12 Giugno 1675 “ Addi 12 Zugno 1675. Coppia fatta da me Sebastian 
“ Alberti Perito al Mag.'° Ecc.m° di Beni Inculti tratta da parte d’ un 
“ altro simile fatto da D.° Anzolo dal Cortivo esistente nel Mag.'° Ecc.mo 
“ dell’ Acque 1532 , (Savi Esec. alle Acque, Serie Piave, N. 6 e anche 17). 
Questa copia, in carta, è di una grande chiarezza e perciò di facile ri- 
produzione, ma è mutila nella parte superiore e manca di qualche indi- 
.cazione. 

Per ciò mi sono attenuto all’ originale e non all’ esemplare. 

Avendo poi riconosciuto che il metodo fotomeccanico diretto adot- 
tato nell’ edizione del Cornaro (M. Cornaro op. cit. tav. VI), se assicura 
la più completà fedeltà di riproduzione, riesce, anche ricorrendo al 
ritocco come 8’ è fatto con l’ingegn. Pais nella riproduzione eseguita 
per l’ opuscolo. “ Inaugurandosi la centrale idrovora del Termine (op. 
cit.), inutile o quasi inutile, essendo |’ originale in pessime condizioni, 
decisi di scegliere un altro metodo più chiaro, di farne eseguire cioè 
una copia a mano da persona competente e inamorata della materia. 

Ne parlai perciò subito al sign.” Attendolo nob. Sforza, geometra 
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del R.° Genio Civile, nominato altra volta in questo mio discorso ; ed 
egli se ne assunse, con entusiasmo pari al disinteresse, il compito difficile 
e delicato, che esplicò magistralmente. 

Deliberato questo metodo, era necessario per decifrare i nomi ille- 
gibili, ricorrere alla copia dell’ Alberti e, poichè questa è mutila e lacu- 
nosa, anche ad altre carte del tempo. 

Impostasi tale necessità, per evitare la spesa della riproduzione di 
altre carte, che nell’insieme sarebbero state dei doppioni, e per presen- 
tare allo studioso, collocati nel posto loro spettante, luoghi, canali, specchi 
d’acqua di grande valore storico, mancanti in essa e segnati invece in altri 
vecchi disegni particolari della regione (1). pensai di apportarvi le ag- 
giunte di questi dati topografici di somma importanza, ciò che facemmo, 
lo Sforza ed io, con ogni scrupolo possibile. 

Così la carta, che qui presento, è una carta, dirò così, storicamente 
aggiornata. Essa fondamentalmente riproduce la carta di Ang. Dal Cor- 
tivo, ma è integrata con segni e nomi d’altre carte di egual valore per 
il tempo e l’autorità degli esecutori. 

Di tali carte do qui le indicazioni archivistiche secondo l’ ordine 
cronologico. 


I. (2) ARcH. STA. VEN., Savi Esec. alle Acque, Collezioni Mappe acqui- 
state nel 1885, N. 3, Autore ignoto, prima metà sec. XVI. 

II.* (3) ArcH. STA. Ven., Savi Esec. alle Acque, Serie Piave, Rotolo 104, 
N. 5, Cristof. Sabbadino, 1558. 

III.* (4) ArcH. STA. VEN., Savi Esec. alle Acque, Serie Piave, Rotolo 104, 
N. 6, Copia di una carta di Nicolò Dal Cortivo eseguita da Gia- 
como ... ‘Piamontese, 1563. 

IV.* (5) ArcH. STA. VEN., Savi Esec. alle Acque, Serie Diversi, Rot. 176, 
N. 6, Domenico Gallo, 18 marzo 1567. 

V.* ARCH. STA. VEN., Savi Esec. alle Acque, Serie Diversi, Rot. 176, 
N. 10, G. B. Remi, 3 aprile 1574. 


E finalmente un’ultima parola. 

Se questa carta può veder la luce, è merito precipuo del Comm. 
Piergiovannìi Magrini, Direttore dell’ Ufficio Idrografico, cui devonsi, con 
altre iniziative, la pubblicazione degli “ Antichi Scrittori d’ Idraulica 
“ Veneta ,. 


(1) Ad esempio: i due Tortoli, maggiore e minore, la Passeraria, Braga, Zopegno, Da- 
miano, Cavo Storto, Berno e Bernolino, tutti nomi che troviamo nel doc. del Piovego del 1300, 
mancano nella carta di Ang. Dal Cortivo e invece si leggono nelle carte N. 6 e N. 10 Rotolo 176, 
Serie Diversi. Grumelo c'è nella carta N. 3 delle Mappe acquistate nel 1885 e nella carta N. 5 
Rotolo 104, Serie Piave; Riva Zancana in quest'ultima etc. 

(2) Vedi pag. 29%. 

(3) M. Cornaro, op. cit. tav. I, intera. 

(4) M. Cornaro, op. cit. tav. V, particolare. 

(3) M. Cornaro, op. cit. tav. IV, particolare. 
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Onde sento il bisogno di ringraziarlo in nome della R. Deputazione 
e inio, e con lui il suo valente vice direttore il cav. d.r Giangiacomo Zille, 
che con insuperabile cortesia ed ammirabile prontezza mi fu largo di 
tutti i possibili aiuti. 

Ed un voto. 

Parecchi annì or sono, l’ Istituto Veneto di Scienze Lett. ed Arti, 
giustamente preoccupato della condizione infelice delle antiche carte 
della nostra Laguna, nominava una Commissione per la pubblicazione 
delle più importanti. 

Molto lavoro fu fatto. La descrizione di parecchie di esse può dirsi 
compiuta, per merito precipuo di due valorosi, troppo presto rapiti agli 
studi, il Malagola e il Dalla Santa. Furon anche fatte eseguire delle 
prove di riproduzione fotografica qui a Venezia ed altrove. Ma poi, sia 
per la morte di quasi tutti i membri della sopraddetta Commissione sia 
per altre difficoltà, essa venne lasciata in sospeso. 

Che l’Istituto Veneto e il Magistrato alle Acque si uniscano per 
riprenderla e attuarla. Sarà opera degna d’entrambi e grandemente 
utile agli studi. 
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R. DEPUTAZIONE VENETO-TRIDENTINA 


DI 


STORIA PATRIA 


UFFICIO DI PRESIDENZA 


MEDIN ANTONIO, presidente (Padova) (1923-25) 
A vicepresidente 
Seca ARNALDO, segretario (Venezia) (1923-26) 
vicesegretario 
Pivavanzo GiusEPPE, tesoriere (Venezia) (1923-25) 


Consiglieri 


Piva Epoarpo (Rovigo) (1920-23) 
Rumor SeBastiano (Vicenza) (1920-23) 
GeRroLA GiusePPE (Trento) (1921-24) 
Tamassia Nino (Padova) (1921-24) 
ManFRONI CamiLLo (Padova) 1923-25) 
SERENA Augusto (Treviso) (1923-25) 


Revisori del conto : Pietro Bosmin e Ricciotti Bratti (1923). 


Comitato di redazione del Nuovo Archivio Veneto : Lazzarini Vit- 
torio, Occioni-Bonaffons Giuseppe, Segarizzi Arnaldo (1921-24). 

Rappresentante presso il R. Istituto storico italiano: Lazzarini 
Vittorio. 


Presidente onorario 
OccionI-BonAFFONS GIUSEPPE 
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Soci effettivi N. 40 


a 25 marzo 1923 


Bailo sac. Luigi (1875). 
Occioni-Bonaffons Giuseppe (1888) « corr. ‘79 
Molmenti Pompeo (1889) corr. '85 . i 
Bortolan mons. Domenico (1890) corr. '84 
Medin Antonio (1894) corr. ‘86. i 
Rumor mons. Sebastiano (1894) corr. ‘89 
Battistella Antonio (1895) corr. ‘89 
Lazzarini Vittorio (1896) corr. 'd . 
Marchesi Vincenzo (1896) corr. ‘90 

Piva Edoardo (1897) corr. 's is 
Marchesan mons. Angelo (1898) cerr. ‘93 
Bonardi Antonio (1901) corr. ‘98 (1) . 
Segarizzi Arnaldo (1906) corr. ‘sei 

Da Re Gaetano (1906) corr. ‘96 

Manfroni Camillo (1908) corr. ‘903 

Gerola Giuseppe (1909) corr. ‘wr. 
Rambaldi Pier Liberale (1911) corr. ‘94 
Cessi Roberto (1913) corr. ‘908 

Serena Augusto (1918) corr. ‘910 

Tamassia Nino (1918) corr. ‘99 

Andrich Gian Luigi (1920) corr. ‘900 
Crescini Vincenzo (1920) corr. ‘901 
Pavanello Giuseppe (1920) corr. ‘905 

Bratti Ricciotti (1921) corr. ‘909 

Ferrari Ciro (1921) corr. ‘909 

Rizzoli Luigi (1921) corr. ‘968 
Cesarini Sforza Lamberto (1921) corr. ‘916 
Ciecolini Giovanni (1921) . 


(1) Morto il 4 Maggio 1923. 


Treviso 
Venezia 
n 
Vicenza 
Padova 
Vicenza 

Udine 
Padova 
Udine 
Padova 
Treviso 
Venezia 
» 
Verona 
Padova 
Trento 
Venezia 
Padova 
Treviso 
Padova 
Venezia 
Padova 
Venezia 
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Menestrina Francesco (1921) . 
Pedrotti Pietro (1921) . 

Perini Quintilio (1921) corr. ‘916 
Roberti Giacomo (1921). 

Weber sac. Simone (1921). 
Zucchelli Ettore (1921) . 
Castellani Giuseppe (1923) corr. mi 
Bosmin Pietro (1923) corr. ‘913 
Soranzo Giovanni (1923) corr. ‘911 
Brunetti Mario (1923) corr. ‘915 
Luzzatto Gino (1923) corr. ‘910 
Tolomei Ettore (1923) corr. ‘915 


Soci onorari 


Amelli mons. Ambrogio Maria (1899) . 


Antonibon Eugenio (1909) . 


Baratieri di S. Pietro Dionigi (1921) . 


Barbiera Raffaele (1920) 

Brown Orazio (1914) corr. 18% 
Brugi Biagio (1918) corr. 190, eff. 1909. 
Casalini Giambattista (1883) . 
Da Schio Almerico (1919) corr. 1881 
Del Lungo Isidoro (1916) . 

De Toni Ettore (1921) . 

Diehl Carlo (1915) 

Fichert Giulio (1887) 

Fiorilli Carlo (1901) . 

Fiorini Vittorio (1906) . 
Fradeletto Antonio (1906) corr. 1889 
Frati Carlo (19183) corr. 1908, et. 1911 
Galli Roberto (1889). 

Giordano Davide (1923) 
Guglielmi Antonio (1905) 

Hayd Guglielmo (1870). 

Hortis Attilio (1876). 


Trento 
Rovereto 


» 
Trento 
p 
Rovereto 
Venezia 


n 
Padova 
Venezia 


Gleno 


Firenze 
Bassano 
Piacenza 
Milano 
Venezia 
Pisa 
Rovigo 
Vicenza 
Firenze 
Venezia 
Parigi 
Bruxelles 
Firenze 
Roma 
Venezia 
Bologna 
Roma 
Venezia 
Verona 
Stuttgart 
Trieste 
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Jorga Nicolò (1911) . 
Kretschmayer Enrico (1911) 
Lenel Gualtiero (1911) . 

Luzio Alessandro (1912) 

Luzzatti Luigi (1895) 

Mayor Enrico (1876). 

Musatti Cesare (1911) 

Musatti Eugenio (1910) corr. 1888 . 
Morpurgo Elio (1903) 

Moschini Vittorio (1901) 
Navarotto Adriano (1920) . 
Omont Enrico (1911). 

Orsi Paolo (1916). 

Orsi Pietro (1912) corr. 1899. 
Panciera di Zoppola Camillo (1903) 
Paoletti Pietro (1919) corr. 189, 
Pastor Lodovico (19183) . 

Patrese Roberto (1918) . 
Perissini Michele (1903) 

Rava Luigi (1916) 

Rigobon Pietro (1921) 

Rinaudo Costanzo (1916) 

Rosati sac. Luigi (1921) 

Rossi Luigi (1905) : 
Rossi Vittorio (1913) corr. 1888, eff. 1910 , 
Schmourlo Eugenio (1912). 
Schupfer Francesco (1875). 
Suster Guido (1921) corr. 1916 
Tattara Marco (1920) 

Venturi Adolfo (1918) 

Veress Andrea (1923) 
Xanthudidis Stefano (1923) 
Zandonati Antonio (1921) . 
Zanolini mons. Vigilio (1921) 
Zardo Antonio (1921) 

Zippel Vittorio (1921) 


811 


Bukarest 
Vienna 
Strasburgo 
Torino 
Roma 
Londra 
Venezia 
Padova 
Udine 
Padova 
Vicenza 
Parigi 
Siracusa 
Venezia 
Zoppola 
Venezia 
Roma 
Treviso 
Udine 
Ravenna 
Venezia 
Torino 
Romeno 
Roma 


n 


n 


» 
Strigno 
Vicenza 
Roma 
Budapest 
Creta 
Rovereto 
Trento 
Firenze 
Trento 
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Soci corrispondenti interni N. 50 


Albertini Achille . 
Allegri Marco 
Alpago Novello Luigi 


Apollonio mons. Ferdinando 


Avena Antonio . 
Balladoro Arrigo 
Battistella Oreste . 


Borgherini Scarabellin Maria . 


Brunelli Bruno . 
Cappello Girolamo. 


Cavazzocca-Mazzanti Vittorio ; 
Claricini (de) Dornpacher Nicolò. 


Da Mosto Andrea. 
De Mori Giuseppe 
De Pellegrini Antonio 
De Poli Angela 

Di Lenna Nicola 
Emmert Bruno . 
Fainelli Vittorio 
Ferracina Gio. Battista . 
Ferrari Luigi 
Ferriguto Arnaldo 
Fiocco Giuseppe 
Fogolari Gino 

Franzi sac. Camillo 
Giudici Marcello 
Grimaldo Carlo. 
Lorenzetti Giulio . 
Messedaglia Luigi. 


Michieli Augusto Adriano . 


Mistruzzi Sante Vittorio 
Musoni Francesco . 
Ongaro Luigi 


Trento 
Venezia 
Feltre 
Veneziu 
Verona 
n 
Treviso 
Padova 
» 
Rovereto 
Lazise 
Padovu 
Venezia 
Vicenza 
Venezia 
Vicenza 
Padova 
Trento 
Verona 
Belluno 
Venezia 
Verona 
Venezia 


n 


n 
Treviso 


Venezia 
n 
Verona 
Treviso 
Verona 
Udine 
Vicenza 
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Ongaro Massimiliano . 
Orlandini Giovanni 
Pellegrini Federico 

Pilot Antonio 

Protti Rodolfo . 

Rocco Lepido 

Ronchi Oliviero 

Sabalich Giuseppe 
Santifaller Leone . . . . 
Scola Tommasini Bartolome 
Solitro Giuseppe 

Tassini Dionisio 

Tua Paolo Maria . 

Vital Adolfo . 

Zanazzo Gio. Battista 
Zenoni Luigi 

Zorzi Giangiorgio . 


Soci corrispondenti esterni 


Albini Giuseppe 
Barbarich Eugenio 
Bartoli Matteo G. . 
Battisti Carlo 

Beauvois Eugenio . 
Belloni Antonio 

Benussi Bernardo . 
Besta Enrico 

Biscaro Gerolamo . 
Blok P. J. 

Boni Giacomo > -$ 
Botteyhi Luigi Alfredo . 
Brognoligo Gioacchino 
Cantalamessa Giulio . 
Carcereri Luigi. 
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Venezia 


n 
» 
» 


Motta 
Padova 
Zara 
Bolzuno 
Venezia 
Padova 
Tarcento 
Bassano 
Conegliano 
Bassano 
Venezia 


Udine 


Bologna 
Roma 
Torino 
Gorizia 
Lovanio 
Firenze 
Trieste 
Pisa 
Roma 
Leiden 
Roma 
Pisa 
Napoli 
Roma 
Bologna 
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Celani Enrico 

Chiurlo Bindo . 
Cian Vittorio 

Cogo Gaetano 
Contessa Carlo . 
Cordier Enrico . ia a 
Costantini mons. vescovo Celso . 
De Magistris Carlo Pio . 
Draker Riccardo 
Dudan Alessandro. 
Favaro Giuseppe . 
Ferrari Giannino . 
Foligno Cesare . 
Fumi Luigi . 
Gambarin Giovanni 
Gigante Silvino. 
Guerrini sac. Paolo 
Kehr Paolo Fridolino. 
Leicht Pier Silverio . 
Levi Cesare Augusto. 
Lisini Alessandro . 
Livingston Arturo . 
Loschi Giuseppe 
Lovarini Emilio 
Maddalena Edgardo . 
Malamani Vittorio . 
Morpurgo Salomone . 
Nicolini Fausto . 
Oberziner Giovanni 
Ortolani Giuseppe . 
Pais Ettore . 
Paladino Giuseppe 
Papaleoni Giuseppe 
Paschini sac. Pio . 
Pasini Ferdinando . 
Pastorello Ester 
Picotti Gio. Batta . 
Pisani Paolo. 


Roma 
Modena 
Torino 
Roma 
Torino 
Parigi 
Pechino 
Torino 
Londra 
Roma 
Messina 
Siena 
Oxford 
Perugia 
Tunisi 
Fiume 
Brescia 
Roma 
Bologna 
Roma 
Siena 
New York 
Vallombrosa 
Bologna 


.° Firenze 


Roma 
Firenze 
Napoli 
Milano 
Bologna 
Roma 
Napoli 
L.} 
Roma 
Trieste 
Milano 
Potenza 
Parigi 


ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE ECC. 


Pitzorno Benvenuto 


Putelli sac. Salvo Romolo . 


Quazza Romolo 
Raulich Italo 
Rawlinson Enrico . 
Ricci Corrado 
Ricci Serafino 
Roberti Melchiorre 
Rossi Agostino . 
Sabbadini Remigio 
Salata Francesco 
Salvagnini Alberto. 
Savini Pietro 
Schlumberger Gustavo 
Segre Arturo 
Sillani Tomaso . 
Simeoni Luigi 
Sorbelli Albano. 
Susmel Edoardo 
Tamgro Attilio . 
Tarducci Francesco 


Tausserat-Radel Alessandro 


Venturi Lionello 
Zahn Giuseppe. 
Ziliotto Baccio . 
Zippel Giuseppe 
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Perugia 
Breno 
Mantova 
Roma 
Londra 
Roma 
Milano 
Modena 
Genova 
Milano 
Roma 
Trieste 
Parigi 
Torino 
Roma 
Modena 
Bologna 
F'iume 
Trieste 
Mantova 
Parigi 
Torino 
Graz 
Trieste 
Roma 
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